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OSSERVAZIONI 

INTORNO 

D ORAZIO 



TOMO III. 



Firn promovet insitam. 

Orazio. 






Digitized by Google 




DigHized by Google 



/ 



0 



LA. 

VILLA D’ ORAZIO 

AL GHIABISSTMO SIG. AB. 

SAVERIO BETTINELLI 

SOTTO L’ ARCADICO NORIE ' 

DI 

DIODORO DELFICO. 



A.vendomi V. S. graiiosamenle provocato a 
mandarle alcun mio lavor pittoresco , io- certo non 
le ne dovea mandar tale, che condito non fosse di 
qualche sapore d’ erudizione, onde appagare , almen 
secondo mie forse, il doppio suo squisitissimo gusto. 
Vennemi dùnque in pensiero di colorirle a pastelli 
la villa Sabina d’ Orazio, qual mi sapea immaginarla 
più conforme a’ cenni qua e là da lui fattine (a). 



(a) Questo quidretto fa poscia intsgllalo in rame in Vinegia 
dal sig. Giovanni Oalvagni da Isera in Val d’Adige, persona j 
nail’arti del disegno assai valorosa i con la seguente inscrizione -, 
•VILLAM . SABINAM . Q. HORATII . FI.ACCI . QUAM . CLK 
MSNTIN0S . VANNKTT10S . EX . POETAE . CARMIMB03 
PINXIT . VEHSIBUSQUK . DESCRIPSIT . AD . XAVERIUM 
BETTINBLLICM . V. GL. ANNO . MDCCLXXXI. EANDEM 
lOANNES . GALVAGNICS . AB . SE . CAELO . EXPRESSAM 
HONORI . ANDREAS . RUBBII . EXIIVIII . BONARUM . AR 
T10M . ASSTIMATORIS . DEDICATIT . VENETIIS . ANNO 
MDGCXC. 



» 



Digitized by Google 




6 

Compiuta l’opera ecco un altro pensiero d’ unirvi al- 
cuni versi, i quali dipignesser di nuovo la stessa pit- 
tura, i passi tutti raccogliendo del nostro Poeta al 
suo poder pertinenti. E questi sono appunto que’ ver- 
si, che a Lei già indiritti e del suo nome superbi, la 
custodia oggimai sdegnano dì suggelli e di chiavi . 
Chi brama conoscere Orazio stesso, e conoscerlo sot- 
to l’aspetto triplice di poeta, filosofo e critico, qual 
egli veramente sì fu in sommo grado, prenda in ma- 
no il (Saggio bellissimo, che sopra lo spirito e l’opere 
di lui ci ha dato il conte Algarotti cosi bene da Lei 
chiamato V Italo Fontenelle, e rimuova l’ occhio da 
questi fogli. Non fu mio disegno, nè nel caso suddet- 
to poteva essere, di descriver la vita di Fiacco, ma 
si bene la villa. Questa fu trasandata daH’Algarottì, 
ed era pur necessaria (com’Ella mi scrisse riscon- 
trandosi col mio avviso) a render perfetto quel pre- 
zioso suo opuscolo. Poiché se degli uomini gran- 
di ci dilettano anche le piccole cose, come n6n do- 
vea riuscir dilettevole e cara la descrizione d’un 
luogo, che fu considerato per terreo proprio a get- 
tarvi i fondamenti d’onesta e tranquilla vita (a), e- 
fu celebrato con tante vaghissime- Iodi da quel poe- 
ta, che dopo si gran corso di secoli è pure l’autor 
dimestico e famigliare de’ letterati, anzi è l’autore 



(a) fivere naiarae $i coavenienler oporlet, 

Ponendatque domo quaerenda est area prtmum-, 
Sovistine iocum poiionm rare beato t 

Lib. I. Ep. I.. 
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all’ usanza, cui ama ogni cuor gentile o finge amare 
per esser creduto tale ? Un Franzese impiegò assai 
viaggi e volumi a segnarne il sito e le dimensioni: 
un Italiano più agiato senza spiccarsi dal tavolino 
ne ricorda in tre carte le amenità e gli avvenimenti 
parte veri e parte immaginar) . Ne sarà egli per 
tanto increscevole a’ leggitori l’ invenzione, o non ne 
soddisfarà il colorito? L’una e l’altro fur gratissi* 
mi a Lei ; e ciò bastami a gran conforto ed a lie* 
tissimo augurio. 






V 
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DIODORO DELFICO . 



Scrihetur tihi forma loquaciler, et titus agri. 

Ohazio, Lib. I, £f. xti. 



olchè deir a) le, onde Parrasio c chiaro, 

A me, ch'ancor fanciul n’ amai gli arcani, 
Duce natura, e osai cercarli in parte. 
Alcun saggio pur. chiedi, o delle Muse 
Dìodoro delizia e onor dì Pindo, 

Il cui voler del mio volere è norma : 

Di breve carta entro l’ angusto giro 
Pinta ti mando boschereccia scena. 

Mira : non riconosci a cento segni 
Il fortunato loco e le bcifte 
Dolci làtèbre, che sott’ aer pu/o, 

A la stagion cocente, o quando il greve 
Piombava umido autunno, a’,cari amioi 
Scevro de’ rei malor serbavan Fiacco (i)? 
Ustica umile e la Sabina villa (a) 

Hon lungi posta al romoroso Anione, 

E di Tiburno al bosco, onde nomossi 
Il pomifero Tivoli (3); la villa. 

Che cinque a Varia buon padri spedia, 

E d'otto schiavi affaticava il braccio (4), 
Non riconosci P: del regai Mecéna (5) 

Don generoso, che non pure a’ pingui 
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Di Sardigna e Calabria armenti e paschi, 

Non a le rive pur, cui bacia il piede 
» Tacito il Liri (6), ma di Tiro a l’ostro, 

A’frigiI marmi (7), a gl’indici tesori 
Prcpor giurava il cortigian Poeta 
Nulla curando ornai di Roma il fummo, ' 

Nulla l’insano strepito e la pompa (8) ? 

Erger non vedi al ciel l’amena fronte 
Lucrctilc sereno, onde le rupi 
Cangiar godea dell’ arcade Licèo 
Pane sovente, e da l’estivo ardore 
E da’ nembi guardava.il gregge errante 
Senza timor per li sentier selvaggi, 

II corbezzol pascendo e ’l grato timo ; 

Mcntr’ ei, l’arguta canna al labbro posta, 

Fca dolcemente risonar le valli (9) ? 

Quella è pur la magion candida e bella (10^, 
Che volle or quadra, or torreggiar rotonda 
11 diffidi signor non mai ben pago (i t) : 

Il pino è quel, che la magion soggetta 
Ombrava eccelso ; cui per lieto evento 
A la vergin. sacrò dell’ ardue selve 
Guardiana gentil, triforme Dea; 

Spargendo intorno a la felice pianta 
Ogni anno di majal, che.il torto dente 
dà sdegnoso arrotasse, il sangue immondo (13). 
E quello di Vacuna è il tempio antico (i 3 ) 

A r entrar della fonda ampia fores^, * 

Che il buon Vate accogliea talor superba 
Fra gli alti lecci e le ramose querce (i4) 

Solo c pensoso, ove d’ Apollo l' aura 
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In lui spirando, a risregliar sen già 
Su le corde latino eolio carme (ló). 

Quivi d’ alTanni e d’ ogni cura sgombra 
Mentre a Lalage sua da gli atti schivi (i6). 

Dal bell’ omero bianco a raggio eguale 
Di rilucente luna in mar notturno 
Vaga d’ aònio allor tessea ghirlanda, 

E ne’ giri del bosco più segreti 
Dimentico di sè pur s’awolgea. 

Di freccia no, ma d' innocenza armato ; 

Nulla teme innocenza ; orribil lupo. 

Dì cui mostro maggior non la guerriera 
Dauaia produsse, o di leon feroci 
Getniia madre, impunemente eeArse^ 
Attraversar qnal folgore la via (t 8) : 

E intrepido segui: pommi (eantando) 

Ove l’crbc non moke estivo fiato 
In pigro nebuloso acre maligno ; 

Forami ov’è ’l carro del latonio arciere 
Troppo vicino, in piagge erme e deserte : 

Sarò <pial fui : vivrò qual vissi, amante 
Di lei, che dolce ha ’l rìso e ’l parlar dolce (kjI. 
Colà pur Bacco stesso (il credi) ei vide 
Versi insegnar d’in su riposta balza, 

E di Ninfe gran turba e di Silvani 
Fenderne intenta con gli orecchi aguzzi ; 

Onde torbida in lui quasi d’uom ebbro 
Gioja, e scese con essa estro novello. 

Nuova lena a cantar di latte i fiumi, 

E i dischiusi di via purpurei fonti, 

11 biondo mcl da tronchi aspri raecoltOy 
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Ed 1 celesti d’ Arianna onori, 

L’ alte logge di Penteo al suol gettate, 

E 1 furor di Licurgo, e qiiai s’ aprirò 
Al semeleo garzon barbari fluiti; 

Com’ei la chioma a le bistonie donne 
D’innocenti frenò viperei nodi. 

Come al salir de’ fier giganti in cielo. 

Volto in leon traboccò Reto, c come 
Dell’ auree corna a lo splendor, sua coda 
Cerbero dimenando in alto umile 
Con le tre lingue il divin piè lambigli (ao). 
Ecco sotto r orror d’ elee vetusta 
Da cavo masso, ond’ella alto si spande, 
Sgorga l’ acque fuggevoli loquaci 
Salubre fonte, che a Dìgenza è padre (ai); 
Fonte degno, cui pretto almo Lièo 
Da coronate tazze si riversi, 

Fonte più puro del purissim’ Ebro, 

E dell’ icario furibondo cane 
A la gran ferza ignoto ; che a’ disciolti 
Tori dal giogo, ed a’ vaganti agnelli 
Porgea caro refugio e amabil fresco ; 

Onde i gelidi suoi tersi cristalli 
Tinse un dì ’l Venosin nel roseo sangue 
Di capretto gentil, ch’ornai superbo 
Del primo onor delle nascenti corna. 

Amori c zuffe meditava indarno (aa). 

O quante volte al mormorar dell’onda 
Dolce egli trasse de’ passati mali 
In sul margine erboso obblio profondo ('a3), 
Di smuover stanco dure pietre e zolle (a4) ; 
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Ei, che d’agi solca, solca di vesti 

Far già suo studio, e d' unta chioma e crespa, 

Quando potè senza favor di doni 

Deir avara acquistar Cinara il core (aS). 

Ma più de’ servi tra ’l festevol sciame, 

A’ domestici dei, che intorno intorno 
11 focolar cingean, libando i cibi. 

Seder gli piacque a rustical convito 
Di fave pittagoriche (a6) e d’ olive 
Con amaro radicchio e tenui malve (37); 

£ porgere a ciascun, qual più chiedea. 

Senza legge pien nappo, o sccmo^n giro*, 
Udendo poi non di teatri e d’accU 
Stolte cìance, ma s’uom renda felice 
Oro, o virtù, se di virtù si stringa, 

O d’ alla voglia amico nodo, e quale 
Sia ben verace, ed a qual meta ei poggi, 
Contender seco i bevitor facondi (aS), 

E ’l vicin Cervio annoverar le cure. 

Che a r auree sale batton l’ali intorno (ag), 

£ de‘due topi il grave caso, e cento 
Narrar non vane favo^uzze anili (3e), 

Di ch’ei fea nella mente util conserva, 

E i bei sermon condiane, ove di Plato 
Giunse il buon succo- di Menandro ai sali (3ì). 
O notti! o cene! 0 desiato nido (3 a)! 

O salda, alpestre e ben munita rocca (33) ^ 
Lungi da invidia e da pensier mordaci (34), 

Di fe soggiorno e d’operosi studi. 

Che Fiacco tolto a la città importuna, 

A le funebri Esquilie e al rauco foro (35) 
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A se stesso rendevi (36) e a’ cari versi. 
Come al dolce lavoro ape matina ( 37 )! 

In disparte verdeggia il prato aprico. 

Che a lo spuntar dell’ ladi procellose 
Temea l’ orgoglio del vicin ruscello. 

Ed al pigro villan d’ argini e sponde 
Crescca fatica; ma di larga, eletta 
Esca nudria per sagrificio augusto 
Tolto a la poppa vitellin lascivo. 

Che imitava di Cintia in fronte il lume. 
Quando falcata appar, bianco qual neve 
Là, ’vé ’l distinse natio segno, e tutto 
L’altro dorato (38). D’alte piante a l’ ombra 
Bozzo un aitar surgea quindi non lunge 
Al montanino sacro irsuto nume; 

Dove i bifolchi e le lor mogli aduste 
•Recar godean semplici doni a gara: 

O buon Fauno (intonando), o tu, che ratto 
Le fuggenti persegui amate ninfe, 

Porta per queste rive amico il passo, 

E vanne sì, che non ne senta offesa 
La tenerella greggia e i molli arbusti: 

Se al risorger dell’anno a te gradita, 

Se gradita al cader vittima cade , 

Se di Bromio per te spuman le coppe 
Gonsigbatrici de’pensier d’amore, 

E odorosi di fummo a te da l’ ara 
Rotan globi le fiamme (3g). Ecco l’ armento 
Scherza pe’ campi aperti, e non temuto 
Fra le pecore il lupo, ecco, s’aggira: 

Ecco la selva a te da tutti i rand 




Sparge sue frondi, cd il cammin t’ingiunca. 
L’inno compiuto, i /appator robusti 
Al noto suon di pastorali avene 
Forte battendo il suol, con mille giuochi 
Del nebbioso dicembre a’ greggi fausta 
Lieti chiuder solean la quinta luce (4o). 

E Fidile fedel, Fidile industre, 

Che supplici a gli dei, qualor Diana 
Rimenava su in cid l' eburneo carro, 

Stendea le palme, e di devote ofTorte 
Placava i Lari, onde pendesser l’uve 
Da’ tralci intatte, e di non lievi e folte V 
Biondeggiasse il terren granose spighe (4>) ; 
Spettatrice incorava il pronto stuolo, 

E preacrìvea maestra a* bei trastulli 
E a le rustiche danze, ordine e legge. 

Quel seggio or mira d’ intrecciate in arco 
Viti coverto, e di pin chiuso e lauri (42), 
Fosco ognor più, quanto più ognor s’interna. 
Che a r óre amiche par ne chiami e al rezzo. 
Steso quivi in su l’ erba il gran Cantore, 

Di Persia avendo gli ornamenti in ira, 

£ non d’ inteste a peregrini fiori 
T^ide rose cresciute in parte ascosa, 

Ma cinto il vario crin d’appio, o di mirto (43), 
Del rogo a scherno, e della nera barca. 

Che l’uom ne mena al disperato esilio. 

Qual d’ Epicuro alunno, emulo invitto 
Dell’amator del candido fiatillo C44); 

Col suo Batillo anch’ei, co’ buon compagni 
D' unguento e vin si raUegrava, il sommo 




Giove pregando nel serbasse in quella 
bion umile fortuna e non superba; 

A sè poi di virtù facendo usbergo 
Incontro a’ colpi di ria sorte (45) : c quivi 
Già d’amata invitò vezzosa madre 
La piu vezzosa figlia (46) a ber di Lesbo 
Gentil licor fra le natie ricchezze 
Della feconda Cerere, e le fda 
A scuoter della Teja armonie' arpa 
Le Gamme celebrando, ond' arse a un tempo 
D’ Itaca per l’eroe la casta sposa, 

L la nata del sol perGda maga. 

No, Tindaride bella, (ei le dicea 
Al dolce fianco mollemente assiso) 

Non paventar de’baldanzosi amanti. 

Mentre meco tu se’, gli sdegni e Tonte, 

Non di Ciro 1 sospetti, e l’unghia infesta 
Al tuo bel serto e a Tincolpevol gonna. 

Nè che Marte con Bacco a tenzon vegna. 
Queste valli romite, e questi poggi 
Turbar non osa ostil romorc, o insulto: 
Pace solo qui regna ; il cicl protegge 
Me suo cultor, la mia piotate al cielo, 

Ld è pur eara al cicl la musa mia ( 47 }- 
Sì ei parlava, e sorridea T amica : 

Più liete T aure a quel soave riso 
Parsi intorno parean, più vaghi i colli. 

Or dopo tanti c si felici obbietti 
L’ arido ceppo dell’ arbof ferale 
Non io t’additerò, che da nefanda 
Mano avvezza a temprar colchico tosco^ 



Da ancrilega man, eh’ ospite immerse 
In alto sonno, e potè il padre istesso 
Empia svenar, certo piantato a danno 
De’ miseri nepoti, e a ’nfaniia eterna. 

In sul cerébro al non colpcvol Fiacco 
Fu già già per cader (48), se Fauno amico. 
Cui pur son di Cillenio i figli in cura, 

A disviar non s’ affrettava il colpo (4g)- 
Di memorabii, che in solenne rito 
D’accesi in verde cespo arabi odori, 

£ di gioconde mense, un bianco al nume 
Irco Immolando, e al cavalier toscano, 

Tita della sua vita, alma dell’alma, 
D’affummato rubin, console Tulio, 

Cento volte colmando ampio cristallo, 
Festeggiò poi dall’ una a l'altra aurora 
Fra le vive lucerne il buon Poeta (5o). 
Poeta avventuroso! a lui dormendo 
Fanciullo ancor negli apulcsi gioghi 
D’alloro e di mortelle auge! celesti 
Coprir le membra incontro al dente acuto 
D’atra vipera, e d'orso al crudo artiglio. 
Maravigliando de’Bantini boschi 
L’abitatore, e d’ Achcronzia eccelsa (5i), 
Lui di Filippi nell’ indegna fuga. 

Poiché lo scudo abbandonar sostenne. 
Sconsigliato, tremante, a volo alzando 
L’alato dio d’opaca nebbia involse (Sa): 

£ a lui di Palinuro al varco infame 
Colto da turbo tenebroso, orrendo (53), 

£ a ber vicino ornai l’onda sicana. 

Voi. r. a 
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De’ duo lufni ledél l’ astro benigno, . 

Squarciato il negro vel, chiaro rifulse (54). 

E, grazie a Fauno pur, l’altero scanno 
Del rigido 'Minosse, e dell’inferna 
Giuno la reggia ci non mirò lugubre. 

Non Flcgetonte fervido, c i divisi 
Dell’ ombre alberghi, ove le inique spose, 

Di Danao seme, c Sisifo e i Titani 
Gemon dannati ad eterno tormento (55) : 

Mentre Saffo ed Alcéo cantano a prova 
In su le cetre d’ or, quella le schive 
Lesble donzelle, e questi il mar crudele, 
Xi’aspre battaglie cd i tiranni oppressi: 

Vago d’udir s’affolta il popol lieve 
Dell’ alme esangui, e giugne spalle a spalle ; 

Ed a si dolci carmi stupefatta 

Ticn la canina fera immote e chiuse 

L’ avide gole, e l’irte serpi anch’esse 

Delle spietate Erinni al crine attorte 

Par ne prendan conforto (56). Al veglio dunque 

Bicornuto sien lodi, ancor respira, 

Vive ancor Fiacco, c là nel vedi uscito 
In su r ora, che Febo a Teti in grembo 
Dechina, e d’ostro l’ auree nubi accende, 

Nel manco del poder lato raggiando (5 7 ) : 
Discinto il vedi con gentil volume. 

Qual 'dii tolti a l’incude audaci versi 
Recita, e in sen gli ferve 1’ alma ancora, 
Scender per mezzo le feraci siepi 
Rosseggianti di frutte (58), e i bei verzieri. 
Onde credi vicin 6 orIr Tarento (5^), 
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Volgendo il piè ver le muscose grotte (6o), 

£ ’l sacro di Bandusia argenteo fonte, 

Che fia per lui de’ chiari fonti il primo (6i). 
Odi, o vaneggio P (6a) : io non vaneggio : al canto 
La voce ei scioglie : o mio Settimio (ei canta) (63), 
Che compagno fcdel meco verresti 
A la tartesia Cade, e meco a’ fieri 
Non ben anco per noi Gantabri domi (64), 

£ a le inospiti arene, ove mai sempre 
Freme di Libia il mar; deh, piaccia ai numi, 
Che a queste a gli almi tiburtini tetti, 

Opra di mano Achéa, vicine piagge 
Sien di mia verde, e non da’ versi mai 
Scompagnata vecchiesza (65) ultimo porto, 

Sien tranquillo riposo, e me già stancò 
Di cercar nuove terre e nuovi liti, 

E ài duro impugnar bellico acciaro, 

Riccvan nel lor sen finché la parca 
Recida il fil, che mi mantiene in vita. 

Tc pur con meco, o buon Settimio, aspetta 
Questo picciol del mondo angol ridente, 

Tc pure aspetta : qui tiepidi verni. 

Lunghe qui primavere, e qui sereni 
Giorni trarrem : qui, come voglia il fato, 

Di giusto bagnerai tenero pianto 
Il cener caldo del poeta amico (66). 
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ANNOTAZIONI 



(oA’ tempi d’ Orazio la state e l’autunno era- 
no in Roma pestilenziosi. Dell'una e’ dice nell’ epistola 
YII. a Mecenate scrivendo dalla propria villa in sul fi- 
nire d’ agosto ; 

Quarti mihi das aegro, dabis aegrotare timenti, 
Maecenas, veniami dum ficus prima, calorque 
Designatorem decorai lictorihus atris etc. 

Dell’altro nella satira VI. del lib. II. dice al medesimo 
in proposito della stessa villa : 

iVec mala me ambitio perdi!, nec plumbeus ausler, 
Autumnusque gravis, Libitinae quaestus acerbae. 
Della qual villa e’ celebra la salubrità eziandio scriven- 
done a Quinzio nell’epistola XYl. con dire: Tempericm 
ìaudes, etc. e più sotto : 

Eoe latebrae dulces, et (jam si credis (a) amoenae 
Jncolumem libi me praestant septembribus horis. 

(a) Dalla citata pistola a Quinzio si raccoglie in 
parte la positura di questa possessione. Essa era talo a 
un di presso. Nel distretto della Sabina fra il Teverone 
e la Curasi si stendea dal settentrione al mezzogiorno 
lunga tirata di monti, la qnal veniva interrotta da una 
valle fra Oriente e Occidente, dov’cran le terre di Ban- 
dusìa, Mandela e Yaria, oggi Vicovaro. Nella terra di 
Bandusia vieine alla destra riva della Curesi era monte 
Lucratile, sur una falda del quale detta Ustica stava il 
podere oraziano, che ne prendeva il nome, ed era sug- 
getto al comune di Yaria. Yogliono alcuni, che questo 



(a) Coti U Bentlc)o. 
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monte Lucrelilc fosse II moderno Libretti. L’abate Cam^ 
martino Sopì nell’ opera intitolata Decouverte de la Mai- 
son de Campagne d’ Horace (a), a cui' si allude nella de- 
dicatoria di questi versi, Io riconosce neU'odierno monte 
Gennaro, e colloca il podere in Fai di Licenza, borgo 
distante quattordici miglia da jTivoIi, precisamente nel 
luogo detto le Vigne di S. Pietro, ch’era (die’ egli) anti- 
camente di pertinenza Sabina, e dove ancor se ne veg- 
gono le mine. Il nome italiano Licenza trac verisimil- 
mente origine dal latino Digentia, ond’era appunto chia- 
mato secondo il P. ab. Revillas nella sua Dioecesis et 
Agri Tihurtini Topographia, un antico villaggio poco sot- 
to monte Lucretile a mano destra, presso al qual vil- 
laggio quest’erudito colloca la fonte anche essa eletta Di- 
gentia, di che paclercm tra poco. Tornando al Sopì, è da 
notare, eh’ egli con la sua invitta pazienza c dottrina 
ha confutato a pieno gli errori, onde tal villa era per ad- 
dietro dagli eruditi collocata ora in Tivoli stesso, or an- 
che in parte men verisimilc : anzi (che è peggio) erano 
ad Orazio attribuite più ville contro alla manifesta fed& 
di quel suo detto : 

Satis beatus unicis Sabinis. 

Detto tanto più notabile, quanto maggiore in que’ tenl- 
pi era la vaghezza di posseder molte ville e tutte super- 
ne. La collina poi d’ Ustica era bassa e avvallata : Vsti- 
cae cubantis si legge nell’ oda XVII. del primo libro. 

(3) LIb. I. Ode VII. 

» Me neque tam patiens Lacedttemon, 

Nec tam Larissae percussil campus opimae, 

(a) Usci in III. Tomi dal Zempcl di Roma nel 1759. L'av- 
vocato Domenico de’ Sanctis avea pubblicala fino dal 1761 
quivi medesimo una dissertazione intorno alla stessa materia, 
la qual ristampò del 1784 trattando il Sopì da impostore, da 
cut era ef>Ii stato gii trattalo de ladro, ma ingiustamente al parer 
de' aavj. Tedine il tomo II. del Suovo Giornate de' Letterati 
<T Italia stampato in Modena a car. 188. ec. i ed il tomo 
XXIX. a car. apa. ec. Dopo la illustrazioni di questi due Let- 
terati uno Svizzero chiamato Haker eccellente pittar di paesi 
pubblicò in Roma stessa (secondocbè mi scrisse il gii ab. Pie- 
rantonio Serassi, di eh. m.) dieci beile carte 'rappresentanti 
dieci vedute delia Villa oraziana con alcune spiegazioni in 
fondo, le quali per altro non recano vertuta cosa di nuovo. 
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Qudtn (lomus Àlbuneae rcsonantls, 

Et praeceps Anio, ac Tihurni Incus, et uda 
Mobilibus pomaria rivis. 

E' noto, Tiliurno essere stato quel Greco, die in com- 

^ 13 de’ suoi fratelli Calilo e Cora fabbricò Tivoli. 

SCO poi consecrato per avventura a costui si chia- 
mava anche d' Albunea, come pur la fonte, che quivi 
era; c ciò forse dal nome della Sibilla Tihurlina asa di 
profetare alle sponde dell’^nic/ie, o sia Teverone ; della 
quale scrive Lattanzio nel primo delle Inslituzioni. Al- 
tri però avvisano, che si addomandasse così da certa Td- 
dia Albuna creduta Ino moglie d’ Atamantc, o dalla 
bianchezza dell’ acque ivi surgenti. Or nell’ antica Vita 
d’ Orazio si legge : Vixit plurimum in secessu rtiris sui 
Sabini, aut Tiburlini: domusque ejus ostendilur circa 
Tibumi luculum. Al qual passo mostra appunto il Da- 
cier, non parlarsi altramenti di due ville diverse, ma 
bensì d’una sola, la qual posta essendo in su’ con&ni 
fra ’l distretto Sabino ed il Tivolese, tuttoché al primo 
s’appartenesse, era come ambigua or Sabina, or Tibur- 
tina chiamata. Dove assai acconciamente egli osserva, 
4Ì medesimo essere avvenuto d’ un poder di Catullo si- 
milmente situato; perchè il padrone desideroso d’ accre- 
ditarlo per Tiburtino, così incomincia il carme XLIV. 

■ O Funde nosler, seu Sabine, seu Tiburs, 

(Nam te esse Tiburtem autumant, quibus non est 
Cordi Catuìlum laedere: at quibus cordi est, 
Quovis Sabinum pignoro esse contendunt.) 

Quindi è credibile, lo stesso Orazio aver talora voluto 
disegnare la propria villa dirittamente col nome di Ti- 
voli per la vicinità e nobiltà di tal luogo, come allora 
che clissc nell’epist. VII. 

miài jam non regia Roma, 

Sed vacuum Tibur placet, aut imbelle Tarentum. 

E nella Vili. 

Romae Tibur amem, ventosiis, Tibure Romam. 
quando non voglia dirsi, ch’egli accennasse ad altre 
ville d’ amici, esempigrazia di Varo, di Fianco, di Me- 
cenate, poste al tutto in su quel di Tivoli, ed a lui sem- 
pre aperte. Due illustratori moderni dell’ antiche ville 
Tiburtine si fecero ad impugnar l’ unità dell’ oraziana 
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contro al Sopì, ma con infelici sofismi. Del rimanente 
nel testo tlel Bentlejo, ed in altri la citata oda VII. si 
vede fatta servir per esordio a quella indiritta al poc’an- 
zi nominalo Fianco : Albus ut obscuro deterget nubila 
cado eie. , e con essa però incorporata, quasi Orazio, 
premesso l’encomio delle campagne di Tivoli, confortas- 
se r amico a villeggiar colà lietamente. iVfa questo è un 
errore, posciacclic il Poeta non esorta già quivi Fianco 
a frequentare il suo Tiburtino, bensì l’esorta a dar co’ 
bicchieri talora bando alle cure ,• o vegghi egli infra 
Tarmi, o diportisi per le amene ombre di Tivoli suo. 
Laonde mal rispondendo quell’ esordio a questo discor- 
so, troppo è chiaro, ch’elle sono due odi affatto diver- 
se; e che per tali fosscr tenute ab antico da molti, ce lo 
testifica Porfirione allegato fedelmente dallo Xilandro : 
Ceterum Porphjrio etùirn monuity ab hoc versa ( A Ibiis 
etc. ) alios oJain peeuliarem ordiri. Nè perciò è da infe- 
rire, che T oda Vii. sia un capo senza coda, come al- 
cuni sostennero, dappoich’ella consiste in un sol con- 
cetto, che si regge ottimamente da sè, dicendo Orazio, 
che altri celebreranno Rodi, o Mitilene, od Efeso, o Co- 
rinto, o Tebe, o Delfo, altri Atene sola, e molti Mice- 
ne ed Argo ; ma quanto è a lui, non ha la Grecia bel- 
lezze, che T allcttino più delle grotte d’ Albunea. delle 
cadute dcU’Aniene, del bosco di Tiburno e de'rigosi 
d’acqua circonvicini pomieri. Il pensiero è compiuto, c 
per avventura fu un tentativo di greca semplicità, qual 
s’ammira in epigrammi. Non si discostano gran cosa da 
simil gusto T ode XI. del libro I., e la XII. del III. se- 
condo il numero Bentlejano, con qualche altra. 

(4) Nell’ cpist XIV. indiritta al castaido d’ Ustica 
abbiamo ; 

agdli, 

Quem tu fastidis habitalum quinque focis, et 

Quinque bonos solitum Variani dimittere palres. 

Vedi TAnnotazion 2 . Patres è detto per enfasi e con 
molta grazia quasi d’ altrettanti padri conscritti, un per 
famiglia. Ravvi chi stima', non altro avere inteso il poe- 
ta per patres, che semplicemente capi di casa. V’ha 
pur chi sostiene, volersi intender cinque de’ più provati 
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lavoratori, o famigli, ohe tl’ Ustica andassero a Varia ai 
mercato con lor derrate. Ma la voce patres, spezialmen- 
te posta cosi, mi par di ben altro peso, e che ad ogni 
modo importi aver voce, c poter render partito nel con- 
siglio del comune. Che poi lavorasser tuttavia ne’ campi 
d Orazio otto schiavi, comprendesi per la VII. satira 
del lib. II., ov’egli per turar la bocca al famiglio Davo, 
che gli gittava al volto le sue magagno, nel minacela 
così : 

. Ocim hinc te 

l\ t rapis, (iceeJes opera agro nona Sabino. 

, (5) Maecenas atavis eilite regihiis. 

Ode T. lib. I. Quanto diverso fu il vero Mecenate da 
quelli, che si chiamano Mecenati oggidì! quanto diver- 
so da’ moderni cortigiani e poeti fu Orazio I Non fece 
questi le pratiche, onde a lui introdursi : introdotto dal 
proprio merito non fu importuno nè con suppliche, nè 
con versi. Quegli, che non era un protettore ignorante 
e di vana mostra, non fece in su le prime ad Orazio 
gran festa per poscia dimenticarlo ; il ricevette in con- 
tegno, comechè presentatogli da Virgilio e da Vario ; 
non lo ammise a corte, che dopo lo spazio di nove me- 
si, e allora divcnnegli non padrone, ma amico, allora 
benellcollo di questo dono, ed Orazio non dubitò di dir- 
gli : Tu me fediti locupletem. Vedi lib. I. sat. VI., ed 
epist. VII. 

( 6 ) Lib. I. ode XXXI. 

non opimas 

Sanliniae segete! ferodi ; 

Tion aestuosae grata Calahriae 

Armenia; non aurum, aut ehur Indicum ; 

Non rara, quae Liris quieta 
Alordet aqua tadturniis amnis. 

( 7 ) Lib. III. ode I. 

. Quod si dolentem nec Phrjgius lapis, 

Nec purpurarum sidere clarior 
Deìinit usus : 



Cur vaile permutem Sabina 
Divitias operosiores i‘ 






(8) Tal consiglio porge il nostro poeta a Mecenate 
medesimo nella sublime oda XXIX. del terzo libro ; 

Omitte mirari beatae 

Ftiintim, et opes strepitumque Jiomae. 

E ciò stava troppo bene in bocca di lui, che giunto ad 
età matura non credea goder vera vita, se non quanto 
lasciava le magnificenze della città rcina : 

vivo, et regno simul ista reliqui, 

Quae vos ad caelum fertis rumore secundo. 

Epistola X. Che più, s’egli per amor della villa si con- 
dusse un tratto a venir meno allo stesso Mecenate? 
Quinque dies tihi pollicitus me rure futurum, 
Sextilem totum mendax desiderar etc. 

Ep. VII. Egli in somma non antoponca a quel suo luo- 
go cosa del mondo, salvo la libertà, e se Mecenate fosse 
ilo appostando di torgli questa, egli era presto a render- 
gli innanzi quella. Ma il cuor del ministro non avrebbe 
mai potuto dar luogo a tanta filosofia del poeta. 

(9) Felox amoenum saepe Lucretilem 
Miiiat Ljcaeo Fauniis, et igneam 

Defendit aestafem capellis 

Usque meis, pluviosque ventos. 

Impune totum (n) per nemu» arbuto» 

Quaerunt ìatentes, et tliyma devine 
Olentis uxores mariti; 



Vteumque duìci, Tj-ndari, /ulula 
Valles, et Ustione cubantis 
Levia personuere saxa. 

Lib. I, ode XVII. Questo Fauno egli non è, che il Dio 
Pane, cui pecus, et nigrae Coltes Arcadiae placent. Dove 
al nigrae puoi far la chiosa con le parole del sempre 
gentil Boccaccio là nel Palagio del poggetto alla Terza 



(a) Oos! il Lamhino e 'I Bcnlle)o> non tutum, che sareb- 
be ozioso e frerldo dopo 1' impune. 
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■Ciornala: /!>rt un prato dì minutissima erba, verde tanto, 
che quasi nera parca. 

fio) Orazio neU’oda I. del libro V., dove dice di vo- 
ler seguir Mecenate ne’ suoi viaggi per solo amore, ha 
le seguenti jiarole : 

Non ut juvencis iììigata pluribus 
Àratra nitantur mea : 



Nec ut superni {a) villa candens Tusculi 
Circaea tangat moenia. 

Questa villa candens vorrebbe il Sopì riferirla ad una 
villa ideale, per confutar quelli, che sostengono, parlare 
Orazio d’una villa nel distretto di Tuscolo. Ma egli non 
c’ è bisogno di si sottile ripiego. Eccone il vero senso ; 
„ S’ io ti seguissi, o Mecenate, non sarebbe egli già per 
,, ottener terre più vaste da lavorare, nè per estender la 
,, tenuta della mia biancheggiante villa sino alle circca 
,, mura di Tuscolo”. Perocché Tuscolo era distante da 
Ustica forse più di XXV. miglia. Or sospettasi da tal 
passo, che la villa d’ Orazio fosse costrutta di bellissimi 
marmi bianchi somministrati dalle vicine cave di Tivoli. 

(i i) Un gusto finissimo in ogni cosa c un poco di 
naturai volubilità faceva, per così dire, un pregio inco- 
modo da una parte, dall’altra un araabii difetto d' Ora- 
zio. Egli non disinfigne mai il secondo, e più il confes- 
sa in quel tratto a Mecenate, ove mostra quanto peggior 
cosa sia l’aver l’animo ineguale, che non la vesta, o i 
capelli ; 

quid mea quum pugnat sententia secum : 

Diruit, aedijicat, mutat quadrata rotundis? 

Tiib. I. epist. I. Qui (dicono alcuni) abbiam senza diil>- 
bio un cenno delle fabbriche sue villeschc ; nè fa luogo 
spiegar per metafora tai parole, poiché Damasippo stesso 
rinfaccia al Poeta la passione di fabbricare nella terza sa- 
tira del lib. II. Se Orazio avesse avuto un poco più della 

(a) Il Beolleio crede decetserio corregger; Seque ut sa» 
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natura di Plinio Cecilio, clic tanto di sè parlava e del- 
le sue cose sino a descriver le ville sue di Laureato 
e di Toscana a luogo per luogo, si che poi lo Scamozzi 
td altri ne poteron levar la pianta ; noi non dovremmo a 
ogni tratto andar per conghietture e a tentone. 

(la) Lib. III. ode XXII. 

Montium custos, nemorumque, Virgo, 

Quae laborantes utero puellas 
Ter vocata audis, adimisqite lelo. 

Dim triformis-, 

Imminens villae tua piniis osto, 

Quam per exactos ego laetus annos 
Verris ohliquum mcditantis ictum 
Sanguine donem. 

Il pino era per altro sacro a Cibeje e ad Iside (nota il 
Dacicr), e qui Ora/.lo il consacra a Diana, perchè Dia- 
na, Iside, Cibele, Venere, Cerere non sono, che nomi 
cd attributi diversi d’una stessa divinità. Ma senza ri- 
correre a questo, e’ si può dire, o che Orazio dilettasse 
il pensiero d’ una dcdicazion tutta nuova, o che il pino 
usasse veramente darsi anche a Diana. E certo par, che 
Properzio prometta d'appendere a cotal albero in onor 
di lei le corna delle fiere uccise cacciando (lib. II. el. 
XIV.): s 

jam nane me sacra Dianae 

Suscipere, et Veneri poncre vota juvat : 
Incipiam captare feras, et reddere pinu 
Cornua, el audaces ipse monete cancs (a). 



(a) Messer Bernardo Veccbietli li dove nel Itiposo di Rat- 
faello Bor^hini annovera gV a’qurilt il pino era sacro, 

non fa però meneione di Diana, o per ditnenlìranza, o perchè 
giudicasse, che questi due passi non fosser tali da inferirne 
un rito proprio e positivo. Vedi il libro primo di quell’ ope* 
ra tutta <T oro. Il Dacìer poi non ci espose certa ragione, la 
quale a me si para or dinanzi; vale a dire, eh* essendo tra* 
vivi Diana la stessa, che tra’ morti Proaerpina, ed avendo Ce- 
rerà, quando si diede a cercar di lei, fattosi fiaccole di due 
pini deli’ Etna, si come racconta Ovidio nel IV. de’Fasti: 
lUiS gemina.^ prò tampad^ pinut*. ■ 

par verisimile, che qaest’albero si desse cosi all.i figliuola , co- 
me si dava alla madre. Di qui prese il fatto de* pini Claudia- 
no nel Ralt9 di Pruserpinag e ooo sci cavò già dal capo egli, 
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Similmente benché l’usata TÌttima di tal Dea fosse la 
cerva, le si dava però eziandio il porco massimamente 
salvatico. Virgilio nell'egloga VII. 

Setosi caput hoc apri tibi, Delia, parvus. 

Et ramosa Mjrcon vivaeìs coinua cervi. 

E ciò forse in memoria del Galidonio da lei mandato a 
disertare il reame d’ Oneo. Imperò quantunque paja , 
che Orazio trasporti al pino il sacrifìcio del porco, egli 
è questo nondimeno un cotal vezzo poetico, ed esso 
realmente riferisce aU'Iddia. IlDacicr conghiet tura, ch’e- 
gli a ciò si recasse per importante servigio da lei rcn- 
duto a qualche sua dama; e la conghicttura è ingegnosa, 
dove si voglia dar peso a quelle sprcssioni : Quae labo- 
rantes utero puellas etc. le quali senza speziai ragiono 
parrebbon qui impertinenti (a). Tali certo sono le cian- 
ce de’ chiosatori, che ghiribizzano, quel majalc aver 
voluto addentare il pino, od anche il padrone stesso, 
non s’ avveggendo punto costoro, che Orazio non parla 
d’ un majale determinato, ma d’ uno per ciascun anno. 
In proposito della conghicttura del Dacier leggi 1’ ele- 
gia d’ Ovidio ad Iside per Corinna. Quest’ ode secondo 
gli eruditi ha faccia di poesia spirata di subito da alle- 
improvvisa. Per altro a chi piacesse intender 
parole : 

Jmminens viìlae tua pinus esto 
in tal senso, che il pino soprastesse bensì al casln d’O- 
razio, ma non in modo da fargli ombra, ovvero che so* 
prastessc propriamente propriamente alla possessione, 
perocché gl’ interpreti qui non sono d’ accordo ; ne’ no- 
stri versi in cambio di : 

Il pino è quel, che la magion suggetta 
Ombrava eccelso cc. 
potrà lecere : 

Il pino è quel, che su la villa eccelso 



grezza 

quelle 



come volte dire il Cartari nette sue Immagini degli Dei etc. 
In ogni maniera la dedicazione d’nn pino alla Dea delle selve 
era sempre convenientissima , avvegnaché non avesse altro 
esemplo. 

(a) Credeansi gli Antichi, che a tona piena le femmine si 
alleviassero più agevolmente de’ lor portati, come notò Ptu> 
Ureo. 
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Pendc.a suggella cc. 

(13) L’epislola X. scrina ad Arlstlo Fosco di villa, 
segna il luogo così : 

IJaec libi diclabam post fanum pulre Facunae. 

Un antico sposilore d’Orazio ci fa assapcre, Vacuna es- 
sere stala in gran riverenza appo i Sabini : alcuni cre- 
derla Diana, parecchi Cerere, altri Venere, altri la Vit- 
toria, o la Dea delle vacanze: ma Varrone nel primo li- 
bro delle cose divine tenerla per Minerva, i cui stud] 
domandano ozio sopra tutti gli altri. Il Sopì non ne va 
capace, e vuol, eh’ ella sia la Dea tacila, o ineffabile, di 
cui ragiona Plutarco in Numa. Nel qual caso quel Dio 
ignoto degli Ateniesi, e questa Dea ineffabile de’ Sabini 
potrebbon venire entrambi dall’ idee primitive della vera 
Divinità fra la notte confuse del paganesimo. Comechè 
sia, Vacuna avea tempio c bosco a lei dedicati in monte 
Fiscelle, oggi di Pi orcio \ e qualche villaggio nell’Um- 
bria ed altrove portava il suo nome. Ma a tai luoghi e- 
strane!, anzi pur lontani dal podere d’Orazio, non può 
riferirsi senza assurdo quel verso : Haec tibi dictaham 
etc. Egli è forza creder, che proprio a’ confini dello 
stesso podere avesse alcun vecchio tempietto rovinaticcio 
di questa antichissima Dea, in su’ rottami del qual se- 
dendo, o vero anche a veduta scrivesse Fiacco la lette- 
ra al suo Fosco. Questa è pur l’ opinione del Sanadono 
e del Sopì. E di vero essendo tal Dea cotanto venerata 
in Sabina (costumandosi anche per li villani di solen- 
nizzare dopo il ricolto le feste ne’ riposi dèlia vernata ), 
non è egli credibile, ogni altro argomento lasciato, che 
ne fosse un tempio ab antieo eziandio nella non piccola 
possessione donata poi ad Orazio ? Io l’ ho collocato nel 
Losco, perchè era usanza di consecrargliene. 

(14) « quercus, et ilex 

Multa froge pecus, multa dominum juvat umbra ? 
Libro I. episl. XVI. 

(15) Ad Orazio conferivano molto a poetare gli an- 
damenti solitarj de’ boschi. Nell’ oda III. ael lib. I V. e- 
gli dice di se medesimo : 
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Sed quae Tihur aquae fertile praejluiint. 

Et spissae nemorum cornac, 

Eingent jEolio cannine nohilem. 

Ed Eolie chiama egli le sue poesie liriche, perchè imi- 
tate da quelle di Saffo c d’ Alceo, la patria de’ quali fu 
Mitilene, città principale di Lesbo fondata dagli Eolii 
secondo Vellejo. Egli si vanta in più luoghi d’avere il 
primo trasportato il metro ed il gusto di tai poeti, e 
d Archiloco nella lingua del Lazio. Vedine specialmen- 
te 1 epistola XIX. del primo libro, e le risposte del Da- 
cier alle false imputazioni dello Scaligero sopra tal 
vanto. 

. (i6) Altre notizie non abbiamo di questa fanciulla, 

se non ch’ella piaceva a Fiacco non men, che ad Ari- 
stJO Fosco, il quale secondo il Sanadono intendea di 
torla per moglie ; ma ella era per ancora acerba e ri- 
trosa. Vedi l’oda V. del libro li. 

(17) Di lei si legge nella delta oda V. del libro li. 
albo sic liurnero riitens, 

Ut pura nocturno renidet 

Luna mari 

(18) Orazio nell’ oda XXVII. del libro III. par- 
lando d’una biscia: 

Si per ohliquum similis sagittae 

Terruit mannos 

E di qui il nostro Dante al canto XXV. dell’ Inferno : 
j, Come ’l ramarro sotto la gran fersa 
„ De’ di canicular, cangiando siepe, 

,, Folgore par, se la via attraversa. 

(19) Tutto questo ci è raccontato nell’ oda XXII. 
del libro I. cosi : 

Integer vitae, scelerisque purus 
Non egei Mauris jaculis, ncque arcu ; 



i 



Namque me silva lupus in Sabina, 
Bum meam canto Lalagen, et ultra 
Termittum curis vagar expeditus 
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Fugit ine! meni : 

Quale porlentum nei]ue mililaris 
Daunia in lalìs olii aesculetis-. 

Neo Julae iellus generai, leonum 
Arida nutrix. 

Pone me pigris ubi nulla campii 
Arbor aeìtiva recreatur aura ; 

Quod latus mundi nehulae, malusque 
Juppiler urget : 

Pone sub curru nimiuin propinqui 
Solis, in terra domibus negata-, 

Dulce ridenlein Lalagen anuibo, 

Duicc loquentem 

Nella nostra quasi parafrasi della seconda parte di sì 
bell’ oda abl)iani fatto uso di qualche sprcssion del Pe- 
trarca nel Sonetto CXIII., che n’è appunto un’imita- 
*ionc : 

,, Pommi ove ’l sol occidc i fiori c l’ erba ; 

„ O dove vince lui ’l ghiaccio e la neve: 

,, Pommi ov’ è il carro suo temprato e leve, 

„ Ed ov’è chi ce ’l rende, o che ce ’l serba; 

,, Pomm’ in umil fortuna, od in superba : 

,, Al dolce aere sereno, al fosco e greve ec. 
e finisce : 

„ Sarò qual fui : vivrò com’ io son visso, 

,, Continuando il mio sospir trilustre. 

Sopra le bellezze del qual sonetto Superiori per avven- 
tura a quelle dell’ oda Latina, son da veder le lezioni di 
Lelio Bonsi nel t. III. delle Prose Fiorentine, e la Gior- 
nata Prima del Filalete. ì\ dulce ridentem etc. perù espres- 
se messer Francesco a motto a motto nella fine del so- 
netto CXN.VI. 

Il E come dolce parla, c dolce ride. 

Al verso Si/m lupus in Sabina dice il Sanadon tutto, 
aperto, che quivi dovette essere il bosco dedicato a Va- 
cuna. 

(20) Avendo il Poeta ayuto questa visione in luogo 
solitario c selvaggio, egli ci è pamto a proposito il ri- 
ferirla alla foresta Sabina. Ecco il proprio testo nell’ oda 
XIX. del libro li. giusta la Iczion del Bentlejo;' 
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Bacchum in remotis carmina ruptbus 
Fidi docentem (eredite posteri), 

Njmphasque discentes, et auree 
Capripedum Satjrrorum aculas. 

Eroe ! recenti mene trepidai metu, 

Plenoque Bacchi pectore turhidum 
Laetatur. Evoe ! parco Liher. 

Farce, gravi metuende thjrso: 

Fas pervicace} sit mihi Thyiadas, 

Finique fontem, lactis et uberei 
Cantare rivos, atque truncis 

Lapsa cavis iterare meìla : ^ 

Fas et beatae conjugis additum 
StelUs honorem, tectaque Penthei 
Disjecta non leni mina, 

Thracis et exitium Lycurgi. , 

Tu Jlectis amnes, tu mare barbarum: 

Tu separatis uvidus in jugis 
Nodo coérces viperino 

Bistonidum sine frauda crinea,^ 

Tu, quum parentis regna per arduum 
Cohors gigantum scandcret impia, 

Rboetum retorsisli ìeonis 

Unguibus, horribilique mala. 

Te vidit insons Cerberus aureo 
Comu decorum, leniter atterens 
1 Caudam;et recedentis trilingui 

Ore pedes, tetigitque crura. 

Lcj»gi ne’ chiosatori le favole ed il curioso confronto di 
queste co’ libri divini intorno a’ fatti di Noè e di Mosè 
attribuiti dal paganesimo a Bacco. Ma è bel vedere, che 
in certo articolo del Giornale F.nciclopedico di Buglione 
per lo gennajo del un Franzese sostiene di buona 

felle, Orazio avere inteso di celebrar proprio Mosè rice- 
vente le tavole della legge, e così dà all ode una misti- 
ca spiegazione la più violenta, che mai s’udisse. Il re- 
uiolis rupibus debb’ essere il Sinai, e ’l Satyrorum gli 
Ebrei, perchè miseri, e schiavi; come se i Satiri si tc- 
ncsser da’ poeti per tali. Nè v’ ha dubbio, che il cupri- 
pedum non alluda a’ piedi de’ medesimi Ebrei inceliti 
Voi. V. 3 










Digitized by GoogU 



‘34 

per lo deserto. Carmina sono il decalogo. A dir poi 
quanti mister) nasconda il thyrso sarebbe troppo gran 
tela. Par, che il Franzese non abbia giammai saputo, 
che Bacco era venerato anche come Dio poeta in com- 

I )agnia di Mercurio e d’ .\pollo, rappresentando egli 
'estro, l’eloquenza Mercurio ed Apollo Tarmonia. Cer- 
to Orazio scriveva di questa Divinità secondo le idee 
ricevute comunemente; e se tali idee si scontrano qual- 
che volta con la storia del Legislatore ebreo, egli è ap- 
punto perchè da simil legislatore avevano i più antichi 
tratto assai cose a formare il personaggio di Bacco. Pur 
al creder di (|uel buon uomo, Orazio nominando le Tia- 
di aveva l’ animo a Maria sorella di esso Mosè, ed al- 
r altre ebree cantanti all’ uscir dei mar rosso; e nomi- 
nando \ fonti del vino, aU’acque scoppiate del sasso per 
lo picchiar della verga. Ma chi si terrebbe, che c’non ri- 
desse, in vedere avvilupato il Franzese là dove si parla 
ài Arianna moglie di Bacco P II povcr uom non sa bene, 
se Mose avesse donna, ed egli ebbe pur Seforn ; se la 
corona di lei fosse trasformata in islello, o s’ ella mede- 
sima avesse posta altra corona sopra ’l cappel di lui. 
Nè anche quel Penthei non gli (juaara gran cosa, e vor- 
rebbe Panlhei per denotar la distruzione degl’ ìdoli <la 
Mosè operala. Costui somiglia quell' antiquario, che in 
una tavola sp’inse tutte le figure, ch’egli non poteva 
spiegare. Troppo è noto il fatto di Penteo, e nulla ha 
che far con Mosè. Quanto a’ giganti, qui si ragiona del- 
la lor guerra con Giove innanzi al diluvio ; la quale ri- 
sponde nella storia santa aH’edifioazione della torre di 
Ncmbrollo. E fu in tal guerra che Bacco fece prodezze. 
A che riesce egli dunque il discorso del buon Franze- 
ae, che vorrebbe recar la cosa a’ giganti ritrovali dagli 
Ebrei prima dell’ entrata nella terra promessa P E gli 
unghioni del leone, e la mascella come ailudon però a 
MosèP anzi più tosto a Sansone, chi volesse farneticar 
con colui. Il mar barbaro e le serpi avvolte alle trecce 
delle Baccanti ricordano vcrisimilmcntc il passaggio del 
mar rosso, ed il serpente di metallo innalzato da Mosè 
nel deserto. E ciò solo per quel principio, che Bacco si 
è un bastardume di Mosè, non perchè Orazio s’avesse 
pelo addosso, che al Mosè vero pensasse. Nel Te vidi$ 




Digitized by Gì 



.15 

tnsons Cerlerus aureo Cornu tlecorum olii non vedrà cliia- 
ro la coruuta faccia del gran Profeta dopo il celeste col- 
loquio ? Ma chi non sentirà lo sforzo, che costa poi l’ap- 
plicargli il fatto del Cerbero ? scese egli forse il Profeta 
per veder sua madre allo ’nferno si come Bacco I* Pe- 
rocché fu in tale occasione, che questi raumiliò il gran 
vermo dalle tre gole. Finalmente il nostro interpetratore 
si studia di far di Mosè anche un valoroso guerriere so- 
pra la testimonianza di Giuseppe Ebreo per tirare a suo 
proposito il verso : 

Pacis eros, mediusque belli. 

Or qui appunto io nel domanderei volentieri perchè 
tronchi egli il testo, e trapassi garbatamente ì tre pre- 
cedenti versi : 

Quamquam, choreis aptior, ei jocis, 

Ludoque dictus, non sat idoneus 
Pugnae ferebaris, sed idem 
Pacis 

Non truova egli no nell’antichità ebraiche, che Mosè 
fosse miglior ballcrin, che soldato , e più sperto in bur- 
le ed in giuochi, che in fatti d’arme I* Ecco dunque Mo- 
sè sparito c non rimaso altri, che Bacco (a). In verità 
se questo è pensare e scriver da mente sana, chi potrà 
chiamar pazzo oggimai quell’ altro Franzese, che teneva 
l’ Eneida per componimento di monaci de’ bassi tempi, e 
vedeva in Enea Gesù Cristo P In su questa materia io 
non voglio omettere un passo di Tacito nel quinto libro 
delle Storie, là dov’egli appresso aver detto di Mosè tra 
verità e favole, racconta, che per certi arredi trovati nel 
tempio alla distrnzion di Gerusalemme fu creduto da al- 
cuni, che i Giudei adorassero Bacco, e sì apertamente 
c’ribatte cotal credenza: Sed quia sacerdotes eorum tibia, 
tympanisque concinebant , hedera vinciebantur , vitisque 
aurea tempio reperla: Liberum Patrem coli, domitorem 
Orientis, quidam arbitrati sunt, nequaquam congruentibus 
iastitutis. Quippe Liber festos, laetosque ritus posuit : Ju- 
daeorum mas absurdus, sordidusque. 



(a) Sopra le contrarie qualità di questo tollauerole, e guer- 
resco figliuolo del gran Tonante vedi come Giunone la bisticci 
con l’infedele marito appreas* Luciano ot’ Dialoghi dogli Dai. 



(ai) Epistola XVI. 

Foni etiam rivo dare nomen idoneus, ut nec 
Frigidior Ihracam, nec purior ambiai Hebrtis, 
Infirmo capiti jluit utilis, utilis alvo. 

e XVIII. 

Me quotici reficit gelidus Digeniia rivus etc. 

S’ io dunque mal non intendo quel rivo dare nomen ido- 
neus, Digenza si chiamava e la fonte ed il rivo di vai 
Sabina nel podere stesso di Ustica. Surgeva essa da un 
lato di monte Lucretile, attraversava le terre di Bandu- 
sia e Mandela, e metteva nella Curcsi. Non pochi eru- 
diti hanno per fermo, che la Digenza fosse una cosa con 
la fontana chiamata dal nostro Poeta nell' oda XI 11, del 
terzo libro Fons Bandusiae (che così dee leggersi, e non 
lìlandusiae , voce coniata da’ copiatori nccriti io, ) ap- 
punto perchè le sue acque il distretto bagnavano di B:m- 
dusia. E per consimil ragione avrebh’egli potuto chia* 
maria altresì Foni Maiidelae, poiché Mandela pur le ba- 
vea ; 

Digentia rivui, 

Qufim Mandela hibit, rugoius /rigore pagai. 

Epist. XVlll. citata. Ma l’ab. Sopì fa due cose diverso 
della Digenza e del fonte di Banuusla. Da prima egli si 
pensò d avere scoperto questo in certò fonie Bello di 
que' contorni, sì come il Dacier nel rivo del Sole. Poi 
trovatolo non perenne, gli diede eccezione; quasi Ora- 
zio testificasse ciò in alcun luogo, o vero il tempo non 
avesse potuto danneggiarne la vena. Egli è il vero , che 
nella satira VI del libro II egli dice: 

Hoc eret in vota : modut agri non ita magniti, , 
Jlortui ubi, et tccto vicinai jugii aquae foni. 

Et paullum silvae saper his foret. auctius, atque 

Dì meli ai fecere 

Ma questo cotal fonte vivo egli era quel, eh’ c’ bramava. 



(d) Ingaaoato dalte moderne stampe Tab. Anton Marra 
Salvinì^ uomo ppr altro cosi erudito, cutue o^nun sa« a quel 
vene ài\V 4rianna Inferma del Redi : La Snnese Fantebranda^ 
ebbe a dire mollo tHaiiameole: alcuni derivano Fonltbranda 
dal Latino Foua blandus. Orazio disse di un certo Fontei O 
Fons Biaodusiae etc. forse per essere stato consacrato a quale» 
thè le^^iadra e vezzosa Nìn/ht che appeUavasi BlanduSia^ 
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non proprio per avrentnra il Banclusio. Perocché quan- 
tanque soggiunga, che gl’ Iddìi gli mandarono piu, cli’c- 

Ì li non desiderava, ciò tuttavia può intendersi della gran- 
ezza e fertilità della possessione senza bisogno della 
precìsa circostanza d’ un fonte vivo. Nè già rimane per 
questo, che il Bandusio non possa essere stato tale, gua- 
sto poscia dagli anni ; ma le parole d' Orazio non l' im- 
portano necessariamente. Credette al fine il Sopì sco- 
prirlo in Fonte Bandusino a sei miglia sopra Venosa , 
detto al presente fontana Botta, e citato da una Bolla di 
papa Pasquale secondo nel iio3; massimamente perchè 
nell' oda, 0 Fons Bandusiae, si parla secondo lui d'un 
fonte appartato, che non s’atteneva al podere. Tanto 
meno dunque io comprendo perchè egli nel cercasse at 
tutto perenne. Se non che questa, con sua pace, ella è 
una supposizione chimerica, perocché niente si legge in 
queir oda, onde assodarla. Ben si leggono cose, che con- 
cordano a maraviglia con quelle, che Orazio scrive del- 
la Digenza ne’ luoghi citati Di questa dice, eh’ eiravan- 
zava r Ebro di limpidezza e freddezza ; e cosi di fonte 
Bandusio, ch’egli era più lucido del cristallo, e che si 
manteneva fresco eziandio per lo sollione. Badisi oltre a 
ciò, che a tal fonte si ragunavano i buoi a pena tolti 
dal vomere con le greggi : grande argomento a crederlo 
situato nel campo stesso, dove si faceva il lavoro. E qual 
nitro esser dovea però questo campo , se non quel del 
Poeta ? il quale non avrebbe altramenti portato al fonte 
sì vìva riconoscenza sino a sacrificargli, come si vede 
nella predetta oda, in cui è fàcile discoprire, eh’ e’ par- 
la di cosa a sè cara e di cosa sua. Notisi ancora, che 
esso zampillava da un balzo coronato di lecci, de’ quali 
era appunto gran copia nella possessione d' Orazio; 

Me dicente cavis impositam iliceni 
Saxis, unde loquaces 
Lymphae desiliunt tuae. 

S'avverta per ultimo, che (come detto è nell’annotazioq 
seconda) Baodusia s’appellava quella parte della Sabi- 
na, ov’ era il campo oraziano, per testimonianza d’ un 
antico Scoliaste: Bandusia SabinensU agri regio est, in 
qua Horatii ager fuit. Dalle quali tutte cose sembra rac- 
cogliersi, che fonte Bandusio e scaturisse in Uàtica e 
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non fosse diverso da fonie Digenza, ma nn nuovo nome 
acquistasse postogli dal padrone a significare il suo cor- 
so per qiiel territorio. Quanto è a fonte Bandmino sopra 
Tenosa, non potevano mai ad esso adattarsi indiz) co- 
tanto forti ; che la somiglianza sola sola del nome non 
è r argomento miglior del mondo. E ad <.gni mudo una 
Bolla del iio3, è monumento troppo basso e di niun 
peso all’intento. Il Daciur pone anch'egli la fontana di 
Bandusia nel podere oraziano, ma la distingue non per 
tanto dalla Digenza con dire , che questa era grande 
e quella piccola ; il che altro fondamento non ha , 
che il capriccio di chi lo dice, chiaro essendo, che 
Orazio, se nella sua villa avesse avuto due fonti, non 
avrebbe in quella descrittiva epistola a Quinzio detto 
sol tanto : Fons etiam rivo dare nomea idoneus, nè taciu- 
to avrebbe di quest' altra fonte Bandusia, che pur tanto 
egli amava : nuovo argomento per crederla una cosa con 
la Digenza , delia quale ivi parla. Che se nell’ epistola 
c'dice; Fons idoneus dare nomea rivo, anche nell’ oda 
si legge: ^elidos inficiet libi rivos; onde col rimanente 
fanno amichevol congiura sino alle stesse espressioni. 
Egli è poi lecito, massimamente in tai cose, seguir qual 
opinion più ci aggrada ; ed io seguo quella de’ due criti- 
ci a mio giudicio migliori, il Sanadono c '1 Bcntlejo , 
senza derogar per altro al merito del Sopì nelle tue quasi 
ohe trilustri investigazioni c scoperte. A questo fonte e 
rivo si vnglion riferire eziandio que’ versi dell’ epist. X- 
scritta dalla Sabina : 

Furiar in vicis aqua tendit rumpere pìumbum, 

Quam quaeper pronum trepidai cum murmurc rivum? 

(aa) Lib. III. ode XlII. 

0 Fons Bandusiae, splendidior vitro, 

Duìci digne mero, non sine Jlorihus, 

Cras donaberis haedo. 

Cui frons turgida eomibus 
Primis et Venerem, et proelia destinai. 

Frustra : nam gelidos inficiet libi 
Rubro sanguine rivos. 

Lascivi soboles gregis. 

. Te fiagrantis atrox bora Caniculae 
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3 ’escit tangere : tu frigus amahiìe 
Fessis vomere tauris 

Praeies, et pecari vago etc. 

In ordine al sacrificio del capretto si noti, che le scatu- 
rigini eran tenute sacre, ed aveano ior particolari Deità, 
alle quali perciò s'indirizzavano quegli onori, e talvolta 
si fabbricavano altari e tempj , e dcdicavansi boschi. 
Da una Deità delle cosi fatte potea i-iconoscere Cicero- 
ne la polla d’acqua medicinale da occhi manifestatasi 
nella sua villa da lui detta Accademia, cd in questo sen- 
so si vuole intendere il passo del liberto suo Laurea 
Tullio nel celebre epigramma d’intorno a quella: 
]\’imirum ìocus ipse sui Ciceronis honori 
Hoc dedit, hoc fontes quum patefecit ope ; 

Ut quoniam totum legitur sine fine per orbem, 

Sint pìures oculis quae medeantur aquae. 

Se avesse a ciò posto mente il già ab. Serrano , uomo 
per altro letteratissimo, dato non avrebbe nome di falsa 
a questa chiusa nell’elegante cd erudito suo libro La- 
tino contro di me in favor di Marziale (Ferrariae 1776 
carte 87 ). Locus ipse non altro significa, se non Ge- 
nius , o Numen loci. Credean pure i Gentili, che s’ag- 
girasbcr dattorno a' fonti l’ anime degli croi, ond'è quel 
Virgiliano comandamento a’ pastori noli’ esequie di 
Dami: 

Spargite humum foliis; inducile fontihus umhras, 

Pastores 

Per ciò, che appartiene al verso d’ Orazio : 

Dulci digne mero non sine Jloribus, 
rupiiiion migliore assegna la ghirlandetta non al capretto, 
ma alla coppa del vino. Basti l’autorità di Servio a quel 
passo dell' Lneida : 

Crateras magnos statuunt, et vino coronanti 
coronant autem, est aut implent usque ad marginein : nut 
quia antiqui coronabant pocula, et sic libabunt; unde est: 
.... magnum cratcra corona 
Induit, implevitque mero. « 

£ nota il Dacier, che fatti al Genio della fonte i dehili 
libamenti, posavan la coppa in su la margin di quella 
per invitarlo a saggiarne. Così dovette intenderla anche 
inesscr Benedetto Varchi, che in un suo sonetto ad 
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Antonio Lanci!, parlando del fonte di una villa di questo 
fece per avventura all' oraziano allusione ; 

» Dì ciuci, eh’ esaer dovrà quasi indovino, 

» L'allr'jeri, Anton, mentre a la vostra Tana, 

» Fui vosco intorno a la gentil fontana, 

» Dì dolce degna, e prezioso vino, e& 

(a3j nunc somrio, et inertibus horis 

Ducere soUicitae jucunda ohlivia vitae? 

Libro II. satira VI., ch’è tutta in lode della campagna; 
ad epistola XIV. al Castaldo; 

Caena hrevis juvat, et prope rivum somnus in herba. 
della qual dice nclrcpist X. 

Delerius Lybicis oìet, aut nitet herba lapillù ? 
dopo aver parlato appunto de’pl.'icidi sonni colà in villa: 

Est, ubi divellat somnos minus invida cura? 
che anzi per questo il Bentlejo in luogo del lapillis pro- 
pone acutamente tapelis, cioè a dire, che queU'erba gli 
era letto più delizioso, che non tappeti africani. 

(34) Epist. XlV. citata: 

Bident vicini glebas, et saxa meventem. 
li Tissot potea citar quest'esempio ne' suoi documenti 
a** letterali sopra la guardia della lor sanità. Orazio avea 
il suo Tissot in Antonio Musa, che il dovette consigliare 
spesso all'esercizio e moto del corpo anche valido e 
straordinario. 

(aS) Ivi medesimo ; 

Quem tenues decuere togae, nitidique capilli, 
Quent scis immimem Cinarae pìacuisse rapaci etc. 
Questa Cinara (dice ottimamente il Sanadono) non fu 
nè men bella, nè meno avara di Laide. Donò poi il suo 
amore al non ricchissimo Orazio o per caprìccio, ch'el- 
la n'avesse (e ai sa, che Augusto il chiamava purissi- 
mum penem), o a cagione d’ inuzzolire altrui, o forse per 
ambizione, ben sapendo, che e’ far poteva co’ versi im- 
mortale la sua bellezza. Mori in sul fìor degli anni, ed 
ebbe dal suo favorito quella tenera testimonianza nell’ o- 
da I. del libro IV. 

JVon sum qualit eram bonae 
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• Suh regno Cinarae ...... 

Belle donne, quest’ annotazione e per voL 

(a6) Lib. II. sat. VI. ricordala pur dianzi; 

O quando faba Pjlìmgorae cognata, simuìqut 
Uncta salii pingui ponentur oluscula lardo ? 

Ante ìarem proprium vescor, vernasque procaces 

Pasco libftlis dapihus 

FIttagora secondo alcuni credea , che la fava tenesse 
della natura dell' uomo, e fosse animata c soggetta alle 
leggi di quella sua trasniigr,izion degli spiriti, onde vie- 
tava il mangiarne, massimamente perchè vi si poteva an- 
nidar l’anima d’ alcun suo congiunto. Se Orazio ebbe il 
capo a questo, la sua spressione è satirica. Marco Tullio 
però adduce di eotal divieto ben diversa ragione, per es- 
ser cioè legume (latuoso e greve. Ma Aulo Gcllio al 
c. XI. del quarto libro delle sue Peglie Attiche impugna 
queste opinion come false, e vuol, che Pittagora fosse 
anzi grande mangiatore di fave, che buon prò gli fac- 
cia (o). Ecco le proprie parole di lui : Sed Aristoxenus 
musicus, vir litterarum veterum diligentissimus, Aristotelis 
jihilosophi auditor, in libro, queni de Pylhagora reliquit, 
nullo saepius legamento Pjrthagoram dicit usum, quam fa- 
bis, quoniam is cibus et subduceret sensim alvum, et lue- 
vigaret. E soggiogne, che Aristosscno (6) usava con Piita- 
gorlci vecchi c non guari lontani da'tcmpi del lor maestro. 
La spressione d’ Orazio avrebbe a questo lume tutt’ altra 

(a) Quel bell’ umor ili Ijuciann cerlamenle noi credea ta- 
le, perocché ne' luoi Dialoghi de' Moni il fa parlar roal con 
Menippo: Pylhagoras: Sed age, cedo, si quid edule habet haee 
tua pera. Menippus. Pabas. n bone s quore nihii hic est, quod 
tu possis edere, Pjlb. Da modo. ]Sam htc apud manes alta suut 
dogmata-. didtei enim nihil hic /abis, et parentmm letticulis 
inier se simile esse. Ma vedi anche meglio nelle Pue metse 
tUr incanto , dove Pìllagora i fatto dire; Sifabam adhuc viri- 
dem exueris, videbis eam virilibus membris similem naturam 
habere. Etixam nero si ceriis motibus tunae exposueris , san-, 
gainem facies. Et qttod majas est, consnetum est Atheniensi- 

I bus fabis magistratas etigere. 

(b) Il dello Luciano nel Parassito chiama costui corteg- 
giatore di Meteo, il quale fu un ricco Tarentino, aeguacc 
d’Aiiatotile., e ragunalote d’ ua copioat lihceiU. 
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faccia. Cerio è iiondlnieno, che i Lal'inl facevano uso 
di tal legume nc'sagrificj de’ morii , ed a scacciar le 
fantasime ; della c|ual superstizione sono ancor rimase 
alcune reliquie. Vedi del rimanente il bel libretto del 
celebratissimo Cocchi in sul Fitto Pittagorico. E quanto 
a quel mangiare ante larem propriwn , cioè al focolare , 
dove si veneravano i Lari, mi piace riportar 1’ avverti- 
mento di Columella al fattor di villa nel c. I. del lib. 

XI Consuescatque rusticos circa larem domini, fu- 

cumque faniiliarem semper epulari, atquc ipse in conspe- 
ctu eorum simiìitcr epuletur. Sitque frugalitatis exem- 
plum etc. Si vede, che Orazio sapeva tutte le buone re- 
gole. Ma per intender poi meglio questo circa larem 

focnmquc, che dice qui Columella, e che in fine torna a 
quello stesso, che dice Orazio, e’ bisogna ricorrere agli 
eruditi, che trattano del luogo e modo di far nelle ca- 
se il fuoco presso i Romani antichi, almeno del secol 
«l’oro e d’argento. L’opinione più sicura si è, che i fo- 
colari fosscr posti tutti isolati nel mezzo delle cucine, e 
n un bisogno anche de’ tinelli da verno, senza cundolli, 
o canne nel muro, e senza fummajuoli all’usanza nostra, 
sì che la fiamma saliva dritta e libera verso il solajo, nè 
non aveva il fummo altra uscita (chiusi gli usci c le 
finestre), che forse per qualche bocca da banco molto a 
ciò insuftlciente ; le persone, poi vi si potevano impancai’ 
licnissimo intorno intorno. Di qui anche s’intendono a 
dovere tre altri passi del nostro Orazio ; nella satira Y. 
del lib. I. 

il'arn vaga per veterem dilapso fiamma culinam 
Vulcano, summum properahat lambere tectum. 

£ di sotto ; 

nisi nos vicina Trivtci 

Villa recepisse!, lacrimoso non sine fumo 
C’ilos cum foliis ramos urente camino. 
l’i nell'Epodo 11. 

Positosque vernas, ditis examen donius , 

Circum rcnidentes Lares. 

Vedi specialmente il Mazzoni al c. XLI. del lib. I. , il 
Maffei nella Dmer/nzione sopra tale argomento inserita net 
tomo XLVII. della Baccolta Calogierana , e ’l Burman- 
no a que’ versi del c. CXXXY. del Satirico di Eelronio i 
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Praclerea, quas fumoso suspensa tìgillo 
Conservahat opes humilis casa, mitia sorba 
Inter odoratas pendehant tesela coronas etc. 

Dove si mostra, quel tigillo importar la stanga, od il tra- 
vicello da appendervi i carnaggi insalati, le frutte e si- 
mili, ed esser detto fumoso per maneanza appunto di 
sfiatatoi del fummo. Nè so come da questi critici non sia 
stata avvertita quell' esprcssion del IMautino Strobilo nel- 
la se. IV. delKat. II. deir,4u/u/orju, descrivendo l’avari- 
zia inestimabile d’ Kuclionc : 

Quia Divani, atque hominum clamai continuo fulem, 
òuam rem periisse, seque eradicarier , 

De suo tigdlo fumus si qua exit Jorus. 

Certo se le case d’ allora avessero avuto i cammini come 
le nostre. Strobilo non avrebbe detto ; se il fummo s'csca 
pure da qualche parte, come dire per uscio, o iìncstra^ 
non ben serrati, o per fcssolino-, che denota mero caso; 
ma detto avrebbe più tosto, che il vecchio lo si vedeva 
di mala voglia esalare per lo cammino, od anzi eh’ egli 
uvea molto ben turata la rocca di questo, onde non esa- 
lasse. E quel de suo tigillo io lo piglio figuratamente per 
tic sua culina, da che in tal luogo sogliono appiccarsi 
le grasce al fummo. Che se si voglia legger con Nonio 
ed Aldo de suo Ugello, 1’ argomento non ci scapita puntf), 
non altro tal voce significando, se non casipola. E cosi 
questo passo a me sembra anche più concludente, che 
quel di Petronio. 

( 27 ) Lib. I. ode XXXI. 

me pascant olivae, 

Me cichorea, levesque malvae. 

Onde nell'epistola Vili. 

die, multa, et pulcra minantem 

Fivere nec recte, nec suaviter: haud quia grondo 
Conluderit viles, oleamve momorderit aestus etc. 
che sembra doversi intender d’ ulivi, che fosscr nella 
sua villa. Veramente chi giurar volesse nelle parole, ehe 
a lui dice Davo nella satira VII. del secondo libro, c’ fa- 
rebbe stima, che Orazio tenesse in fatti più del ghiotto, 
che deir astinente. Ma oltreché per varie ragioni, che 
non tornan qui alla materia, cotal satira si vuole avere 
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per assai caricata ; forse il nostro Orazio in campagna 
era altr'uòm, che in città, e certo altr’uomo fu ila pro- 
vetto, che da giovane, onde protestò egli medesimo nel- 
l’epistola X. 

Vtque sacerdotis fugiiivus, liba recuso ; 

Pane egeo, jam mellitis potiore placenlis (a). 

Il poc’anzi citato Cocchi non dubitava punto, ch’egli 
non fosse sincero amico della tavola pitlaguriea, eziandio 
per consiglio del mentovato suo Musa; ne verainenle, se 
statò non fosse tale, avrebbe osato di scrivere a Mecena- 
te nella satira VI. del libro primo: 

inde domum me 

Ad porri, et ciceris refero, laganique catinum. 

E già il mangiar d’erbe era per verità in Roma agli stes- 
si patrizj mollo in costume; ma cheP i lor cuochi le ca- 
ricavano di condimenti per forma, che trapassavano tutte 
l’altre ghiottorm'e , e di salubri diveoivano pernizlose. 
l'igli è proprio un cuoco, che così ne parla nella se. 111. 
dell' atto 111. del Pseudolo di Plauto: 

Aon ego itera coenam condio, ut olii coqui, 

Piti milti condita piata in pnttnis pro/erunt, 

qitum condiunt, 

Non condimenti! condiunt, sed atrigibus, 

J'ivis convivi! intatina quae exedint. 

Hoc hic quidem homina tam brevent vitam colunt, 

Quum hasce herbai hujuimodi in luum alvom congerunt etc. 

(o) Il SaGcbetti in un suo sonetto, ed il Lippi nel Msl« 
manlile trasferirono questa similitudine a chi rivolgendo pur 
sottili scrittore, è poi stimolato a cercarne di più grosse per 
reereazion della mente. Con bellissimo garbo il secondo nelle 
et. VI. del primo cantare; 

Me chef si come ad un, che sempre ingolla 
Del ben di Dio, e trinci del migliore. 

Il vin di Broui, un pane, e una cipolla 
Telar per uno scherzo tocca il cuore ; 

Cosi la vostra idea di gii satolla 
Di que'libron. che van per la maggiore. 

Forse potri sentendosi svogliata, 

Far dì quest’ anche qualche corpacciata. 

Orazio perd intende inferire, che il pane i desideralo dallo 
stomaco sano, i manicaretti dal guasto, e con ciò disegna la 
VauiU degli artificiali dUeltij e la variti de' uaturili. 
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E ben se ne chiari ÌVT. Tullio, che per un pasto (Je’cosi 
fati! portò gran pericolo della vita. Ecco le sue parole 
nella lettera XXVI. del lib. VII. a Gallo: Lex sumpliia- 
na, ejuae viddur XiTo ra r» attutisse, ea mihi fraudi friit. 
J\'am dum volunt isti lauti terra nata, quae lege excepla 
sunt, in honorem adducere, fungos, helvellas, herbas 
omnes ita condiiint, ut nihil possit esse suavius. In etis 
quum incidissem in coena augurali apiid Lentulum, tan- 
ta me hcip'p'oKt arripuit, ut hudie primiim videatur carpis- 
se consistere. Ita ego, qui me ostreis, et muraenis fucile 
abstineham, a beta, et a maha deccptus sum. Or dalle 
malve e cicorie d’ Orazio dovevano fermamente essere 
sbandite simili conditure. 

(a8) Nella citata amenissima satira VI. del lib. II. 

quitm, ut cuique libido est, 

Siccat inaequales calices conviva, solutus 
Lrgibus insanis : seu quif capit acria fortis 
Poetila ; seu modicis uvescit laetius. Ergo 
Sermo oritur, non de villis, domibusqiie alienis, 

Nec male, nec ne, Lepos saltet: sed quod magis ad no» 
Pertinet, et nescire malum est, agitamus; utrumne 
Divitiis homines, an sint virtù te beati; 

Quidve ad amicitias, usus, rectumnc trahnt nos : 

Et quae sit natura boni, summumque quid ejus. 
Ottimamente e’ chiama pazze le leggi de’ Romani ban- 
chetti, che a furia di brindisi obbligavano altrui a bru- 
tale intemperanza. Per lo contrario una delle bellissime 
I.eggi de' Saturnali scritte dal Lucianico Cronosolonc , 
concordando assai bene col costume d’Or:izio, suona 
così : Calices omnis generis sunto. Ad potanduni invitare 
si quis voluerit, jus esto. Omnes omnibus pracbibunto , si 
libeat, diviti praebibenles. IS’eque quisquam bibere com- 
pellitor, qui non valeat ad compotationem. Questa mede- 
sima discrezione e finezza è notata dalla s. Scrittura nel 
gran convito fatto da Dario d’Istaspe a’ suoi popoli; 
fl'ec erat qui nolentes cogeret ad bibendum ; sed sicut rex 
statuerat, praeponens mensis singulos de principibus suis , 
ut sumeret unusquisque quod vellet. Lib. d’Ester, c. i. 8. 



(agi) Lib. II. ode XVI,, 
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et ciiras laqucata circunt 

Tecla volantes. 

(3n) Nella suddetta sat VI. del lili. II. 

Cervius haec inlcr vicinus garrii aiiilcs 
F.x re fabellas. Si quis nam laudai drellì 
SoUicitas ignarus opes ; sic incipit : olim 
Busticus urbanum murem mus etc. 

Quale si fosse questo Cervio, se un gentiluomo, che in- 
torno di que’ luoghi avesse sue possessioni, o più tosto 
un di que’ grassi contadini, che fanno del Catone, c ten- 
gono il campanello, non è ben certo. Anche nella satira 
prima del libro stesso è nominato un Cervio accusator 
(li mestiere, ch’io non vorrei confonder col nostro ^ se 
pur quivi non dee leggersi Servio. Noi reggiamo intanto 
(■ome Orazio si facesse amare a’ suol proprj servi non ri- 
guardati da Ini per d’ altra spezie, che umana, e quanto 
bene sapesse l’arte d'imparare da tutti, senza la quale 
non si giugne a insegnare a tutti. 

(3i) La sapienza della scuola socratica, c l’urba- 
nità dell’antica e nuova commedia ateniese orano in su- 
atanza il fondamento del sermone coltivato da Orazio . 
li si sa, ch’egli attendeva a comporre in tal genere spe- 
cialmente in villa. Nella citata satira e’dice : allora, ch’io 
mi ritraggo a’ monti. 

Quid prius illuslrem Satiri^ Musnque pedestri p 
Or quivi anche conversava a dilungo co’ piu famosi scrlt- 
lor di Grecia, e però una volta, cessando egli da scrive- 
re, gli ebbe a rinfacciar Damasippo (Lib. li. sat. III.): 
Àtqui vultus erat multa, et praeclara minantis, 

Si vacuum tepido cepisset villula ledo. 

Quorsum pertinuit stipare Platona Monandro, 
Kupolin Archiloco P Comites educere tantos? 

Questi dunque erano que’ Feleruni libri, ch’egli nomina 
nella satira VI. 

(3a) Satira VI, citata: 

0 nocles, coenaeqne Deùm ! 

per amor delle quali spesso esclamava : 

0 ras, quando ego te aspiciam P , 
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(33) Cosi rnppella quivi mcdi-simo .• 

Ergo ubi me in montcs, et in arccin ex urie remavi. 

(341 E pisi. XIV. 

iitic obliquo oculo mea commoda quisquam 
Limai, non odio ohscuro, morsuque venenat. 
Hiportano questo passo i Dousa padre c figliuolo a quel- 
lo del lib. XXVli. delle satire di Lucilio ; 

tiulli me invidere, ncque slrabonem fieri saepìus de- 
ticiis me ìsloruni, 
eh' è mollo viva espressione. 

(35) Orazio e come scrivano del camarlingato (scri- 
ptum quaestorium comparavit , dice 1’ autor dell’ antica 
vita ) e come intimo di Mecenate, e picn d’ illustri ami- 
cizie, era tutto dì infestato per malleverie, per litigj, per 
suppliche e cotali altre brighe ogni ora eh’ egli metteva 
piè nel palagio del buon ministro aU’Esquilic, le quali 
esso chiama nere forse anche per questo, ma principal- 
mente per li sepolcri, che quivi erano, od erano stati: 
(Satira VI. citata) 

.... Romac spon.sorem me rapis : eja etc. 

E più sotto : 

at simul atras 

Fentum est F.xquilias ; aliena negotia centum 
Per caput, et circa saliunt laius. Ante secundam 
Poscius orabat sibi adesscs ad Puteal crai. 

De re communi scribae magna, atque nova le 
Orabant hodie meminisses, Quinte, reverti. 

Imprimat bis, cura, Moecenas, signn tabellis etc. 
Imperò non fu altro, che una bella bugia quella, ond’e- 
gli si scusò al cianciatore della via sacra, che il voleva 
di secco in secco avviluppare in certo suo piato : ( lib. I. 
sat. IX.) 

Si me amas, inquii, paullum hic ades. Inteream, si 
Aut valeo stare, aut novi civilia fura. 

Che anzi dal servo Davo è Orazio chiamato giudice, es- 
sendo egli stato da Augusto col privilegio di portare l’ anel- 
lo .equestre, e la tonica a guarnizioni strette fatto uno del 
corpo dc’cavalieri, de’ quali era uficio dar sentenza sopra 
certi processi civili e criminali : (lib. II. sat VII.) 
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Tu, quum pro/eclis ìnsìgnihiis, nnvulo equeslri, 

Romanoque habilu, prodis, ex judice. Dama 

Turpis etc. 

Il Boccaccio favellando del nostro autore nel contento 
sopra r Inferno di Dante, al capitolo IV. gli attribuisce 
anche un ulìcio di maestro della scena, ch’io non so, 
dond’cgli mai sei cavasse, o se vi pigliasse errore a con- 
to di quello scriptum quaestorium. beco le sue parole: 
Dove si studiasse, o sotto cui, non lessi mai, ch'io mi ri- 
cordi ( dovea a Riesser Giovanni essere uscito di mento 
quanto si Icg^e nella satira VI. del lib. I. e nelle due 
Epistole del bb. li.): ma uomo di altissima scienza, e di 
profonda fu : e massimamente in poesia fu espertissimo. 
La dimora sua fu per quello , che comprender si possa 
nelle sue, il più a Roma, dove venuto merito la grazia 
<T Ottaviano Cesare, e fagli conceduto d'essere debordine 
equestre, il quale in Roma a que' tempi era venerabile 
assai. Fu oltre a ciò fatto maestro della scena cc. Io non 
veggo nè a che s' appoggi sì fatto titolo, nè qual senso 
importi precisamente , non l' avendo giammai scontrato 
in latina scrittura. 

(36) Epist. XIV. 

f'illice silvarum, et mihi me reddentis agelli. 

( 37 ) Lib. IV. ode IL 
ego, apis Matinee 

More, modoque 

Grata carpentis thjrma per laborem 
Plurimum , circa nemus {a), uvidique 
Tiburis rivos operosa parvus 
Carmina fingo. 

Matino si chiamava un monte della Puglia a’confini del- 
la Lucania, oggi Basilicata. Di ciò, che importi il Tibu- 
ris, vedi r annotazion terza. 

(38) Addit opus pigro rivus, si decidil imher, 

Multa mole docendus aprico parcere prato. 

(a) ,\l Bentlejo pare, che sia da puntar cosi: perlaiorem, 
Pl'trimum circa nemus etc. 
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Episl. XIV. al suo Castaldo , stato già fante da minuti 
sei'vigctti in cillii , ed immagine vi\a e vera della di- 
stratta e voluttuosa dappocaggine di tulli quelli , che 
dalla citlà si trasportano a’iavorl della campagna, o trop- 
po spesso dalla campagna vengono a bazzicare in città . 
Pcrcnè dopo Catone, che aveva dello; f'ilticus ne sit 
nmbulnlor, sobriiis Jiet seniper, ari coeiiain ne quo ent; 
troppo bene scrisse Columclla al c. XII. del lib. 1., qua- 
si accennando a quc’ versi della citata epistola ; 

Tu mediastinus tacita prece ruta petebas: 

Nane urhem, et ludos, et balnea villicus optas ; 
scrisse (dico) l’ avvertimento seguente: Praemoneo , nt 
villicuin ex eo genere servorum, qui corpore pìacuerunt , 
instjtuatnus ; ne ex eo quidem ordine, qui urbanas, ac de- 
ìicatas artes exercuerit. Socors, et somniculosum genus id 
niancipiorum otiis, campo, circo, theatris, aleae, popinae, 
lupannribus consuetum , numquam non easdem ineptias 
somniat, quas quum in agriculturam transtulit, non tane 
tum iti ipso servo, quantum in universa re detrimenti do- 
ininus capii. Eligendus est rusticis operibus ab infante du- 
ralus, et inspectus experimentis; e come diceva Plinio a 
Fabato (a), cuinec labor ille gravis, nec cura sordida, ne 
tristis solitudo viJcatur. Orazio pentito d’aver mandali 
alla sua possessione colui, gl' indirizzò tale epistola spe 
rando forse di ridurlo al dovere. Per ciò, che riguardi 
al vitello, dalla maniera, con che egli ne parla ad 
Ionio Giulio nell’ oda II. del libro IV., e propriamente 
gliele dipigne, parrai raccoglier, che appartenesse alle 
sue greggi 1’ Ustica, c fessene come il fiore. Egli il ser- 
bava da svenare al trionfo d’Augusto in Roma Mr la vit- 
toria avuta sopra i Sicambri, che fu del DCCXL. 

Te decem tauri, totidemque vaccae. 

Afe tener solvet vitulus, relicta 
Aiatre qui largis juveuescit herbis 
In mea vota ; 

Fronte curvatos imitatus ignes 
Tertium lunae referentis ortum. 

Qua notani duxit, niveus videri, 

Cetera fulvus. 

Nelli lettera XX&. lib. VI.> la qual 
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(Sgì T-ih. IV. ode XI. 

Sordidum flammae trepidant rotantes 
Vertice fumum. 

Anche onesto passo da noi applicalo ad altro, è uno di 
que, che gli eruditi allegano a raffernwire il difetto de 
cammini all’ uso nostro presso gli antichi. 



(4o) A dì cinque di dicembre eran le feste in onor 
di Fauno, o vogliasi Pane, che secondo i Romani ritor- 
nava allora d’Italia in Arcadia. In quel giorno le pecore 
eran credute sicure dall’ insidie de lupi, e si usavau le 
solennità qui accennate. Per tale occasione essendo Ora- 
zio in contado, scrisse l’oda XVIII. del hb. III. , eh e 
un vero inno, e diella per avventura a suoi lavoratori a 
cantare, a’ quali anche l’ abbiamo noi posta m bocca. Ui- 



ce adunque così : 

Faune, Nympharum fu^ientum amator. 
Per meos fines, et aprica t ura 
Lenii incedas, abeastjue parvi* 

^quus alumnis. 

Si tener pieno cadit haedus anno. 
Larga nec desunt Veneri* sodali 
Fina craterae -, vetus ara multo 



Famat odore. 

Ludit herhoso pecus omne campo, 
Qiium tihi nonne redeunt Decembres : 
Feslus in prati* vacat otioso 
Cum bove paga*. 

Jnter audace* lupus errai agno* : 
Spnrgìt agreste* libi silva fronde* ; 
Gaudet invisam pepulisse f ostar 
Ter pede terram (a). 



(a) Di questa frase medesima si era serrilo Lne.rezio de- 
ci! uomini primilìvi cantando nel quinto libro! Tarn roput. 
atque humeros phxU redimere eoronis. Ftoribas, el fotat la- 
scivia laeta monebai-. Aiqne extra numeram procedere mem- 
bra movenleis Duriler. et duro terram pede pelfere matrem. 
Da somi»lianli natiirateeie trassero origine i balli reltsiosi 
pre«iati'’ed esercitali da’ Romani non men , ebe da’ Greci in- 
sieme co’ cavallereschi, o vogliara dir militari, che rendevano 
il corpo anello e robusto; li dove i teatrali, o mimici erano 
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Gofai sagri Gzj sì facevano ne’bosclil sagrai?, nè non so- 
lo in dicembre, ma anche a dì quindici di febbrajo, 

A liando Pane al creder dì quella buona gente sì veniva 
'Arcadia in Italia : la qual festa era chiamata Ac' Luper- 
cali. A ciò riguarda quel passo dell’ oda IV. del primo 
b'bro : 

Nunc et in umhrosù Fauno Aecet immolare ìucis eie. 
\edi Ovidio nel secondo de’ Fasti dal v. u6y. al r. 4^a. 

( 4 i) Lib, IH. ode XXIII. 

Coeto supina! si tuleris manus 
Nascente luna, rustica Phidjle-, 

Si ture pìacaris, et horna 
Friige Larcs, avidatjue porca ; 

Nec pestilentem sentici Africum 
F'ecunda vilis, nec sterilem seges 

liobiginem 

Mossi anche dal nome stesso di Fidile, che viene a dire 
buona massaja, i miglior chiosatori tengono, costei esse- 
re stata la casicra, o fattoressa d’ Orazio in Ustica , la 
qual largheggiando forse troppo nel culto degli Idii alle 
spese del suo padrone, questi sotto spezie di consiglio 
spirituale, ma con eiTetto per risparmio le dimostrò, co- 
me un pugncl di farro e di sale con buon volere fosse, 
a quegli assai grande oiTerta. E' da osservare il nascen- 
te luna ed il Lares quanto ben concordi con ciò , che 
scrive Catone nel libro delle Bisogne della villa al capo 
degli nficj della guardiana : Calendis, IJibus, Nonis festus 
dies quum erit, coronam in focum indat. Per eosdemque 
dies Lari familiari prò copia supplicet. Orazio se mai 
portava seco io campagna l' aureo libretto di Marco Por- 
zio, dovea far notare alla buona donna questo prò co- 
pia (a), con quel, che precede : rem divinam ne faciat , 

hiscUti alle persone di bassa mano» o di molto e scapeslrata 
viiit si come coiighiellui'a 1* ab. Pieranlonio Gaelanì nel Dia^ 
iogo sopra le amiche Saltazioni inserito net (. 1 . delle Dissero 
tazioni [ttorìchc e Scientifiche ec* in Brescia 17^5.4 negando 
Toso del ballo nelle oneste veglie romane, ed esaminando in 
su ciò molti be' luoghi di Glassici.» avvegnaché forse gliene aia 
sfuggito qualcunoj che potrebbe mettere in dnbbio la sua 
tentensa. 

(a) SpitaUo nel Manuale al c. XXIX. secondo la yersioa 



neve manrlet qui prò ea faciat ìnjussu domini, aut domi- 
nae. Quel coionam in focuni indili è per avveolura illi>- 
strato dall' oda slessa, là dove dice : 

Parvos coronantem murino 
Bore Deos, frugilique mjrto. 

Quanto alle viti, di che in quest’ oda si fa menzione co» 
l’epiteto di feconde, non si vuole in ogni modo ignora- 
re, che posto pur eh’ elle in Ustica portassero molte uve, 
non le porlavan però troppo buone. 11 che si raccogli* 
dall’epistola XV. a Numonio Vaia, nella quale parlan- 
do il Poeta di vini, se ne chiama di diflìcil contentatura 
per tutto, salvo nella sua villa, dov’ e’ s’adattava leg- 
giermente a ogni cosa : 

.... nam vina nihil moror illiits orae : 

Bure meo possum quidvis perferre, patique: 

Ad mare quum veni, generosum, et lene requiro etov 
al qual luogo anzi ha di quelli, che leggono quodvis. Im- 
perciò quell’ artificiosa iperbole nell' epistola XIV. al 
Castaldo : 

• et quod 

Anguìus iste feret piper, et tus ocius uva, 
si debbe intender non d’ assoluta mancanza d’ uve , ma 
della loro malvagità, per cui non erano avate a capita- 
le, non altramenti, che se non fossero. Onde in quella 
contrada con gran dolor del Castaldo non avea pur zam- 
bracca, che vi facesse l’osteria : 

iVec vicina suhest rinum praehere tabema 
Quae possit libi, nec meretrix tibicina etc. 
che cotali essere state le ostesse di que' tempi molto berr . 
dimostrò il valente professor Giulìanelli in lunga lettera 
pubblicata da Orazio Marini nelle eruditissime sue an- 
notazioni all’ incomparabii Lamento di Cecco da J'aiiun- 
go (a). Anche nell’epistola Vili, io son di creder, ch»_ 
Orazio accenni a’ suoi vigneti d’ Ustica dove scrive: 

del Salvtni : lì far libagioni t sagrì f cj ^ e offerirs le primizie 
secondo it rito , a ciascuno conviene puramente , e non con 
/asso, nà con negligenza , nè grettamente , nè oltre le forze. 
Nellt prePaKÌone di Plinio alla Gloria M'alurale abbiamo il ^ra- 
cioso proverbio: Mola tantum salsa ihant ^ qui non habeni 
éttra. 

(a) Il Giulianellij a provar che appresso gli Ebrai «na 



Digilized by Googic 



' 53 

(Sj qìiaerel quìà etgam, tlìc, multa, et pulcraminantem 
Vivere nec recte, noe suaviter : haud quia gnindo 
Contuderit vites etc. 

Egli tenera però al bisogno fornita la villa sua di gre- 
chi, e d’altra sorta di vini stranieri, come ci mostra anco 
l'oda XVII. del lib I. Strana cosa è per altro, poiché 
siam qui, che nella pittura, ch’egli fa d Ustica expropo- 
sito a Quinzio, dopo aver premesso; che c’ gliele fa per 
lorgli la briga di domandare, se quel podere sia fruttuoso 
per terra da grano, arvo pascal herum , o per ulivi, an 
òaccis opulenlel olivae, per pomieri e prateria , pomisne , 
et pratis, o per viti, an amicta vitibus ulmo\ entrato poi 
in materia non fa di viti un sol motto. Il che potrebbe 
tentar qualcuno a negargliene. Ma il bello è, ch’egli 
non fa motto nè anche di prateria, nc di tetra da gra- 
no; dove per altri passi, che in queste annotazioni s’in- 
contrano, è manifesto, che e v’ondeggiavano biade e 
vi si distendevano prati. Et tamen urges Jampridem non 
tacta legionibus arva al Castaldo. Segetis certa fides meae 
nell’ oda XVI. del lib. IH. Aprico parcere prato al Ca- 
staldo. L’argomento dunque non corre; anzi è da dire, 
che come nella possession d’ Orazio non era difetto di 
queste cose, così nè di viti (a) eziandio, e ch’egli col 
dire a Quinzio: Temperiem laudes, ed aggiugner, che vi 

medesima voce significava ed ostessa e femmina di mondo, si 
vai d'un esenipio tolto dal secondo capo del libro di Gioiu^; 
a cui se oe può aggiugnere un altro dal capo terso del terso 
libro de* re, dove, secondo 1* osservazione dì monsignor Marti- 
ni, il lesto ebreo ha tal voce che può significare due donne 
che Jaccano il mestiere albergatrici o locandierct e la ver- 
sione latina porta: Tunc penerunt duae mulieree meretrices 
ad regemt steterunt^ae coram eo, 

(o) Della prova più solenne che il poder d’ Oraiio desse 
del vino, bensì malvagio, ci fornisce X ode XX. dei lib. I. a 
Mecenate, ebe incomincia: 

f^'ile potabis modicis eabinum 

CanthariSt graeca guod ego ipse testa 
Condiium leui eie. 

e finisce : 

Caecubam^ et prmelo domitam Caleno 
Tu bibes upam> mea nec Falernae 
Temperant pites^ neque Formiani 
Pocula coltes. 

Dot* è assai ragionevoi la congbiettura del Sanadono, che il 
poeta rispoodeaae a punto dalla sua Villa alMioialro« il 
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fruttavano insino a' pruni, lasciò a lui medesimo inten- 
dere il rimanente per discrezione. E conluttociò al Poeta 
dovea parer di spendere in su tal materia anche troppo 
parole, avendo egli detto : 

Scribetur libi forma loquaciter, et tilus agri. 

Tanto amava lo scrivere compendioso. 

(4a) Longaque fessum militia latus 
Depone sub laura mea. 

dice Orazio a un suo amico nell’oda YII. del lib. II., 
ove mal legge il Dacier in questo lauro espresso il favo- 
re di Mecenate, non parlandosi quivi, che d’un vero lau- 
reto e d’ una vera campereccia merenda. 

(43) Lib. I. oda XXXVIII. 

Persicos odi, puer, appmratus ; 

Displicent nexae philjra coronae ; 

Mille sectari, rosa, quo ìocorum 
Sera moretur (a), 

Simplici mjrto nihil allabores 
Sedulus curae (4); ncque te minislrum 
Dedecet mjrrtus, ncque me' sub aria 
File bibentem. 

•i fosse colà per «TTentura da ti invitato ad una cotal me- 
rendusaa. Nella vita di Mecenate scritta da Enrico Mribomio, 
in Inogo del File ... Saòinum si legge Leae. che repugna al 
contesto, come vi repu^na altresì 1’ argomentar che fa quindi 
esso Meibomio con altri la frugalità del Mioislro. I gran si- 
gnori pigliano ansi diletto di simili eolezioni alla domestica, 
perciocchà sono essi usati di starsi continuo in feste e convi- 
ti grandi i e questo medesimo al medesimo Mecenate già dis- 
se Orazio nell’oda XXIE. del lib. 111. 

" Plermm^ue gralae dtviUias tfiees 

JSfundMtfue parvo sub laro pauperum 
Cenae, sine aulaeis, et ostro, 

Sollicitam explicuare Jrontom. 
fo) Ifigrtno presso Luciano attribuisce a* Romani come 
proprio loro costume il cercar quelle cose, che a ragione di 
tempo, o d altro men si potessero averei Qui media eliant 
hreme rosis oppleatur , earumque rarilalem , intempestivam 
amantt verum ^aod suo tempore, et secundum naluram est . 
tatteuam vile Jast'id'taat, Qui Orazio la fa da saggio, e da tale 
anche parla in questo proposito nella satira li. del lib. I. 

(à) Cosi leggono alcuni con bnonissimo fondama.vto i di cho 
a< parlerà altrove, " 
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K nell’ oda VII. del lib. IL testé citata: 

nec 

Farce cailis tibi destùiatis. 



fiinde capacibus 

Unguenta de conchis (a), quis udo 
Deproperarc apio eoronas, 

Curalve myrlo f 

Quanto al vano crine^ le terapie d Orazio conunciarono 
a iiorir poco dopo il quarantesimo anno, nel qual tempo 
scrivendo l’oda XI. del lib. IL, ebbe a dire: 

Cur non sub alla vel platano, vel hoc 
Pinu jacentes sic temere, et rosa 
Canos odorati capillos, 

Dum licei, Assyriaque nardo 
Potamus uncti? 

Vedi anche l’epistola XX. fatta d’anni quarantaquattro. 



(44) Lib. IV. ode XII. . . 

Piigrorumque memor, dum licei, ignium, 

Misee slultitiam consiliis breveai. 

E lib. IL ode III. 

serius ocius 

Sors exitura, et nos in aeternum 
Exsilium impositura cymbae. 

La qual loica degli Epicuri, considerato, ch’egli non co- 
nosceano le dolci speranze d’una vita avvenire, chi non 
terrà per diritto? Cotale appariva sino agli occhi del 
grande Appostolo, che nella pistola prima a que’ di Co- 
rinto dice apertamente : Quid mihi prodest, si mortui non 



(a) Chi crederebbe, che in qnest’ vagmenla «resse «leun* 
veduto un» bevanda, qual s’è il pondo moderuof E pur la 
vide il Galiano, e con luni;hi»»iin« cicalata ne »»ie(;nó nneba 
la dose. Vedi V altrove citata ietterò del Calsabigi, che gliene 
di una buona spelliccialur» a c. 49. 60. ea. TullavU ebe d al- 
cuna spezie d’ unguento si servissero i Romani ewandio per 
bere, sembra a me poUrsi raccorre appunto d» e'd. ohe ae- 
eue alle parole di Ifigrmo sopraccitate: Boe Mos esse, fai 
ungoeala bibunl , quo aomine vel maaime eos 
neuùquidem cupiditaùbas sdreuf. sed ei in hu peeeareni, 
Jiaesque earum coa/aadereal etc. Soloec.smum igiiur vocai^U 
hoc «noe vohplalum. Martiale aveva cosi “““ 

bio d’altro genere nell’ingegnosa epigramma 2CX. del bb. A.». 
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resurgunt? mantìuc«mus , et lihnmus, eros en!m morie- 
rintr (a). Era poi tra gli ammaestramenti d’ Epicuro so- 
lenni, che per soddisfare alle domande della natura non 
è bisogno di squisitezze, e che non ha meno sapore una 
schietta refezione, che un sontuoso banchetto. Per quel, 
che appartiene ad Anacreonte, è noto il passo dell’ oda 
XIV. degli Epodi: 

Non aliter Samio dicunt arsisse Bathyllo 
Anacreonta Teium etc. 

Orazio com’ebbe comuni con questo poeta le grazie del- 
lo stile, cosi ebbe forse le inclinazioni tutte dell' animo. 
Quel suo coppier coronato della foglia sacra a Venere 
nella riportata oda XXXVIU. del lib. I. mi par qual- 
che cosa di più galante, che un semplice servo (6). Co- 
si appunto Anacreonte nelle maravigliose sue canzonci- 
ne si fa spesso empier le tazze ad amabili giovanotti, e 
sino .id Amore, se pur sotto a questo Dio non si sta ca- 
lato Batillo: 

I) Al mirto, e al tenero 
, » Trifoglio in grembo 
» Qui voglio assidermi, 

)) Qui voglio ber. 
u Amor su gli omeri 
)i Del manto il lembo 
Il Raccolga, e porgami 
>1 Colmo il bicchier ec. 

Per tal forma ne volgarizza la IV. ode l’ elegantissimo 
sig. Rogati. Vedi anche la XXXVI. e la LVII. (c). 



(a) Cl^ienle Alessandrino tvvertej ebe in questo luogo 
t. Paolo tragico )ambo u^utestt ma non ne accenna l'auto* 
re ( StroTiì. L. P. )> 

(JÀ) Una delle accuse di Damasippo aontra ad Orazio era- 
no i Mille puellarum, puerorum mille furores. Il oostro poeta 
avrebbe fatto lega del pari con Tono e 1' altro di que'buon to- 
cj , Caricle e GallicratidOj ì quali visitata in compagnia di 
Luciano la Venere Gnidia con manifesti segni d'inclinazioni 
conlrariei si dter poscia a sostenere per vicenda ognuno 1* in- 
teodiniento suo« giudice il Samosatese, per cui ci è esposta 
maravigliosamente negli amori tutta la cosa con le ragioni tutte 
d' ambe le parti. 

(c) 1) Calsabi^i nella della lettera è volto a purgare U 
coppier d’ Orazio dal disegnalo sospetto (a car, 4t< )• Desidero* 
cV egli s* apponga. 






(45) I'<pist. XVlU., seconilo In mgioncvolissiina e- 
mendazioa Henticjana : 

Me cjuoties rrjìvìt geliilus Digenlia rivus, 

Quelli Manticlli liibit, rugnsus /rigore pagiis ; 

Qitiih sentire putas, quid credis, amice, precari? 

• Sii mihi quod mine est ; etiain miniis: et milii vivam 
Quod superest aevi, si quid superesse volunt DI ; 



Sed salii est orare Jovem, quae ponit, et aufert : 

Det vilaiit, delopes: aeqiium mi animitni ipse paraho. 
F già tutte le sue poesie testimoniano, lui non aver de- 
siderato nè splendor, nè riceliezza, ma avuto però in or- 
rore la povertà, si come colui, che essendo ancora fan- 
ciullo nella sua casa paterna a Venosa, c più dopo la 
sconfitta di Bruto e Cassio a Filippi, ne dovette sentir 
forte i disagi (a)* Bellissimo è il passo dell’ oda XVI. 
del lib. III. 

Purae rivus aqiiae, silvaque jngerum 
Paucorum, et segetis certa fides mene, 

Fitlgenlem imperio fertilis A/ricae 
Fallii sorte bealior (b). 



(a) E* opinione del predetto elle Orasio dopo 

la rotta di Filippi, che tu intorno all’ anno di Roma DGC.Tl. « 
non si rifug;{ixs* altramenli a casa sua tn Puglia, come vuole 
il Galiano, ma in Candia. Le ragioni, pereb* egli pensa rosi» 
sano le sìluaftion di quest* isola meo lontana da Filippi, e me* 
no fuuri di strada, che non la Puglia; la maggior siuurezaa co- 
li dal furor de* triunviri , che non neirilalia» e Pavere il poe- 
ta scritto in un’ oda. eh’ è la X.^VI. rle| lib. l. ^ Hnsf.f amieux , 
tristitìam, et metus Tradam protervie in mare Cretieam Por* 
tare ventisi la qual oda egli perciò soslietie» essere stata com- 
posta in Candia, e indirìUa a Lamia per obbligarlo ad impe« 
trargli il perdono da' vincitori . Scher,&a per altro egli stesso 
con grazia sopra questo suo ghirìbìzr.o, ed in vero bisogna 
guardar beo ben^, non la menzione di Tiridate, che v* è al 
quinto verso: Quid Tiridatem ierreat sturbi tutta U macchi- 
na, perocché mosso da tal menzione , e guidato dalla storia 
Il dottissimo Sanadono pone quest* oda all’ anno di Roma 
DCC.YXXL, nel qual caso a dio epoca di Filippi. Sensacbè po- 
teva Orazio nominare anche scrivendo in Puglia , od in Roma 
Il mar eretico^ appunto per esser questo lontano, da che cer- 
to e’bramava, che in parte da sé lontanissima portassero i 
venti ogni cura ed affanno. Vedi la lettera dalla carta ai. 
alla a6. 

(^) A stare a questa lezione^ ah*è la comune^ il Benllcjo 
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Quamijuain nec Calabrae eie. 



Importuna tnmen pauperies abest eie. 

£ nell’ epistola II. del lil). II. 

Pùuperiti immunda procul procul absit ; egff, utrum 
Nave ferar magna, an parva, ferar uttus et idem. 

Chi legge, noti, quel silva jugeruin paucorum esser det- 
to cosi per una colai graziosa diminuzione, ed anche ri- 
spetto alle selve immense delle ville patrizie, onde non 
biasimi noi d'averla chiamata ampia nella nostra epi- 
stola. Vedi pur l’oda XVI. del lib. 11. in fine. 

(46) Lib. I. ode XVI. 

0 maire pulcra filia pulcrior etc. 

Qual sia <piesta madre e quale questa figliuola , a cui 
Orazio chiede perdono di certi giambi mordaci, non ap- 
pare già dal componimento, ma bensì dal titolo, che so 
ne legge in due codici antichi; Palinodia Gralidiae ad 
Tjrndaridrm amicam. Or questa è quella Tindaride, elio 
nella seguente oda XVll. è invitata dal poeta in campa- 
gna. 11 Dacier poi cooghiettura (e il Sanadono tiene 
dal suo), eh’ essa Gratidia fosse la costei madre, eque’ 
giambi satirici fossero scrìtti contra Gratidia per iscrc- 
2 Ìo amoroso, sì come avviene. Perciocché quantunque 
la conclusion dell’ oda sia tale, che la persona oltraggia- 
ta non par diversa da quella , a cui l’ oda stessa è indi- 
ritta ; 

dum mihi 

Fias recantntis amica 

Opprubrii.ì, animumque reJJas ; 

Lene però avvertisce il Dacier, che avendo il poeta eom- 
posto la satira nella sua giovanezza, e l’oda in età pro- 
vetta ; 

..me quoque pectorit 

ne cava il ae"usnte senso : Afer mena , certa fide* eegetie 
mene ignnralur ab Africae pmtonaule esse sorte beatior’. ate- 
scit iUe, me in valle Sabina degere se beatiorem. TuUavolU 
^li per più ragioni scrive Fulgente, spiegando: Ager meus 
fuHit sorte ( seti piene, in sua sorte) beatior proconsmatu Afr^ 
cae r revera feticior eond ìlio est , i/aarnvis id a plerisque iguae 
retar. Fallit absaiule poitlum cU. 
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Tenlavit in Julci juventa 
Fervor, et in celeres jumba» 

Misil furenlem (a) : nunc ego mitihus 
Mutare tfiiaero (ristia etc.: 

la gcnlll fanciulla, a cui parla nell’ oda, non poteva es- 
sere stata l’argomento della satira. Perché pare, che ne 
dovesse essere stala la madre sua, l'ingiuria fatta alla 
quale tornava in offesa eziandio di lei. P quindi quel 
finissimo esordio: O matre pulcrn filia pulcrior, che su- 
bito le ristora (fogni affronto amendue (A) - antichi 
chiosatori vogliono dire, che questa Gratidia fosse una 
venditrice di profumi napoletana, c che Orazio ne la in- 
famasse per istrega sotto il nome di Caiiidia (cj. Il che 

(a) Più sn dice Orasio. che Prometeo costretto a provveder 
t uomo <t affetti to^liftndo^U datt inclinazioni d* ogni animale m 
poiché «vea ;*iè consumalo in formar prima questi le rìcchea- 
Ke della natura, applicò al nostro petto anche la fiertzza del 
leone. Questo ( per notarlo qui alla sfuggita ) mi sembra il ▼ero 
senso del lesto, tot ch'egli si ordini per tal modo: Prometheu» 
coactus adderò principi limo particulam undique desectam/^ 
fertur apposuisie etomatho nostro et uim insani leonis. E cosi 
svanisce non so che critica dello Scaligero a] coacins» e non i 
più necessaria la correzion Bentle)ana; coar.tam particnlntn 
unditjae, et etm des^etam insani leonis eXe. Plutarco nel! opn« 
scolo Ori non adirarsi scrive, che I* ira è un composto di par- 
ticelle staccale da ciascuna passione, pcroccVeila lien del do- 
lore, del piacere, dell’ arrogansa. dell* invidia e della libidine. 

ib) S* è vero quel, eh* altri dice, che Orazio avesse inco- 
minciato quella sua satira tutto al contrario: 0 matre turpi 
filia turpior » e’ bisogna inferire, o che 1’ opinion del Dacier 
aia falsa, che (al satira vituperasse Gratidia e non Tindaride, 
o che il maire lurpr disegnasse allora non Gratidia, ma la ma- 
dre di Gratidia, ed avola di Tindaride. Questa tradizione però 
è tale, ch'ella non merita forse veruna fede. 

(e) Da' due versi delia citata Palinodia: Quem criminosi* 
camfjue voles modum Pones jamòisi sioe fiamma^ sive mari li* 
bei Hadriano, l'ab. Galìani conghiallurò, che qoesta donna 
abitasse io qualche cilU vicina ad esso mare Adriatico, e pe- 
rò in Puglia', non dando retta a* comnienULori, che l'hanno 
per detto di ^ualuntfue mare. 11 Calsabigi a un bisogno gliele 
concede, sol ch’egli si tiri indietro da metter T oda per liom- 
posta da Orazio tosto dopo la fuga sua da Filippi. Leggi a 
carte ai.aa.ee. della meoluvata. Noterò in su quest'oc- 
casione un bel passo di M. Tullio scrivente a Quinto, menire 
nelle sqe ville di Cuma e Pumpeja componeva i libri della 
Repubblica: spissum sane opus, et operosttm. Sed si ex sen* 
teatia suceesserit, bene erti opera posita. Sin miaus, in iliud 
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]iusto, noi avremmo nel libro degli F.poài porzion di 
que’ giambi ncll’oda signiticati. Ma questa cosa non ca- 
pe al Dacier nell’ animo ; ed anzi al verso CanUlia Al- 
hiilì etc. della satira 1. del lib. 11. egli nota, essere Albu- 
zio il nome del padre di lei, c però Canidia esser nome 
vero di donna ben da Gratidia diversa. A me uu tal di- 
scorso non entra punto, perciocché chi de' latini nomi 
sa l’uso, Ctinidia è cognome così ben, come Tullia, u 
Cornelia, ed è parimente cognome Alba zio. Or le femmi- 
ne latine per andarne cento volte a marito non lasciava- 
no mai il cognome paterno ; di ehe superflua cosa era 
nominarle, verbigrazia, Tullia di Tullio, o Cornelia di 
Cornelio. Al più, se avea molte famiglie dello stesso co- 
gnome, parlandosi di fanciulle si potea distinguerle con 
esprimerne il padre per lo suo nome, o soprannome, co- 
me Tullia figliuola di Marco, o vero di Cicerone. Le ma- 
ritate poi si distinguevano sempre con esprimerne il ma- 
rito per lo cognome, o soprannome cosi: Tullia di Cor- 
nelio, o di Dolabella, Terenzia di Tullio, o di Cicerone , 
Calpurnia di Giulio, o di Cesare, senza che bisognasse 
aggiugnen'i moglie. Canidia dunque non poteva esser 
figliuola d’ Albuzio ; che se stata tosse, sarebbe chiama- 
ta Albuzia. Ben poteva esser sua moglie ; c figliuola di 
Canidio era certo, posto che il cognome Canidia non fos- 
se finto, che appunto è ciò, che rimane tuttavia in dub- 
bio. Se non che avendo Orazio nominato il costei mari- 
to, non veggo perchè dovesse lei stessa cognominar fal- 
samente; quando queW Albuzio non fosse più tosto un 
suo drudo nominato in forma di marito per iKilfa e stra- 
zio. Il Bentlejo intanto è persuaso, che il cognome vero 
di Canidia fosse Grulidia. Tindaride in ogni modo è no- 
me fittizio alla greca sì come Leuconoe , Galalea e si- 
iniglianti, secondochè costumavano per buon rispetto i 
latini cantando di loro donne. Che se Gratidia fu mo- 
gbcra dì Albuzio, dunque Tindaride di vero cognome era 
Albuzia. 

( 47 ) Lib. I. òde XVII. a Tindaride: 



ipsum mare dejiciemut, quod tcribeate» sptetamas. Lib. II. 
epUt. ZIV. al Fratelle. 
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Dì me iuenlnr: Dts pietas mea, 

Et Musa cordi est : hic tihi copia 
Manabit ad plenum benigno 

fiuris honorum opulenta corna. 

Hic in reducta valle caniculae 
Filubis nestus, et fide Teia 
Dices lahorantes in uno 

Pcnelopen, vitreamque Cireen. 

Hic innocentis poetila Lesbii 
Duces sub umbra ; nec Semelius 
Cum Marte confundet Thyoneus 

Proelia : nec melues protervum • 

Suspecta Cjrum, ne male dispari 
Incontiffentes inficiai manus. 

Et scindat haereniem coronant 
Crinibus, immeritamque vestern. 

Questa fanciulla, foss’ella figliuola d’una venditrice di 
profumi, o di qualsivoglia altra donna, certo dovette es- 
ser savia, e pizzicare del letterato a un di presso come 
la Penila d’ Ovidio, se l’Anacreonte di Venosa le pro- 
ponea temi cosi eruditi ad imitar quello di Teo. 11 vi- 
iream Cireen da altri è inteso per di fragil fede, da altri 
per nitida e bella. Io sarei tentato di riferir tal parola 
anche all’esser colei stata al sole partorita dalla ninfa 
Perseide figliuola dell’ Oceano, quasi dicesse marina, po- 
seiachè l’epiteto viireo è dato comunemente all’acque 
ed a ciò, che sta in esse: onde nel quinto delle trasfor- 
uiazioni d’ Ovidio si legge al v. 49- <la alcuni : 

. . . crai ìndus dihis, quem Jlumiae Gange 
Edita, Liinniace vilrcis peperisse sub antris 

Credilur 

e nel quarto delle Bisogne rustiche di Virgilio, dove m 
descrive il delor d’Aretusa e deH’altre ninfe per Arisléor 

vitreisque Sedilibus omnes 

Obslupuere 

San Giovanni stesso al c. XV. dell’Apocalissi chiamò il 
mare di vetro: Et vidi tanqunm mare vilreum etc. , so- 
pra il qual luogo monsignor Martini scrive : Questo nia- 
.r» ottimamente è detto di vetro non solamente per quel 



generale attributo Jalogli ilei poeti di vitreo, cioè traxpa- 
rente e diafano, ma ancora per significare la somma fra- 
gilità del secolo e di tutte le umane cose. Similmente il 
vitrea Circe sarebbe detto molto bene in doiipio signifi- 
cato. Di quél Ciro non si sa altro, se non ch’egli dove- 
va essere un sozzo amadore ed un fiero, nominandolo 
Orazio turpis adulter anche nell’ oda XXXllI. del li- 
liro. 1. Or dall’ espressione; nec Semelius cum Marte etc. 
vengono alcuni in parere, che quella bestia avesse già 
fatto villania a Tindaride riscaldato da vino in qualche 
convito. 

Kusticus liaec aliquis tam turpia praelin quacrat, 

Cujus non hederae circumiere caputi 
direbbe Properzio (a). Il nostro Fiacco, tuttoché ne' suoi 
migliori anni fosse vispo c bizzarro, non si lasciava pe- 
rò trascorrer con le sue dame a cotai vituperi (h). 11 
peggio, che e’ si faee.sse in opera di violenze, era met- 
terne a leva gli usci a mal grado della repugnanza loro, 
o più tosto de’lor custodi. Vedine l’oda XXVI. del li- 
bro 111. Del rimanente le sue armi erano i versi : 

Flchil, et insignis tota cantabitur urbe. 

Ogni creatura (osservò egli stesso) minaccia ond’ ella è 
più possente (c). Ma in quest’ oda egli comparisce in ve- 
ro assai tenero dell’onestà di Tindaride, offerendole per 
sì bel modo come un asilo dalla licenza de’giovanastri ; 
e se e' fu tutto buon zelo, io ne 1’ ammiro non poco, 
l’erocchè a cui non metterebbe di sé sospetto Orazio, 
che fa dello spigolislro, c dice quasi col collo torto « 
gli occhi bassi : Bis pietas mea cordi est ? 

(4B) Lib. II. ode XIII. secondo la corrczion del 
Bcntlejo : 

lllum, 6, nefasto te posuit die 
Quicumque primum, et sacrilega manu 
Produxit, arbos, in nepotum 

(а) Lib. II. Elegia V, 

(б) U signor conte Napione net secondo volume della sua 
Opera intorno a' pregi della lingua Italiana a c. 3og. fa mol- 
to d' una Dissertazione curiosa dell uso di battere le amiche, 
non so se iinniaginaria, o reaie. 

(c,; Vedi lib. II. tal. 1. 
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Perniciem, opprolrlttmque pngi; 
llltim et parealis crediderim xiii 
Fregisse ccrvicem, et penelndia 
.Spnrsisse nocturno cruore 

IJospitis : aie venena Coìcha, 

Et quicquid usquam concipitur nefas, 

Tractavit ; agro qui statuit meo 
Te triìte lignutn, te caducum 

In domini caput immercntis, etc. 

(4g) DI questn ^azia miracolosa o'informa l’oflaXVII. 
delio stesso secondo libro, scritta a Mecenate, clic n’a- 
vca ricevuta aneli’ egli una da Giove contro a quel tristo 
(li Saturno, il cui pianeta gli era per poco stato fatale: 
Me truncus illapsus cerehro 
Sustulerat, nisi Faunus iclum 
Dexier levasset, Mercurialium 

Cuslos viroTum 

Tre ragioni si assegnano di questa bcnivolcnza di Fau- 
no per gli scienziati: ciò sono perch’egli è un Dio sil- 
vestre ed essi aman forte le solitudini ; perch’ egli è del- 
la brigata di Bacco e questi è anche Dio de’ poeti ; e 
perchè in fine egli è lo stesso, che Pane figliuolo di Mer- 
curio secondo alcuni, ed inventore della sampogna. Un 
gran fatto è per altro ad osservare in quest' oda, come 
Orazio e Mecenate mettesser cura di loro costellazioni 
e s’impacciasscr d’ astrologia per amor l'un dell’altro (u), 
e come per punti di cielo predicesse Orazio sicuramen- 
te, che l’un non sarebbe morto guari spazio dopo l’al- 
tro, sì come per caso avvenne a puntino: 

Ah, te meae si partem aiiimae rapii 

Maturior vis 

Più sano discorso fia però attribuir tutte t^ue^c Idee ad 
ornamenti poetici senza presupporne in Fiacco la me- 
noma persuasione (6). 



(a) P«rl» ilifTusamenlc de’ segni celesti guivi ricordali il 
Massoni al c. XSXV. del lib. V. 

(i) Il medesimo direi di Luciano riguardando al suo Opu- 
scolo appunto sopra V Astrologia, la quale esso u per esercizio 
ìngcguui al come io penso, o vero anche beffando soiUen 




' (5o) L'ode Vili, del lib. III. al medeeimo Mecena- 

te ci svela il tempo, in che avvenne il caso dell’albero. 
Questo componimento secondo la ragion faltg dal Sana- 
dono fu scritto l’anno di Roma DCCXXXV. in occa- 
sione, che quel cavaliere entrato in casa Ora/.io nelle ca- 
Icnde tli niarr.o, festa delle matrone e degli ammogliati , 
ebbe a maravigliarsi di vedervi apparato di sagrificio, 
conciofossecosa che Orazio vivesse celibe. Il quale si fe- 
ce allora ad informarlo di suo votivo annual tributo a 
Bacco in ringraziamento dell’ averlo scampato dalla mor- 
tai percossa del maladelto troncone. 11 fatto adunque egli 
è da creder, che .seguisse in calende di marzo il prece- 
dente anno DGCXXXIV., mentre Orazio si stava per 
avventura aH’ombra di quella piànta leggendo, od osser- 
vando (((laiche rustico lavorio. 

Marliis caelebs tjuid agam calendis, 

Quid velini Jlores, et acerra tiiris 
Piena, miraris, posilusqne carbo in 
Cespite vivo, 

Dacie scrmones utriusque linguae. 

Fovcram dulces epulas, et album 
Libero capriirn, prope funeratus 
Arboris ictii. 

ffic dies, anno redeunte, Jestus 
Corticem adstricturn pice dimovebit 
Ainphorae,fumum hihere inslituta* 

Consule Tulio. 

Stime, Maecenas, cyathos amiei 
Sospilis eenltim, et vigiles lucerna) 

Perfer in liicein : procul ornnis està 
Clamor,, et ira. etc. 

Nota bcuc, clic se il vino nella canzon mentovato fu 



per ver» e per ntilf, poiché ed il movimento de'(;Iobi cele- 
sti non può ( egli dice | non instiuir nelle cose di questo no- 
stro, e lo prescienza dell' ai venire, avvegnaché non mutabi- 
le. od anticipa alt' uoinn il piacer de* I eni, o rintuzza il dolor 
de* mali. Ciò, che veramente ha di hello in quel piccolu li- 
bro, si è la storia de* sìmboli astrotngìci, o più tosto aslro- 
nomrei, de* quali si vede essere slsta tessuta la prima loia 
delta favola, e si se ne piglia gran lume ad iniendrrnd queilé 
asteusa ad ia apparenza tutt' allru, rhe hlosutÌLbe aJlegpria. 
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«sposto al fummo nel primo consolato di Lucio Volcazio 
Tulio, il qual cadde nelUCLXXXVll., quando dal poe- 
ta fu dato bere a Mecenate, egli avea ben XLVIII. an- 
ni. Se poi ciò fu nel secondo, che cadde nel DCCXXf., 
«gli n’avea XIV., età migliore. I cementatori non si 
concordano. Ma come va egli questo fatto, che Orazio 
decanta qui Bacco per autore di quel prodigio, cui nel- 
l’oda XVII. del secondo libro egli riconosce da Fauno? 
Il Dacier ne dà per ragione la parentela grande, che fra 
questi due Iddii passava ; anzi sospetta nascosa sotto due 
nomi una stessa deità. E si potrebbe anche dire, eh’ es- 
sendo Fauno della conversazione e cortèo di Bacco, per 
comandamento di questo egli si fosse levato al soccorso 
del dotto uomo. In riprova però dell’ osscrvazion del 
Franzese si noti, che nella presente oda il poeta ragiona 
di sagrificare a Bromio un caprone come vittima pecu- 
liare di lui, e nella citata XVII. prometteva a Fauno 
un’agnella; , 

■ Nos hiimilem feriemus agnam ; 
ma appunto dalla IV. del lib. I. ci è fatto palese, che a 
Fauno si conveniva oblazion di gregge cosi agnino, co- 
me caprino : 

Seti poscat agno, sive malli haetlo; 

Segno, ch’egli era tenuto piressochè una cosa con Bro- 
mio. Del rimanente Orazio per quel, eh’ io creda, secon- 
dava r opinion de’ volgari e la propria sua vanagloria, 
vantandosi di grazie avute da qual Dio gli metteva be- 
ne : usava le feste a ipocrisia e diletto , e tenendo per 
padrona universal la fortuna, si ridca sap>)ritaniente di 
lutti gl’ Iddii, nella cui turba in vero un uotn saggio 
^ mal potea ritrovare di che appagar.si. Veggasi quella 
finta abbiurazionc della filosofia d' Epicuro nell’ oda 
XXXIV. del lib. l. fatta da lui per pigliarsi gusto di 
qualche Stoico. Quivi egli confessa la poca sua divozio- 
ne, dipigne il suo pentimento, stabilisce resistenza di 
Giove in sul testimonio de’ tuoni, che a ciel sereno .hcoc- 
cando eran creduti rimbombo del volante carro di lui ; 
poi confonde per iscaltro equivoco Giove stesso con non 
so quale Iddio, che nella sentenza d’ Epicuro |)utcva an- 
ch’ esser la natura, o la sorte, e finisce col parlar tli que- 
sta come intenta a mettere il mondo sozzopra ’a suo 

roL r. 5 
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senno {a). Più chiaramente s’appalesa e“li nella satira V. 
del primo libro, là dove burlandosi della semplicità de- 
gli abitatori d’Egnazia, che aveano certa lor pietra sa- 
cra, in su la quale ponendo legne od incenso il credean 
consumarsi tosto di fiamma miracolosa, soggiugne : 

: credili Judaeus Apelìa {b), 

Non ego; namqlie Deos didici securum agere aevum; 
Nec, si quid miri faciat natura, Deos id 
Tristes ex alto coeli demiltere tecto. 

Oh la strana filosofia, la quale a guisa, che sogliono i 
mentecatti, fuggendo un estremo dava di cozzo nell’al- 
tro , e per abbatter l’ assurdo di tante favole intorno 
agl’ Iddi!, piantava quello d’ un Dio spensierato e d’ un 
caso onnipotente! Imperocché agli Epicurei pareva trop- 
pa fatica per la divinità (cotanto eran lontani dalla giu- 
sta idea dun Ente per ogni verso infinito) il darsi pen- 
sier del mondo ; e però quel miterin di Luciano nel Due 
volte accusato introduce Giove a lagnarsi di non aver 
mai nè ben nè riposo, e di dovere in un medesimo stan- 
te essere in mille luoghi ed attendere a mille gran- 
di e minuti impacci dì e notte, per non dar presa ad 
Epicuro di dire, che gl'Iddii vivano a brace, e lasci- 
no andar l’acqua alla china. E intanto (e’ soggiugne) 
gli uomini cniaman felicità queste brighe continue- 



(a) Non pare abbia compreso la malizia di questa cbiui-a 
il ai». Calsabigi. che a car. della sua Lettera scrive: Per 
Fortaiia qui si deve intendere F istesso Giove, o la Provviden- 
za, o la Sorte a diiposizione del supremo nume, e non la Dea 

Fortuna valet ima summis Mutare, et insiguem at- 

tcnuat Deua; e la Sorte fa Io stesso per suo volere. Vedi i com*- 
nientatorl Franzesi. Ma anche cosi potrebbe »i4 rimaner l’iro- 
nia di tutta la ritrattazione. Per altro egli ha mille ragioni di 
non concedere al Galiano, eh’ egli faccia di quest* oda e della 
seguente: 0 Diva, gralam quae regis Antium, ridicoloaamen- 
te una sola. ' 

(b) Paaao per avventura sfuggito al Maffei, che al cap. Vili. 
dell'//r/e Magica annichilata osserva assai bene, come i Gen- 
tili spacciavano anche questi portenti del fuoco sceso di cielo 
in su’ loro altari per contraffar ciò, che narrava la verità nel- 
le sacre carte. DeW' Apella vedi il Dati nella postilla XXVI. al- 
la vita A' Apelle, che il giudica nome proprio e non che signi- 
fichi senza pelle, cioè circunciso, citando il Vossio, il Salma- 
sio ed altri. 



Digilized by Google 



/ ■ 



®7 

Ecm il vero senso di quel bellissimo trìstes Dcos d’ O- 
razìo. 

(5i) Ecco il nostro Epicureo miracoloso sin dall’ in- 
fanzia come un nuovo Ercolino. Lib. III. ode IV., ch’è 
delle sue piu magnifiche: 

Ale fabulosue f’ulture in Appulo 
Altricis exira lìniea Apuliae 
Ludo, faligatumque sornno. 

Fronde nova puerum palumhes 
Teiere: mirunt quod foret omnibus, 

Quicumque cehae nidum Acheronliae, 

SaUusque Banlinos, et arvum 
Pingue tenent humilis Ferenti ; 

Vt tuto ab atris corpore viperis 
Dormirem, et ursis; ut preinerer sacra 
Lauroque, colìataque myrto 
Non sine Dìs anirnosus infans. 

Il secondo di questi versi ha messo alla tortura gl’ inge- 
gni. Come mai, dicono, si dormiva il fanciullo fuori di 
Puglia in monte Voltore, se questo monte si fa Puglie- 
se.? Altri risponde, eh’ esso però da un lato posava nel- 
la Lucania, e quivi s’era addormentato dopo suoi ruzzi 
il buon Orazietto quel di. Altri poi, che due son le Pu- 
glie, la Daunia e la Pcucezia, e quella falda di monte 
Voltore, dove il hambin si giaceva, non guardava verso 
la Puglia Peucezia, nella quale era Venosa sua patria, 
ma bensì verso l’altra. Il Bentlejo non ne vuol sonata, e 
perdonando più tosto a chi riconosce in quell’ //puZ/oc 
il nome proprio della bàlia d’ Orazio, propone da ultimo 
la correzion di Nutricis extra ìimina sedulae. Ma alle 
sue molte ragioni i Franzesi rispondono con fischiate. 
Noi siamo iti per la piana schifando uno scoglio non 
necessario. 

(Sa) Rammemora quest’ altro miracolo ad un testi- 
monio di veduta, Pompeo forse Grosfo, nell’ ode VII. 
del libro II. 

Tecum Philippos, et celerem fugam 
Sensi, relieta non bene parmula-, 

Quum fracta virtus, et minaces. 
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Turpe, solum teltgere mento. 

Sed me per liostes Mecuiius celer 
Denso pavenlem sustuUt aere eto. 

Mai rron fir si malvagia scelta, come quella di Marco 
Bruto in far colonnello Orazio nella guerra civile contea 
Ottaviano ; e toccava in fatti al Dio della facondia , e 
trovator della lira di liberarne il suo divoto rinnovellan- 
do i prodigj de' tempi omerici, quando i campioni eran 
portati per aria (n). Oh come l’avrà seguito con gli oc- 
chi quel diserto di Pompeo, die si rimanea al colonni- 
no, non avendo in ciel Dio, che ben gli volesse! Chi in 
Mercurio vede il gran Mecenate interccssor di perdono, 
ad Orazio appo Augusto, ha la veduta assai lunga. 

L’ autor dell’antica vita di Fiacco ci fa anzi credere 
(che che qui si dica senza fondamento il Dacier), lui cs- ^ 
sere stato messo in grazia di Mecenate dopo aver giù 
dal monarca ottenuto il perdono con tulli gli aliti di 
parte libera ; avvegnadiè poi del monarca non divenis- 
se dimestico, se non dòpo avuta la dimestichezza di Me- 
cenate : victisque parlihus, venia impetrata, scriptum quae~ 
storium comparavit. Ac primo Mnecenali , àeinde Augu- 
sto insinuattts, non mediocrem locum in amborum amici- 
tia tenuit. Il vero è per altro, se quel Mercurius si vuo- 
le al tutto recare ad allegoria , che la letteratura ed i 
versi fur quelli, che dieder modo alle fortune di questo 
novello Simonide (h). Epist. II. del libro II. 

.... simul primum me dimisere Phillppi 
Decisis humilem pennis, inopemque paterni 
Fa laris, et fundi, paupertas impulit audax, 

Dt versus facerem 

Or va, e burlati, se tu sai, di quell' aurea sentenzar 
Homo doctus in se semper divitias habel (c)i 



fa) al libro XX. deiriliaHe, Ts dove ttclluno salva 

delle mani dWchilJe Bnea . spargendo nebbia in su gli occhi 
a quello, e levando questo di terra in alto sopra parecchie file 
d’uomini e di cavalli; ed al lib. XXI., dove Apollo invofa 
parimente ad Achille A)>enore, involgendolo in mollo aere. 

(A) Il Calsahigi però nella risposta, che fa al Galiano, il 
quale in Mercurio vedeva Auguslo. impugna qui saviamente 
ogni allegorico ghiribizzo. Vedi a car. Aq. 

(c> Fedro lib. IV. f av. XXI. 
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(53) \clla mentovata oilc IV. del terzo libro rival- 
endosi Orazio alle Muse, dice così : 

Vestris amicum fontihus, et choris 
Non me Philippis versa acies retro. 

Devota non exlinxit arbor, 

Nec Siculo Paliniirus onda. *' 

Qui par, ch’egli attribuisca in tutti questi casi la sua 
salvezza a quelle armoniche vergini ; ma non altro si 
vuole intender, se non che per li sacri studj della poe- 
sia egli avea meritato il favor degli Dei. Capo di Pali- 
nuro si sa da tutti, essere un promontorio della Lucania 
detto cosi dall’ affogato noccnier d’ Enea ; dove anche 
Orazio fu presso a romper tornandosi dall’eccidio di Fi- 
lippi in Italia (n), o come vuole il Sanadono, andando 
con Mecenate alla volta di Cicilia in sul navilio d’ .Au- 
gusto cantra la schiatta di Pompeo il Grande. Vedi la 
vita d’ Orazio scritta da quel Franzese, agli anni di Ro- 
ma DCGXVII. e DCGX.VI1I. 

(54) Poiché per lo riportato testo della quarta odo 
del terzo libro è chiaro, che Orazio mostra aver per mi- 
racolo anche l’essere campato dell’acquc, ed egli a cia- 
scun degli altri miracoli assegna altrove una particolar 
divinità operatrice, ma non cosi a questo per certi ri- 
spetti del luogo, in ch’egli l’accenna ; perciò noi abbiam 
creduto potervi ragionevolmente supplire riferendolo a 
Castore e Polluce. A. che ci ha spinti il legger nell’ oda 
XXIX. del detto libro: 

Non est menni, sì mugiat Africis 
Mahis procellis, ad miseras prece» 

Decorrere, et volis pacisci, 

Ne Cypriae, Tyriaeque merces 
Addant avaro divitias mari. 

Tum me biremis praesidio scaphae 
Tutum per jEgaeos tumultus 
Aura ferat, geminusque Pollux. 

Dove anzi non manca chi crede scorgere un’ allusione 
a quanto già era a lui accaduto al promontorio di Pali- 
tauro. Come per altro i Castori non sempre fosser tenuti 



(a) Vedi I* PottilU all’AniiotixiOne (4Q. 
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benefici a' naviganti, ma per avventura le più delle volte' 
contrarj, lo mostra eruditamente il Mazzoni al c. XN i, 
del lib. II. , benché il nostro Orazio dica espressamente 
nell’ oda Xll. del lib. I. 

.... quorum (puerorum Ledae) simitl alha rtcìutis 
Stella rejuhit. 

Defluii saxis agitalus humor, 

Concidunt venti, fugiuntque nuhes. 

Et minax ( )ic Dì voluere ) ponto 
Vnda recumbit. 

(65) Lib. II. ode XIV. 

et Danai genus 

Infame, damnatusqiie longi 
Sisjphus Aeolides ìaboris. 

(56) Ode XIII. del medesimo libr#, eh’ è quella del- 
r albero : 

Quam poene furvae regna Proserpinae, 

Et judicantem vidimiti jEacum, 

Sedesque discreta! piorum, et 
jEoliis fldibus querentem 
Sappho puellis de popularibus. 

Et te sonantem plenius aureo, 

Alcaee, plectro dura navis, 

Dura fugae mala, dura beliti 
XJtrumque sacro digna silentio 
Mirantur umbrae dicere : sed magia 
Pugnai, et exactos tjrannos 

Densum humeris bibit aure vulgiia. 

Quid mirum ? ubi illis carminibus stupena 
Demittit atra! bellua centiceps 
Aurei, et intorti eapillis 

Eumenidum recreantur anguesi^ 

Quia et Prometheus etc. 

Ilota, che i domicilj dell* anime ree divisi da que’ delle 
buone, non toglievan secondo Orazio alle une d udire i 
dilettosi canti dell’ altre, e di riceverne alleviamento. Oh 
il comodo inferno, eh’ egli era questo ! 

(57) Dobbiamo immaginar questa villa cliiusa da 
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monti al settentrione ed al mezzodì, e aperta all’oriente 
e all'occaso : 

Continui montes, ni dissocientur opaca 

Falle : sed ut veniens dextrum latus aspiciat sol, 

Laevum decedens curru fugiente vapore!. 

Epist. XYI. Espressione atta a destare in un plttor di 
paesi la fantasia d’un vago ed infocato tramonto. 

(58) Nella medesima epistola: 

quid, si ruhicunda benigni 

Coma vepres, et pruno ferunt ?... 

(S^) Ivi appresso : 

Dicas adductum propius frondere Tarentum. 
Non ù forse spezie di pianta, nè d'erba, che non avesse 
nella campagna di Taranto speziai pregio. Che poi qual- 
che particella della posscssion d'Orazio fosse coltivata a 
verziere, ci è fatto intender dall’ epistola spesso citata al 
Castaldo : 

invidet usum 

Lignorum, et pecoris tihi calo argutus et horti, 

(60) Epist. X. 

et musco circumlita saxa, nemusque. 

(61) Lib. III. ode XIII. 

Fies nohilium tu quoque fontium etc. 

Tedi le annotazioni ai e aa. 

(6a) Ode IV. del medesimo libro : 

Auditis ? an me ludit aniabilis 
Insania? 

(63) Questo Settimio vicn creduto cavalicr Romano 
• commilitone d’Orazio. Opinione è pure, ch’egli viag- 
giasse in varie parti con la corte d’Auguslo e con quel- 
la di Claudio Til>erio Nerone. Certo e' fu molto cosa del 
primo, che in un frammento di piacevoi letterina ad 
Orazio il chiama Sepiimio nostro. Fu poi da Orazio stes- 
so raccomandato al secondo nella IX. delle sue pistole, 
dove il commenda di valore c di probità. ,11 Oacier gli 
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Torrehbe anche dar la patente del poeta lirico e tragica 
battezzandolo per quel Tizio, eh' è nominato nell'episto- 
la III. E perchè forse par, che un poeta non debba po- 
ter vivere senza amori, egli c tutto tentato di farne una 
sola persona col Settimio amante d'Acme nel gentilissi- 
mo carme XLV. di Valerio Catullo. Il Volpi ne tace 
affatto, lo nel farci volentieri una cosa con quel Settimio, 
che il medesimo Orazio nell' epistola V. significa a Tor- 
quato di volere invitar con esso e più altri a cena. Ma 
che? e’ se ne vengono in frotta i commentatori, e niente 
curando il padron di casa, escludono, scacciano , muta- 
no I commensali a lor posta, secondochè il consiglia una 
pergamena, od un sasso ; ebe non vedesti mai la più paz- 
za cosa, nè il più scompigliato e confuso tinello. 

(64) Di costoro cantò poscia nell’ ode Vili, del 
libro 111. 

Servii Hispanae vetus hostis orae 
Cantaher, sera domitus catena-, 
che fu intorno gli anni di Roma DCCXXXIV. 

(65) Lib. I. ode XXXI. ad ApoUo: 

Frui paratis et valido mihi, 

Laloc, dones, ac, precor, integra 

Cani mente nec tiirpem senectam 
Degere, nec ciihara carenlem. 

Ma c’ fu proprio parlare a sordo; che il pover uomo, 
compiuto a fatica II cinquantesimo settimo anno, dovette 
andarsi a ritrovar da dovero le Saffo e gli Alcéi. 

(66) Orazio aell’ oda VI. del lib. II. a Settimio mo- 
stra desiderar sopra tutto di finire i suoi giorni a Tivo- 
li, e dove questo gli sia dalla fortuna conteso, almeno a 
Taranto. Ora noi per le ragioni esposte all’ annotazion 3. 
intendiamo accennata per Tivoli la sua villa, ed a que- 
sta adattiamo ancora qualche parte delle lodi per lui 
date al clima di Taranto, lasciando star quelle, che 
non ci pajono convenirle. Ma senza dubbio il verno 
piacevole e la state fresca era pregio de’ colli d’ Ustica 
cosi bene , come fosse de’ Tarentini , perocché de’ primi 
parlando in questa guisa scrive il poeta Dell’epistola X. 
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Est, uhi plus tepeant hìemes ? uhi gratior aura 
Lenial et rabiem canis, et momenta leonis, 

Quum semel acc-epit solem furibundus aciitum ? 
L’allogar poi in Ustica la miserevole scena delle sue 
esequie egli è tutto secondo la mente di lui, che allora 
solo volca in Tàranto chiuder gli occhi alla luce, quan- 
do non gliele fosse conceduto presso di Tivoli. Ecco ciò, 
che noi abbiam tratto da quella soavissima ode ; 
Septiriii, Gades adilure mecum, et 
Cantabrum indoctum Jiign /erre nostra, et 
Barbar as sjrtes, ubi Maura semper 
^Estuai unda; 

Tihur Argeo positum colono 
Sit meae sedes utinam seneclae : 

Sit modus lasso maris, et viarum, 

Militiaeque. 



\ 

\ 



Jlle terrarum mihi praeter omnos 
Angulus ridet 



) Ver uhi longum, tepidasque praehet 
Juppiter hrumas 

Ille te mecum locus, et heatae 
Postulant arces : ibi tu calentem 
Debita sparges lacrima faviUam 
Vatis amici. 



I 
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AL MEDESIMO 



SIG. ABATE BETTINELLI 

IN DIFESA 

DELLE 

POESIE DIDASCALICHE D’ ORAZIO 

CONTEA 

GIULIO CESARE SCALIGERO 



Li aver dovuto parlare nel precedente ragionamen- 
to e nelle annotazioni ad. esso, de’ torti giiidicj di Giu- 
lio Cesare Scaligero intorno allo stil d'Orazio, ha in me 
risvegliato, egregio signor Abate, il pensiero, che perdu- 
ta opera non sarebbe, se alcuno a confutar prendesse 
diligentemente le censure particolari di questo critico 
sopra le satire e le pistole di quel sovrano poeta. Bene 
è il vero, che tal eensure potrebbero ad altri parer de- 
gne più di dispregio, che di risposta ; ed altri anche po- 
trebber dire, eh’ esse furono a’ luoghi loro e dal Bent- 
lejo e da’Franzesi comentator ribattute. Ma per ciò 
che a costor riguarda, vuoisi considerare, eh’ egli non 
le ribatton già sempre, e dove pur le ribattono, sì il 
fanno per indiretto ed alla sfuggita, e certo al leggitor 
non presentano, nè presentar possono una difesa d’Ora- 
ùo, che sia altro, che spezzata e imperfetta. Per quello 
poi, che alle censure stesse appartiene , nè luttè cpiesU> 
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non sono strane e stemperale ad un modo, cLc an/.i al- 
cune son le più forti, od alincn le più fine che possan 
farsi ; e tutte, eziandio le strane, divengon pericolose o 
per la maniera onde sono scritte, o per 1' uom famoso 
cd autorevole che le scrive. Perchè ho diiilierato d’ en- 
trare in questa fatica forse più profìltcvol che non si cre- 
de, sì come quella, da cui tre beni ne nascono ; e sono , 
che nel tempo stesso che quelle oLIiiczion si risolvono, 
chiudesi l'adito ad altre somiglianti ; si rischiara vie me- 
glio il fine, l’ordine c '1 pregio de’ più difficullosi com- 
ponimenti d'Orazio; e si vicn segnando più distinta la 
traccia del suo modo di pensare e connettere, per chi, 
scrivendo sermoni, s’ abbia posto in cuore di conformar- 
visi. 

E senza più allungarmi, ecco le proprie parole di 
messer Giulio Cesare nel libro sesto della poetica ; Noit 
semper tfuod semel orditus est, detexit. Quippe tertiain 
Satjram <fuum ila incoepit, ut in Tigellio damnaret ho- 
mines inaequales : oportuit hoc prosegui. Al ìlle transilit 
ad malignos animos, qui perverse omnia inlerpretantur , 
Postremo divertii ad disputandum contro Sloicos : quod 
peccata paria non sunt. Al quae disputatio ? riempe quae 
id concludat, Stoicum neque esse regem, ncque sapien- 
tem. Or così fatta critica non potrebb'elia di leggeri ab- 
bagliare altrui? E pur chi legge la satira e' s'avvede 
tantosto , che il valente uomo non ne dovette intender 
punto ijè il fine vero, nè il filo. Il fine d’Orazio fu di 
mostrare, doversi agli amici comportar benignamente i 
difetti e non aggrandirli con parole, nè co’ brutti vizj 
confonderli, si come sono usati di far gli stoici, che ten- 
gono per uguali tutti I trapassamenti della ragione. Posto 
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ciò, Torditura è bellissima. Imperocché, come altrove 
notato abbiamo, il poeta entra con un ritratto satirico di 
Tigellio, appunto acciocché altri il domandi, s’ egli che 
processa colui, sia per avventura senza difetti egli. A. che 
avendo risposto d’ averne, ma d’altra spezie e non forse 
di tanto gravi, passa a riprender Mcnio, che se stesso 
d’egni cosa assolvea solo altrui condannando. Ed eccoti 
aperto il campo a descriver la malignità degli uomini , 
che scambia le virtù stesse per vizj, e a dimostrare il bi- 
sogno grande di vicendevole tolleranza. E poiché (sog- 
giugne) i vizj non si possono affatto sradicare da' petti 
umani; perchè non usa almen ragione sue misure o 
suoi pesi a bilanciarli c punirli? perchè non sono a’ de- 
litti proporzionati i supplizj ? perchè, se e’ non è lecito 
di conficcare in su la croce uno schiavo, che si sia ar- 
dito sbocconcellar di furto alcun rilievo di pesce, non si 
guarderà poi più in viso un amico, a cui sia caduto di 
mano per disventura un catino intagliato da Evandro? 
E di qui naturalissimo viene il passaggio agli Stoici per 
far chiaro ad ognuno, come il loro insegnamento in su 
l’uguaglianza delle colpe riesca in pratica uno assur. 
do (i) pepugnante aH’intimo senso, a’costumi ed alle 
conversevoli leggi trovate dalla reciproca utilità , che in 
questo aspetto ottimamente è appellata madre delia giu- 
stizia. Mostra dunque Orazio, che la ragione non con- 
sentirà mai, che un ladro di lattuglm c di cavoli s’abbia 
la pena d’un ladro di sacri arredi; ma bens'i vorrà, che 
cì sia un regolo c una squadra a distinguere il reo de- 
gno di flagello da quel degno di ferza; perocché (dic’e- 
gli rivolto a uno Stoico) non temo io già, che tu non 
adoperi la ferza con chi merita U flag<:llo , da che tu 
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minacci, che se dato fosse a te l’ imperio del mondo, tu 
puniresti egualmente un leggier fallo ed un grave misfat- 
to. Qui la satira poteva esser finita ; ma il poeta, si co- 
me di tali stitichezze mortai nimico , appunto da queste 
ultime parole: tu minacci, che se dato fossi, a te V impe- 
rio del mondo, ec. prende cagione di mettere in novelle 
lo stoico bestia, continuando: » O che di tuP se il vo- 
» stro Criaippo tiene, che il savio sa tutte Parti, e che, 
» non pur Lello e ricco, ma egli è re; come ti desideri 
» tu quel regno, che già possiedi? ” Dove costui si fa a 
spiegargli la proposizion di Crisippo secondo il sofistico 
spirito della setta (a): con che viene sempre più a scre- 
ditarsi anche l’altra dottrina dell'uguaglianza, con assai 
aottile, ma poco avvertito artificio. Alle quali cavillazioni 



(tf) Lo Stoico a proYtr, ch« il savio ta ogni arte, tuttoebè 
non l’etercili« il paragona ad Ermogene ottimo cantatore ao- 
ette quando tace, e ad Alfeno barbiere anche tenxa bottega « nè 
ferri. D* un atoiil paragone ti terre Seneca al c. XX£ del iib. 
IV. de* Benefici * provar, cb* è grato anche quegli^ che brama 
etsere, e non n'ha il come*. QuomoJo est discrtus eùam qui 
taeety forlis etiam ^ui compressis manibu», vei et «Uigatis i 
<luomode gabernator ctinm in tieco est, quia consmmmatne 
écientiae nihU deest» etiam si quid obsiat quo minus se uta* 
turi ita etc. E tupra *. Artìfex est etiam » cui ad exereendam 
arlem instrumenta non suppetunt\ nec minus canendi peritus» 
cujtts pocem exaudiri fremitus obstrepentium non sinit. Ma il 
paragone dì Seneca regge al martello; non cosi quel dello 
Stoico, perocché quando bene al tuo atrio ai deste in mano 
una cantata, o il rasoio, o T ago, o la lesina, già non sapreb- 
be egli né cantare, né radere, né far restimenti, né scarpe. Qne« 
sii dogmi, anzi pazzie di Crisippo con tutte le spezie dc*suoi 
prodigiosi sofismi sono a pieno derìsi dal gran Luciano nelle 
fite aie incanto. 
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il poeta non risponde con altro , che con gli scherni , 
mostrandogli una frotta di baldanzosi fanciulli , che il 
Tengono a tirar per la barba (a), da’qnali così gran mo- 
narca , com’ egli è , mal potrà difendersi con la mazza . 
Da ultimo manda la sudicia maestà sua ad un bagno da 
soldo ; e ritornando con bel garbo al proposito finisce 
col dir di sè, che fidato alla bontà degli amici, li quali 
Torran perdonare a lui le sue leggerezze, come e' perdo- 
na ad essi le loro, sì si vivrà privato vie meglio, che tal 
monarca. Venga ora Io Scaligero e giustifichi, se e’ può, 
la sentenza sua contro a una satira, che per l' argomen- 
to è delle più instruttiva d' Orazio, per la tessitura delle 
più fine, per li sali delle più spiritose. Nò perchè in uù 
componimento a cagion di vaghezza, o d’ altro si tramez- 
zino certe cose, che pajon fuori del tema, l’unità per 
questo rimane offesa, sì veramente, so occulta somiglian- 
za e quasi attrazion d' idee dal punto principal ne le 
cava e allo stesso le riferisce (a). 

In secunda salj'ra (continua capopiede lo Zoilo) 
<juum proponal extrema esse vitiosa, ac propterea medium 
eligendum : juhet ahstinere a matrona : recte sane, narrai 
incommoda , atque pericula illis : Ulc ae praecipitern 

(a) Dalle strappate che in Roma soleano dare i fanciulli 
alle lunghe barbe degli Stoici per provar la vantata loro pa- 
zienza, il Dicier avvisa, esser nato il proverbio, veliere bar- 
barn alieui, in senso di farsene beffe, il qual proverbio, dic'e* 
gli, era anche in Grecia. Ma per avventura e ’l costume e ’l 
proverbio stesso venne anzi di Grecia in Roma, intorno a che 
leggi quanto nota mio padre nella Barbahgia dalla c. 3a. alla 
33. il qual per certe sue parole mostra che giudicasse, che il 
vellunt libi barboni Lascivi fueri d’ Orazio non fosse detto, che 
io forza di qualsivoglia modo di scherno. 
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dcJit ctc. !fec puiJuìl eaitem in fine repelere ìli.... ne vir 
rare recarrat. QuoJ loquacitatis, et oblivionis, aut negli- 
gentiae vilium non praetercumium. Hic primus errar. Al- 
ter ille: quum deletis praeceptis modo positis, laudai con- 
cuhitus meretricios . De’ notati falli il più grave saria di- 
ragione il secondo, e però si vuol dire imprima di questo. 
Egli bisogna sempre considerar bene l’ intenzione d’Ora- 
zio. Costui mira principalmente di distor li Romani dal 
peccato deH’adulterio tra lor sì comune in que’ tempi. 
Per venir dunque all'intento suo, c' piglia una via indi- 
retta, e con varj esempli stabilisce l’assiuma, ohe i pazzi 
vanno ognora agli estremi. Quinci soggiugne , ohe altri 
non vagheggian, che donne di gran- nazione, ed altri si 
gittanu alle cantoniere. Ma egli tassa di pazzia quelli e 
questi insieme, dicendo: » E che imporla mai, che Mar- 
» SCO si vanti di non toccare le mogli altrui, quand’egli 
» s’c intabaccato con le male femmine, e vi scialacqu» 
Il roba ed onore P Basta egli forse evitar certe persone-, 
u e non tutto quello, che nuoce ? perder credito e averi 
» egli è sempre male, nè fa forza, che ciò li segua più 
)> tosto amando dama , che fantesca o sgualdrina ”. Tut- 
tavolta posciachè, com’è detto,' il suo intendimento è pro- 
prio di riparare al furore degli adultcrj, passa a mostrar, 
che delle due contrarie pazzie la prima è nel medesimo 
tempo senza comparazione c più sciocca e più periglio- 
sa, e che la natura ci somministra largamente quanto è 
necessario a soddisfazion nostra senza ir dietro con grar»- 
dissinio nostro danno a' titoli e guardinfanti (3); onde 
al fin si risolve per le femmine di partito, si veramente, 
dove bisogno lo sproni Ma nota bene, eh’ egli parla qui 
di bisogno, non di viziosa consuetudine, nè di smania.. 
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qual era quella di Sallustio, e di Marseo, che a'appar* 
tiene appunto all' una delle due dannate pazzie. Dove 
ricordar ci dobbiamo , che più sopra si cita il detto di 
Catone il censore a quel giovane, eh' egli vide uscire di 
chiasso. . . . . macie viriate està: Nam simul ac venas 
ìnjlavit tetra libido. Bue ctc. Il qual giovane poi usando 
spesso colà, il medesimo Catone ebbe a dirgli: » Ami- 
co, io ti lodai, che tu venissi qua alcuna volta ; non mi- 
ca che ci abitassi Intendendo con questa giusta di- 
stinzione il vero pcnsier del poeta e ’I ragionamento , 
già si conosce quanto sia falsa l’imputazione dello Sca- 
ligero: quum deletis praeceptis modo positis, laudai con- 
cubilus meretricios. Un’altra censura più tosto poteva 
farsi conira la poca, o niuna moralità di tal satira, la 
qual mette terrore agli adulteri pur per ciò , che senza 
gravissimo rischio non possan la gelosia de’ mariti, e la 
guardia de’ servi, e de’ custodi schernire, e non per l’e- 
normità della cosa, cui per altro riconoscevano anche i 
Gentili, e lo stesso Orazio detesta nelle canzoni. Se non 
clic è da dire, ch’egli avesse tal punto per troppo grave, 
c da severo e rigido stile ; e'd oltre a ciò facesse ragio- 
ne, che a rimuoverne la romana gioventù meglio delle 
considerazioni morali valesser quelle tratte dal piacer 
proprio, e dalla propria sicurezza: unde laboris Plus hau- 
rire mali est, quam ex re decerpere fruclus. E con effet- 
to appo gli uomini licenziosi il predicar la virtù aperta- 
mente è un accattar le beffe senza costrutto : e’ bisogna 
ad essa porre in sul viso la maschera di quel bene, che 
costor solo cercano; e cosi per amor di questo abbrac- 
ccran la virtù, la quale in processo di tempo coraince- 
ranno ad amar poi per se stessa: che sciocco à bcuiì 
Voi. r. 6 
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colui (dice Ovidio), il quale potendo valicare a nuoto il 
fiume obbliquamente, si sforza pure d' andar diritto con- 
tr’ acqua. Per ciò , che riguarda al nec puduit eadem in 

fine repelere ne vir rure recurrat. Quod loquacità- 

tis, et oblivionis, aut negligenliae vitium non praelereun- 
dum : in vero l’ opera sta altrimenti ; e questo ripetimen- 
to, non ch’egli proceda da dimenticanza, o da negligen- 
za, e ci sia troppo, egli ci sta anzi in luogo di forte , e 
calzante epilogo, onde il poeta dopo aver detto da prima 
de' casi strani di questi vagheggiatori; com’ altri si gitlò 
del tetto in piana terra, altri rilevò un carpiccio de'buo- 
ni, altri fuggendo più ratto, che di galoppo diede ne’ la- 
dri, ed altri altro ; qui conchiude così : » Al bisogno io 
» mi trastullo con alcuna delle togate , e mettale nome 
» ninfa, o reina come mi piace meglio; nè temo, non in 
a sul più bello si torni di villa il marito, sia fracassata 
a la porta, il cane abbai, tutta si levi a romor la casa ; 
)i salti del letto impallidita la dama, la servente gridi mi* 
t> sericordia, io mi trovi mal capitato. Allora è forza 
» spulezzar via sciato e scalzo, perchè non ne vada o la 
» borsa, o l’ onore, o peggio La quale scena avvegna- 
ché si riferisca alle premesse , pur giugne nuova e con 
somma evidenza, come accadesse allora, intanto che fi- 
nisce di spaventar quegli insidiatori de’ letti altrui . Ben 
veggo, che lo Scaligero col nec 'puduit intese accennare 
al verso 07; quasi il sermon de’ Latini non amasse 
per comune consentimento un poco di satiresca licenza ; 
o quasi Giovenale, di cui egli è sì tenero, fosse netto di 
questa pece, eh’ egli n’ è tre cotanti più macchiato d’ Q- 
razio. Tiriamo innanzi. 

Quinta Satjra tota frigida, a qua nihil doceri queas. 
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Eam, quam posuìt^ Messi, atque Sarmenli alterali ionem, 
puto esse omnium insuhissimarn; nisi huic anteponas eoe- 
nam IVasidieni, aut Rnpilii cum rege ineptissimam con- 
troversiam. In qua etiani plus octo versuum hyperbaton 
animadvertendum est. La quinta satira dunque perchè noa 
è instruttiva, ella è fredda? o vero è anche fredda oltre 
al non essere instruttira ? Che non sia instruttiva, se non 
forse per incidenza, noi nego ; ma non concederò mai , 
che sia fredda. Nè già è bisogno, che i versi, nè anche 
di questa spezie, racchiudan sempre materie filosofiche, 
o letterarie , per apprestar grato pascolo ; noi amiamo 
eziandio certe narrazioni, che abbiano insieme del sem- 
plice e del grazioso. E tal è senza dubbio quella, obe 
Orazio fa in questa satira del suo yià^|io' da Roma a 
Brindisi fa). Se lo Scaligero non assaporava l’eleganza 
di tal racconti sparsi di brevi, ma vive e pronte pitture 
di personaggi, d’ accidenti, di luoghi e conditi a mano 
a mano d’ alcuna considerazione spontanea; suo danno. 
Niente in questi versi ha d’alto, nè di recondito, è ve- 
ro; ma in cosi fatto argomento, tutto è quel, che deb- 
b’ essere. E qual pregio più grande? qual più difficile a 
conseguire? Il Sanadono lo chiama un perfetto modello 
dello stil narratorio, e dice, che il solo XJezio gli si è po- 
tuto accostare nella descrizion d'un suo viaggio, avve- 
gnaché molti altri ne abbiano mostrato gran voglia. Il 

(a) Kell’ /tnto/egia di Roma per fagotto del 1790. a’ nume- 
ri Tilt, c IX. tta inserita una Distertazione con questo tito- 
lo, piaggio di Orario Fiacco per le Paludi Pontine esposto 
ed illustrato dal P. Curato Tommaso Gabrùti. L' illastraaioue 
però d' Orazio non procede, che tiuo al nono verso di detta 
aatira. 
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solo passo deir incontro di Plozio, Virgilio, e Vario con 
quelle strette, e liete accoglienze non è egli degno det- 
r immortalità? Quanto alla batosta di Sarmento (&], e Ci- 
cirro , ella diverrebbe per avventura insulsa quando il 
poeta la riferisse come importante da vero, là dov’cgli 
mettendosi a invocar la musa, perchè l’ajuti a dirne, 
quasi fosse una gara fra Turno ed Enea, e facendone 
lo smiacio grande, con questo medesimo la rende sceni- 
ca e dilettoso (4). Certo è per altro , che que’ due buffo- 
ni spavaldi, comechè materiali, non si motteggiavano sen- 
za sale, e dovettero sollazzar molto i viaggiatori cenan- 
do ; c certo è altresì, che Orazio in metterci innanzi co- 
lali omacci avventati ottiene la stessa lode, che un valen- 
te pittore in dipignere al naturale delle sgangherate figu- 
re (a), lo non rileggo mai questo luogo, eh’ io non mi ri- 
cordi deir amenissima lettera d’ Annibai Caro a Silvestro 
da Prato, ov’ •’ descrive lo strazio, che fecero una sera 



(a) LeggMÌ in Quintiliano al lib. VI. cap. III. SanfuiUus,- 
sea Puòlitts Blessut. 

(S) leggendo la lacerlola, la btn uccia, la faccia di Ter- 
tilt dipinta, prendiamo diletto e maraviglia, non perchè bella , 
ma simigliante sia. Pen^iè in essenza non può il sozzo diven~ 
tar bello, ma se F imitazione con la rassomiglianza arriva al 
bello, o al sozzo, sempre sarà lodata .... Poiché adunque so- 
migliantemente la poesia spesso ci mette avanti agli occhi 
re rie, affetti e costumi scellerati , debbo il giovane non rice- 
ver come ben fatto e vero quello, che di maraviglia vi scorge, 
ni approvarlo come onesto, ma solamente lodarlo come conve- 
niente, ed appropiato alla persona soggetta. Plutarco nelTopu- 
acolo, come debba il giovane ascoltare i poeti, secondo il volga- 
rizzamento di Marcello Avermi appo il Dati nelle Giunte al- 
le Vite dei Pittori sotto quella di Parrasio. 
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in Vellelrl Fcrrnntc, Vittorio e Pippelto insieme con 
certa Niccolosa tli quel pazzo glorioso del capitan Coluz- 
zo, cenando il Caro stesso e la sua brigata . Ora se Io 
Scaligero vuole anteporre al racconto di cotal zuiTa quel 
della cena di Nasidicno; purch’egll parli da buon sen- 
no, io me ne sto contento . Benché , chi diritto estima , 
r uno non ha che fare con 1’ altro, c ciascheduno è bel- 
lissimo nel suo genere. Ma che messcr Giulio parli gab- 
bando, egli è troppo chiaro per quel, che segue ; aut Hu- 
pila cum rege (a) ineptissimam controversiam , in qua 
etiam plus octo versuum hjperbaton animadvertendum est. 
E qui nientemeno ha luogo II principio medesimo, con 
eh’ è mostrato, non esser senza il suo pregio la narrazion 
della mischia, non per altro in se stessa insulsa, di GI- 
cirro e Sarmento. Questo Rupilio soprannom^to Re, tro- 
vandosi nella oste di Marco Bruto, dove Orazio era co- 
lonnello, il chiamava per beifa il figliuolo del libertino: 
di che Orazio sdegnato prese cagion di pagamelo rac- 
contando in versi, per qual forma un certo Persio avesse 
con lui piatito dinanzi a Bruto. Ma acciocché la cosa 
acquistasse più garbo , mcscolovvi appunto della diffe- 
renza del guerreggiar tra prodi e codardi, e trasse io 
campo Ettore, Achille, Glauco, e Diomede (5). Contut- 
tneiò io non ardirei di porre questo sermon fra’ piu bel- 
b ; e s’io son lontano dal chiamarlo sciocchissimo con Io 
Scaligero, non sono però dal creder col Sanadono, che 
esso, levatone alcuna vivezza, non abbia granfatto di che 
invogliar l'attenzione altrui, e contenga In plcciol numero 
di versi non poche negligenze; fra le quali è certo il 

(a) Almea dovea non iteambiar personaggi, ma scriver 
Bupilii Regi» cum Perito. 
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troppo luogo Interponimento dall’ hoc tìenim sino al Frit- 
to praetorcy notato da tramenduni i critici, e quell’ /rfd re- 
gem redeo non chianuito da digression precedente, e po- 
sto in sul venire di questa lunga, come notò il Sanado- 
no. Anche la chiusa potrebb’ esser tassata di miserabile 
equivoco, venendo Bruto, come ucciditore di re, pregato 
da Persio, che voglia uccider quel re, cioè Rupilio così 
soprannominato. Ma cotale equivoco diventa il più gra- 
zioso del mondo prolTerito da cotale avversario , e torna 
in grande scherno dell' altro per questo medesimo , che 
ricorda la dìstansa infinita dal soprannome alla dignità 
In generale però, a qualche difesa d’Oràzio, consideria- 
mo , come questo sermone fu fatto da lui al tempo , 
ch’egli avea pur cominciato ad esercitarsi in poesia, e 
guardiamei bene di dargli troppo carico d’ un lavoro im- 
paraticcio. Intanto Io Scaligero non si tace: Quum vero 
Ulyuem ita loquentem inducit (lib. II. sat V ) ; Y isne tegam 
spuroo Damae latus ? etiam atque etiam videndum est, an 
per poeticam proplepsim defendi queat. Alias dehuit inlro- 
ducere personas. Non enim cogitar ah hùtoria. Sieut et id 
dubitare possumus : ubi gentium inulas invenerit acidas. 
Di vero eh’ e’ non ci bisogna aver ricorso a figure d’an- 
ticipazione, o d’ altro, per difendere il nome di Dama in 
' bocca d’ Ulisse ; che anzi io qui sospetto nascosa sottil 
malizia. Dama è nome così greco, come latino, e po- 
teva esser di qualunque uomo vissuto a’ tempi d’UUsse, 
si che non era giè contro al verisimile, ch’egli parlasse 
d’un ribaldo, il quale avesse nome Dama. Ma Dama 
«gli era anche il nome vero d’un ribaldacelo di schiavo, 
che viveva a’ tempi d’ Orazio (a) ; ed ecco imbiancati 
(a) Lib. U., ut. VII..,, prtdit, ex Sudice, Dama TurpiSt 
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due muri con un medesimo alberello. Tant’è poi vero , 
che il nòstro autor non traporta i tempi, nè gli confon- 
de (a), che avendo fatto a Tiresia, come a indovinatore, 
nominar Nasica e Corano, li quali vissero in fatti sotto 
il regno d’ Augusto; fa tosto dire altresì ad Ulisse: » Far- 
» netichi tu forse P o ti pigli di me buon tempo favellan- 
» do tuttavia in gergo P ” Onde l’indovino gli spiana 
poscia ogni cosa, mettendol dentro a’segreti de’futuri se- 
coli. E quanto ingegnosamente si sia Orazio servito in 
questo sermone della persona di Tiresia, fu giè per noi 
altrove considerato. Se così fini avvedimenti erano alio 
Scaligero scipidezze, ben egli meritava d’ esser nodrito , 
non già d’ ambrosia, si come il Crasso di Cicerone, ma 
di queir enula amariccia e forteruzza, ch’egli dovca cre- 
der dolce: Sicut et id dubitare possumus ; uhi genlium 
iniilas invenerit acidas, accennando al testo della sat. If. 
del lib. II. Àtque acidas mavtill inulas ctc. E pure cosi 
ne scrive Plinio Maggiore al capo V. del libro XIX. 
Amarior inula per te stomacho inimicissima , eadem dui- 
cihus mistis saluberrima. Plurihus modis austeritate vieta 
gratiam invenit etc. Nè varrebbe far differenza da acido 
ad amaro, perocché nell’uso della lingua latina Bpezial- 
mente poetico queste voci si mettono al bisogno l’ una 

•doratan caput oiscuranle lacerna. Vedi il eoof;<lo. Da- 
ma in lilino i il nostro daino, ed in greco pud esser nome 
formato da éiìfm paura, o da Jaftdu doma, o da dàftof per 
diuof popolo in dialetto dorico ec. 

la) Cosa per altro nsitatissima e lecitissima fra’ poeti, do- 
ve non rimanga dall'anacronismo offeso il credibile * si come 
vien dottamente, a con begli esempli osservando il Massoni al 
capo IXV. del lib. UJ-, ed altrove. 
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per l’alira a significare ogni aspro e malvagio sapore, 
anzi ogni fastidio; ond'ancbe metaforicamente ‘disse il 
nostro poeta (lib. ir,cp. II. ):— • i<ì sane est invisum , aci- 
(lumque lìuohus (a). Ma che più, s’egli stesso aH’eaulu 
dà altrove l’epiteto proprio d’amara (lib. II,sat. 
inulas ego primus antaras Monstravi incoquere etc. 

Mandate innanzi cosi belle considerazioni, e cosi 
giudiciose, lo Scaligero conchiude col medesimo buon 
giudirio: Quibus e locis ncque temere, neque frustra con- 
tenilemus, Juvenaìetn longe accuratioris satyrae auclo- 
rem esse. £ viene poi lodando in costui l’abbondanza 
degli esempli, e dicendo, che a torto è egli per ciò chia- 
mato daclamatore. E se per ciò, certo a torto ; imperoc- 
ché non l'abbondanza degli esempli, ma l’arguzia ed 
amplificazion de’conoctti, e la gonfiezza, e l’empito de’fa- 
vcUari, tal veramente il constituiscono. Ora egli è qui 
molto strana cosa a pensare, come il Critico, mentre 
commenda il frequente novellar del suo favorito, tenti 
della medesima usanza dar biasimo al Vcnosloo, della 
cui autorità in certo modo pur si prevale a difesa del 
favorito stesso: Quid? nonne idem ab Horatio faclitaturn 
est? Nam quot, quantaque de avaro in prima satjra?.... 
In secunda de moechis exempla usque ad fastidinm . Se- 
ennda pars tertiae pura est declamatio. Cosi ( a strigner 
la sustanza del leggiadro argomento ) Giovenale esempli* 
fica, e non declama ; Orazio poi declama perchè esem- 
plifica, ed è la stessa cosa in quel da filosofo, in questo 

(a) Il Cai! nel Galateo §. laa. Ma egli non i questa la 
cagione Hi ciò, anzi è F JGRl/MS e lo alai della loro rustica 
natura, er. 
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da cianciatore. !VTa non andando per tutte le sottigliezze, 
e concedendo, che lo Scaligero non altro accenni nella 
seconda d' Orazio, che soprahhondanza d’ esempli, e nel- 
la terza un vero tuono di declamazione seconda il pro- 
prio senso della parola ; in ordine sì all' una c sì all’ al- 
tra io mi rimetto a quanto è mostrato di sopra, donde 
potrà ciaschedun conoscere, niuno esemplo nella satira 
seconda esser d'avanzo all' intento, c ninna parte nella 
terza trovarsi oziosa, ed a sola pompa rettorica lavora- 
ta : che egli non si vuol già confonder col gusto della 
declamazione ogni calor di ragionamento, che sia passeg- 
gierò , e non affettatamente continualo, e senza tregua 
sparso per tutto. Imperocché i[ual è quel poeta , il qua- 
le, per pianq ch’egli si sia, non alzi qualche volta la vo- 
ce, e non s’ accenda di zelo ? Così fa, e così dovea fare 
il nostro nella seconda parte del sermon terzo, sì come 
infervorato d’abbatter la troppo grave ingiustizia, onde 
l’uomo per picco! fallo volta le spalle sino agli amici. 

Il qual fervore è quivi anche Indizio d’animo bello e 
gentile. Idem potesl ohjici ex illis quartae : HIc nuplaruin 
insanii amnribus etc., et aliis, quae sequuntur. E come 
mai, dopo aver detto, che lo scriver satire offende i piii 
perchè i più ne son degni, potrà sembrare inutil decla- 
mazione (pura decìamatio) il soggiugner satirescamente 
cosìP » Cava chi che sia di mezzo la turba; o egli è un 
M avaro, o un ambizioso: questi è ghiotto delle altrui dun- 
» ne, quei de’ garzoni : a questo piace l'argento, a qucl- 
» Io il bronzo, ed altri va mercatando, e purché si stia 
» io capitale, od il cresca, non guarda nè a leggi , nè a 
» risichi. Or tutti costoro temono i versi, ed odiano chi 
» ne fa ”. Io qui trovo non una declamazione, ma una ' 



1 

1 

I 



Digitized by Google , 



9 ° 

(■cappata vivace, ed una graziosa enumerazione, che ser- 
ve al primo cenno e di rischiaramento e di prova, che 
dipinge ben gli uomini, e che insieme ha tutta quella 
sobrietà , che distingue appunto il dilicato poeta dallo 
strabocchevol declamatore. Per mala ventura, se lo Sca- 
ligero si credette venderci per grassezza l’enfiatura di 
Giovenale, dando nome d’umor peccante alla buona pol- 
pa d’ Orazio. 

Egli continua dicendo : Ohservabis etiam quae ex 
prima, et terlia secunrli afferre queas. Delle quali parole 
il senso non m’ è ben chiaro, ma in ogni modo o egli ci 
avverte, che anche nella prima e nella terza satira del 
secondo libro si potrebbe trovar qualche tratto di decla- 
mazione , 0 ci sfida a trovarvi, cosa , che metta conto e 
da cavarne costrutto. Se sta il primo senso, io non mi 
partendo dalla distinzion fatta, concederò, nell’un» e 
nell’ altra satira esser de’ luoghi risentili, e pieni d’ist.m- 
za, ma negherò, che da essi risulti quello spirito di de- 
clamazione, che ragioniamo, o che in essi s’ osservino i 
ravvoglimenti, la smania e l’ intemperanza di chi decla- 
ma : delle quali cose se e’ vi fosse pur l’ ombra, messer 
Giulio non si sarebbe tenuto di recarne le proprie paro- 
le, e sarebbesene fatto cavaliere. Se poi sta il secondo 
senso, io non posso altro, che maravigliarmi di cotanta 
temerità. Observahis quae ex prima secundi afferre queas: 
ma e non abbiamo noi quivi una leggiadra, ed accorta 
difesa del compor satire fondata sopra l’umore, che di 
ciò abbia l’uomo sortito dalla natura, sopra il diritto di 
ricattarsi delle ricevute ingiurie, (egli è un pagano, che 
parla) e di biasimare i viziosi, e sopra l’esemplo di Lu- 
cilio , ehe avendo smascherato i piu nobili cittadini «li 
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Roma, la sola virtù, e gli amici di lei rispettando; si * 

non incappò nell’ odio nò di Scipion, nè di Lelio, i qua- | 

li anzi r ebbero caro , e quandunque dalla luce di Ro- 
ma si ritraevano ne’ dolci nascondigli delle lor ville, go- ^ 
deano, mentrcchè l’erbe della cena erano a fuoco, scin- 
ti e sfibbiati ruzzare c scherzar con lui {a)? Due però 
sono gli aspetti di questa satira; F uno serio, sotto il qua- 
le l’abbiamo ora considerata (6), piacevole e comico 1’ al- 
tro, che pur di leggieri sfugge l’ osserv'azione. Piacevo- 
lissima cosa egli è in fatti vedere Orazio andar per con- 
siglio a un dottor di legge sopra un genere di poesia, 
ch’egli era già fermo di non lasciar mai; sentire il dot- 
tore spippolar documenti a Orazio non s<do itt'l^ce, 
ma eziandio in medicina, è poi non sapere che'si rispon- 
dere aUe sue risposte ; osservare finalmente il poeta, men- 
tre dal buon uomo è confortato ad abbandonare il me- 
stier di satirico, venir facendo la satira più bella del ' 

mondo addosso a lui , ed a tutti insieme i dottori poco 
saldi in loro testi e ragioni. Ma egli mi dimenticava, 
che lo Scaligero non ha palato per cotall sciocchezze. 

S’cgli dunque non domanda conto, se non della parte 
seria, a quel, che abblam detto, aggiugniamo, che i soli 

(a) Ud aotìco spositorc di Fiacco sopra quesU medesima 
satira lasciò scritto: Scipio Jfricanus » et Laelius feruntur tan 
fuie$e familiarea et amici Lueiiio, nt tftuuiam tempore Laelio 
(irtum lectos triclinii facenti Luciliut superoeniens emm oòlor^ 
ta mappa ^uasi ferituras se<fuerelar, 11 che aTvenoe forse ap- 
punto io TtUa di Scipione^ con cui Lelio usava di far le Ta- 
cerne^ e quivi (secondo l*espres$ion di Tallio in persona di 
Crasso) usavano tramendue di rimbambire incredibilmeute . , 

Tedi al c. VI. del lìb. II. dell'Oratoce. 
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tratti, con che si descrive a maraviglia il costume e 1’ u- 
mor di Lucilio, e la sola moralità, onde s’inferisce co- 
|)ertamenle, che gli uomini non chieggon parere intorno 
al seguire, o non seguire le cose, alle quali son per na- 
tura inchinevoli, con animo di rimuoversene, se bisogni, 
ma bensì per trovar chi loro la dia in favore, bastereb- 
bero a render commendabile questo componimento. 

Vengo alla satira terza, e confesso non intender con 
quale temerità osi lo Scalìgero provocarci a dirne il 
buon, se possia.mo. E sarà dunque vero, ch’egli abbia 
potuto non lo conoscer nè anche in partei* Già ne ho 
parlato altrove , ma non mi grava perch’ io ne riparli 
}>en mille volte. Egli è dunque diffinito per tutti i mi- 
gliori critici, non essere in Orazio satira più ammacstre- 
vole, più varia, più fina , più vivace di questa, nè che 
abbracci maggior numero di caratteri. Il Dacier la stima 
non inferior nel suo genere, non che agli altri dialoghi 
di Platone, allo stesso Timéo. In fatti quell’ìntrodur Da- 
inasippo, per disperazion delle cose sue rcndutosi Stoi- 
co, a smidollare il grand’assioma della sua setta, che tut- 
ti gli stolti impazzano, viene a dire, che i tristi non dif. 
feriscono da’ matti (a) -, quel farlo in conseguenza spaziar 



(a) M. Tullio avea traUato V argomento medesimo in an 
paradosso^ di cui non ci è riinaso^ che il titolo: Onnem siuU 
tum insanire, il qual si vede ora in fronte ad altro parados- 
so, il cui titolo esser dovrebbe: Sofum sapìentem esse ci»em\ 
omnes autem etultos esse exnles. Chi supplir volesse alla man- 
causa del primo, potrebbe farlo per avventura in parie eoa 
quanto si legge oe* capi IV. V. e VI. del terzo libro delle Qui- 
alion Tusculane. Cosi osservò lo Scioppio al capo GXXIX.. de- 
gli elementi della filosofia stoica morale. 
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per tutte le maniere da’vizj, e ciò in modo, ch’egli pro- 
duca innanzi gli stessi viziosi, i truffutori, gli avari, gli 
ambiziosi, i superstiziosi, gli scialacquatori, i dumiai, eil 
assegni a ciascuno la convencvol sua parte con certi ra- 
gionamenti, e con certe burle d’effetto maraviglioso al- 
l’intento; quell' intrecciare al favellar di costui curiosi 
colloquj d’altri personaggi neri pochi e con esso, e fra 
loro ; e quel condor la cosa per foriha, ch’egli rechi pie- 
namente a luce le follie ilegli uomini, tutto sparga e ili 
pensieri, c di novelle eccellenti, c non però dimeno ren- 
da ridicolo se medesimo, e lutti i Hlosofi , ch’eccedono 
in sottigliezza, rimanendo in fine umiliato da Orazio, 
conira cui s’ argomentava parimente di fofinar processo; 
egli mi pare opera, che tocchi il più alto segno della sa- 
tirica perfezione. E questi sono ben pregi tali, che non 
può l’uomo o non vederli senza cecità deplorabile, o far 
vista di non vederli senza incsciisabil malignità. 

Segue nell’ Ipercritico : eadem vero argumerita si 
utrinque conforantur, nunquam invenies Juvenaìcm infe~ 
riorem ; saepe eliam praestantiorein. Octava enim longe 
est excellentior, quam sexta Uoratii. Etenim perpauxilla 
rie virlute, cum qua comparai vulgarem nobilila/ern, mul- 
ta de se ipso. Ubi non eiirp pudet ignavam commendare 
vitam, nullisque civilibus officiis luculentam • ut natalitt 
sua libertina vere frodai. Decima quoque Juvenalis cum 
prima Horatii comparetur, de volis studiisque morlalium-, 
sane ille libi poeta videbitur, hic jejunae cujuspiam the- 
seos tenuis tentator. Intorno all’ esser Giovenale più am- 
pio e diffuso d’ Orazio, noi punto non contrastiamo. 
Portiam credenza bensì, che questo nella satira non sia 
un pregio , che appunto Orazio se ne sia studiosamente 



guardato, e ch’egli abbia 11 bel privilegio di dir molto 
più cose in poche parole, che non dice in molte colui. 
Sopra che è ragionato altrove a dilungo. Ora poiché mes- 
ser Giulio ci manda a confrontar nominatamente due 
componimenti dell’uno con due dell’altro, prevenendo 
egli l’altrui sentenza in favore di Giovenale; sì faeciam- 
ci a vedere come tal sentenza sia giusta, e quegli stessi 
componimenti a bell’ agio disaminiamo. 

Nell’ ottava satira dunque dice questo poeta , male 
accozzarsi con reo costume fummose immagini d’ante- 
nati, r uomo dabbene, di qualunque condizione c’ si sia, 
meritar riverenza, ma il tristo non potere a patto nessu- 
no aver titol di nobile, se già di gigante non l’abbia il 
nano , o di bone il can vecchio (a). Quindi rinfaccia a 
Rubellio Plauto la vanagloria d’essere stratto del buon 
sangue Trojano senza qnel valor, nè quella eloquenza, 
ili che pure hanno dovizia i plebei, ed il cui difetto ren- 
de lui simile a un busto di Mercurio,, questo levato, che 
lUi marmoreum caput est, tua vivit imago. Ma poi facen- 
do ragione, che basti al superbo giovane aver ciò det- 
to ; massimamente perchè in gran nobiltà d’ordinario 
è poco sentimento ; si rivolge a Pontino , e mostratogli 
quanto sia misera cosa appoggiarsi alla fama altrui [b) , 
confortalo ad esser giusto anche in faccia al toro di 

(а) Bellistinio è io lu ciò il ragioaimeot» di Ghiimonda 
nel Preme di Salerno: peccato^ eh’ ei non sia in bocca d' una 
innocente. 

( б ) Il buon Memini imitando nella lal. VII. questo poetar 

„ Splenderon gli avi. come face eterna 
„ In candelabro d’oro; oggi i nipoti 
„ Non fan nè men d’ un coccio a se lacerna, ec. 
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Falaridc, ed a atimar gran peccalo l'aver più cara la vila, 
che r innocenza , e com’ egli dice con arguzia da epi- 
gramma , propler vilam vivendi perdere cauisas. Gli dà 
ammaestramenti a regger con discrezione la sua provin- , 

eia, detestando le ruberìe di coloro, che il meglio delle \ 

ricchezze avean seco recato da’ popoli per lor governati, 
et plures de pace triumphos, poich^^ qui pure non volca 
mancar la sua antitesi. Ricordagli in fine quanto sia pe- 
ricoloso l’oltraggiare infelici di grande animo, perchè 
spoUath arma supersunt, come direbbe anche Seneca : e 
conchiude, che se Pontico insieme con la sua famiglia 
è dabbene, si può egli annoverar tra’ suoi bisarcavoli Pi- 
co, i Titani, e Prometeo stesso; se non è, la c|tia rezza 
de’ maggiori gli torna anzi ad infamia. Qui .dopo aver 
dipinto ben Laterano, che, avvegnaché consolo , faceva 
il cocchiere dinanzi all’ arche de’ suoi grand’ avoli (a), (li 
nottetempo bensì, sed luna videi, anzi, se questo è poco, 
le stelle medesime agiiz/an gli occhi, sed sidera testes 
Inlendunt ociilos ; c che andava slicrlingacciando con 
ischcrani, marinari, e menni di Cibclc; domanda Ponti- 
co, se, quand’egli avesse un servidore , che somigliasse 
costui, noi manderebbe per avventura in villa all’ergastu- 
lo. Pure (e’ soggiugne) li nostri eroi discesi di Troja si 
perdonan tutte queste valenterie. Di che egli incomincia 
a declamar di forza contro al venir de’ grandi in sul pal- 
co a far lo strione con ogni sorta d’atteggiamenti e lai. 
dezze, si come allora si vedea, e trabocca una tempesta 

(a) Il Meaiini nella citala lalira: 

«« Sa quando stretto* e quando dee voltare 
s» Largo, per guidar bene una carroaaaj 
sa le scimmie al ballo ammaestrare. 



jì 
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di colpi addosso a Nerone, l’ emulo di tutti i saltatori e 
celeratori, e l’ Oreste pur troppo vero. Nel che il poeta 
trapassa, come in altro luogo osservammo, i limiti della 
satira, in cui non si vuol trattar d’enormi disonestà, nè 
di scclleraggini atroci. Segue egli però confrontando l’i- 
nique macchinazioni di Catilina, nobilissimo uomo,. con 
le belle imprese di Cicerone, uora noyello, e di Mario , 
e registrando negli annali della virtù li plebei nomi de’ 
Decj, (li Servio Tullio, e di quel buon fante di VinJi- 
cio, che alla famosa cena in casa Vitellia scoperse le 
trame della fazion de’ Tarquinj..Concliiudc da ultimo, 
cb’è assai meglio essere un Achille figliuol d’ un Tersi- 
te, che non un Tersile Ggliuolo d’un Achille, c che i 
Romani, quando fatti si fossero bene addietro cercando 
di loro origine, doveano in fine dar di capo in qiiah'he 
pccorajo, se non in peggio; Aul postar fuit, aut illud , 
qtiod dicere nolo. Ecco distesamente quanto contien que- 
sta satira, alla qual chi negasse pregio d’acconcia erudi- 
zione e di focosa facondia, certo sarebbe ingiusto. Ma 
egli è da avvertire sopra tutto, come fu intenzion del- 
l’autore d’attaccar per diritto i vizj de’ maggior signori 
di Roma, c di provar quella sua proposizione ; Nohilitas 
sola est, atque unica virtus, in tutti gli aspetti, e con tut- 
ti i movimenti della rettorica scherma. Il che posto, io 
non dubito anzi di dire, che avendo egli recato non po- 
chi esempli della fortezza e virtù de’pleivci, s’è poi di- 
menticato di recarne del lor valore nelle bell’ arti e nel- 
la fdosofia ; dove per Diogene Laerzio , per Gcllio, ed 
altri ci è manifesto, moltissimi uomini insigni in tutte 
le scienze essere usciti di povere case, e di mezzo il scr- 
viJorarae. E tali furono Esopo, Socrate ,, Senocraie» 
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Stazio, Toronzio, Fedro, e innumcrabili altri. iMa Oiovc- 
nal non lia latto motto, che dcU’clonuenza, c della scien- 
za legale, c non più d’un motto:... tamen ima piche qui- 
nlem Facundmn invenitc. solet hic defendere causaas Not 
hilis indocti. Egli avrebbe fatto ( s’ io ;jon erro) gran sen- 
no di dare innanzi luogo a tal cose, che a nefandezze 
eccedenti il modo c lo scopo vero della satira. Or rivol- 
giamoci a Fiacco. E’ non fu già mal talento contro a’si- 
gnori, che indusse il buon poeta a scriver la satira sesta 
dei libro primo. Egli la scrisse provocato dalle dicerie 
de’ malevoli, e per rintuzzar rinvidia, che mal potea sof- 
ferirc, che il figliuolo d’un libertino fosse l’ intimo ami- 
co di Mecenate. Però non gli parve riscaldane io trat- 
tati, ed aringhe contro alla patrizia scapigliatura, -ma 
bensì contrapporre per la miglior risposta e vendetta a 
tutti costoro il solo suo protettore. Comincia dunque dal 
porre in mezzo l’usanza di questo ministro, il qual, per- 
chè nobilissimo fosse, non disprezzava le persone non 
nobili, qual s’era Orazio figliuolo d’un libertino; come 
colui, ch’estimava, niente montare di qual padre l’uom 
fosse nato, purché fosse egli onesto, e ben sapea, ch’an- 
che prima di Servio Tullio eran fioriti in basso stato 
grandissimi uomini. In questo si breve tratto non ha egli 
già detto il nostro poeta quanto Giovenale in tutta la 
satira? Ma egli continua mostrando, come il popolo stes- 
so, cui talora abbagliano i titoli c le immagini gentili- 
zie, sa non apprezzare un gentiluomo vizioso, bcnelic 
poi non sappia a lui negare un ufieio illustre per darlo a 
un plebeo , se questi ne faccia le ptatiche a concorren- 
jza (u). Il che, die’ egli., non è malìTatlo, conclossiaeliè 
(a) In qnpsio vale anche molto U memoria de* buon^.e 

VoL F. 7 
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il plebeo dee starsi ne' panni suoi, e non si lasciar vin- 
cere al bel pretesto , che non ci ha condizion di per- 
sone esente dall’ amor della gloria. Cotale è il filo de’ 
pensieri d’ Orazio, il qnale io ricordo tanto più volentie- 
ri, quanto, meno V stato compreso dagriuterpetri e com- 
mentatori, e cotale è l’adito, eh’ e’ si apre a raumiliar 
l’arroganza de’ nobili freschi ; punto non tocco da Gio- 
venale. Quindi interroga Tillio che voglia gli sia venuta 
di cercar pubblici incarichi, quasi egli non sappia , che 
come un vano, il qual desideri aver fama di bello e di 
gentilesco, desta in tutte le donne vaghezza di saperne 
la taglia, il pelo, la fisonomia; così uno, il qual faccia 
mostra d’ esser governator del comune, mette in ragio- 
namenti sopra la schiatta sua tutto il popolo , c se que- ^ 
sta poi si ritrova di facchino, o di schiavo, non ne fini- 
sce a pezza lo scalpore e ’l bisbiglio. Qual arte non è 
questa di convincer senza furori P e quanto nonr è gra- 
zioso e strignente quel paragone P Qui avendo Orazio 
toccato di schiavi e di libertini, torna a sè , ed a’ suoi 

glorìoti progeaitori, e non ti pud fare in tutto contrasto a 
qacllO/ che dice Seneca parlando del beneficare, ed esaltare 
•Icuna volta persone inarate ed indegne*. (De'beoeficj Hb. IV. 
c. XXX. ) Cieercnem filium quae rt$ eonsulem feeit, niti pa* 

i 0 rì JiT/c egre^iis ma'ìoribus ortusest* qualUcumgue est^ 

tub umbra suorum laieal. Ut loca sordida repercussu solis il* 
iusirantur , ita inertes ma)orum suorum luce resplendeant. 11 
qaal pensiero il conduce a un altro mirabile io un paganoi e 
verissimo: T>toe oidete est» ut alios indulgentius tractent pr*}* 
pter parentcs avosquSt alios propter futaram nepotum indolem. 
Kota est enìm illis operis sui series eie. In proposito di quel 
Cieercnem filium. eie. vedi bel sentimento di Trebonio a Cice« 
rene il padre ncirepistola XVI^ del lib, XU. 
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mordilor!, che sì Jisteinperavaao a dire, che il figliuolo 
d’ un libertino fosse stato colonnello nelle schiere di Bru- 
to, e fosse cortigiano di Mecenate. Pure (soggiugne egli) 
I una cosa non ha che fare con l’altra : l'onore di colon- 
nello a me può forse l’uoino invidiar con ragione, ma 
non così l’amicizia di tal ministro, che in elesser suoi 
confidenti non guarda, che alla bontà : la grazia di Me- 
cenate io non ho acquistata per sorte (a). Si può egli, 
lasciamo star con più verità, ma con finezza maggiore 
lodare un Grande, quale s'era costui? Conta egli dun- 
que come fu condotto dinanzi ad esso per Vario, e Vir- 
gilio, e come non ebbe onta di confessarsi uomo di bas- 
so affare, tenendosi lontano dalle pazze milla^lérie. Ma 
qui sì che la buona coscienza gli permette vantarsi d’es- 
ser piaciuto a chi distingue il bene dal male, e d’ esser- 
gli piaciuto non perchè figliuolo di nobil padre, che non 
era, ma perchè uomo d’onesta vita c buona . Che de- 
strezza a raccogliere suo argomento quand’ altri meno il 
si pensa! tu credi, eh’ e’ parli naturalmente senza artifi- 
cio; non t’avvisi punto , ed egli intanto annoda e inca- 
pestrati. Eccoci però ad un passo, che a prima giunta 
par forse un iiitermedietto ozioso, ma che di vero è il 
nerbo segreto di tutto il componimento. Or bene ( segui- 
ta egli) s’io non m'ho troppi vizj, s’io mi vivo da ga- 
lantuomo e caro agli amici, non altri ne fu, e n'è la ca- 
gione, se non mio padre. Perocché a questo padre, 

(d) Per V opposilo il Petrflrci disse lodando Laura nel so« 
netto CCXXllI. della p. p. 

LMnfinita beUe»B« eh* altrui abbaglia « 

Non vi s* impara t che quei dolci lami 
S* acquistau per vealuri| e non per arte- 
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cotncchè povero e oscuro, non parve ben di mandarmi .1 J 
apprender l' abbaco alla scuola di Flavio, alla quale an- 
davan più figliuoli di cenlurioni, ma volle si bene con- 
durmi a Roma, c farmi in ugni scienza più nobile c ca- 
valleresca ammaestrare, accompagnandomi egli slesso at- 
torno da' professori, e la mia giovanezza d’ogni mala vo- 
ce, non che di mal costume, guardando, lìntriamo un 
poco nell’ intendimento d' Orazio, a veder se e’ ceda a 
Oiovenale nell’ arte. Questi si travaglia contro a’vi/j 
de’ nobili fieramente, e ciò ad altro non vale, che a ren- 
dere lui odioso, avendo il male già piè. Orazio inette la 
scure alla radice mostrando altro, e come colui, che sa, 
l’educazione comunemente essere il seme di tutta la vi- 
ta dell’ uomo, propone con bel garbo e cos’i per obli- 
quo, ma in effetto a comune esemplo quella a sè data 
dal padre suo. Quest’ è fermamente il più accorto rim- 
provero, che per lui si potesse fare alla nobiltà in ciò 
trascurata, e quinci di mano in mano più viziosa; que- 
sto il più dolce e ’l più utile avvertimento, che dare le 
si potesse. Alla qual cosa quanto spesso avesse l’animo 
il nostro poeta, ben lo testimoniano e l’qtistola seconda 
del libro I. e la seconda ode del ITI., c la sesta, e la 
ventesima quarta,' dove si legge: sceleruiii si be- 

ne poenitet, Eradenda cnpidinìs Pravi sunt elenienta, et 
tenerne nimis ilentes asperioribiis Formundne studiis etc. 
Oltracciò mentr’cgli viene esponendo c le cure del pa- 
dre e la sua gratitudine, assai dimostra quai nobili ed 
alti spiriti anche nelle povere case piovan dal cielo; là 
dove Giovenal ne dimostra solo quale spirito alberghi iu 
lui scuro c feroce. Mostra il Venosino altresì di prez- 
zare la rettitudine e i Ire’ costumi sopra ogni pompa 
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d'anllco lustro, nel protestare solennemente, cVcglI, ezian- 
dio se potesse, nén carabierebl)e, rinaseenilo, un tal pa- 
dre il qual altro si fosse per sangue e per onori più 
chiaro {a). Della qual disposizion sua reca poi anche 
un'altra ragione; ciò sono i riguardi e i legami, che in- 
torniano l’uomo di grand’affare. Il che conduce il poe- 
ta a toccar la deforme usanza d’alquanti, li quali men- 
tre vogliono esser gentili uomini e signor reputati , di 
miseria e di grettezza i più vili e più abbietti trapassa- 
no di gran lunga. Quindi a’ pesi, , ed alle sollecitudini 
della vita pubblica e signorile oppone nella propria per- 
sona la libertà c la quiete della privata, che non cono- 
sca ne ambizion, nè avarizia. . Dove mal lo Scaligero ne 
lo appunta col dire : eum non pudet ignavam commenda- 
re vitnm, nuìlisque einlihus officiis luculentam. Non com- 
menda già egli Orazio una vita infingarda, ma bensì una 
vita riposata, e non soggiacente a’marosi de’ civili nego- 
zj (lib. I. sat. I.): Est inter Tanain quiddnm, socerumque 
Visellt. Commendala poi non ne’ cittadini d’alto legnag- 
gio, ma ne’ suoi pari, e questo anche per mettere altrui 
in capo, che piccolo stato e infelicità non sono una co- 
sa, c che in qualsivoglia condizione v’ha il suo compen- 
so : Nam ncque divitibus eontingunt gaudio solis ; Nec vi- 
xit male, qui natus, moriensque fefellit, come aveva egli 
detto altrove (ep. XVII.). Senzachè ninno ignora , molti 
filosofi alle più illustri dignità della terra avere un ozio 

(d) Notabile a questo proposito è il detto del graziosissi- 
mo Benveouto Cellini nella vita di se medesinlot gloriando^ 
mimolio più, essendo nato umiUt (C aoer dato gualche onorato 
principio alla casata m/a, che s' io fossi nato di gran lignag^ 
giOf < con le mendaci qualità io C apessi^acchiata, u estinta^, 
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letterato senza riprensione anteposto (a); tra’ quali fu 
quel fior de'caralieri romani Tito Ponl^ionio Attico. Per 
altro Orazio non poltrì miseramente in piuma, nè sotto 
coltre : egli fu segretario di queston'a, egli spendeva sua 
opera in trattar bisogne altrui co'bancliieri, e in ottener 
grazie agli amici da Mecenate, ed era di Mecenate stes- 
so, tuttoché il dissimulasse, savissimo consigliatore. Ma 
chi può dubitare, eziandio s’egli non avesse de’ suoi di 
[ fatto altro, che que’ sermoni e quelle odi, che abbiamo ; 
ch’egli non avesse molto ben soddisfatto all'obbligo, che 
ci ha ogni uomo di giovare agli uomini il meglio, che 
c sa (6)? Ma tempo è di levare il conto, e conchiudere, 
che il satirico d’Aquino in ben a 74- versi cosi pieni di 

(a) Vedi Tullio «' capi IX, IXl e IXIX del lib. I. de- 
gli Ulici. Aggiugnì anche le belle cose, che dice Seneca nella 
lettera XXI. intorno a questo preferire la vita letteraria all'at- 
tiva: 'Rxemplum Epicuri Teftram, Quum Idomeneo scriùeretg 
€t iUum a vita tpeciotta ad fidetsm tiabileattfM ^loriam ro- 
vecaret. rigida» tane pottntia» miaittrum, et magna iraclan- 
temi si gloria (intuii) tangeris, notiorem te epittolae meae 
facient, quam omnia ista, quae colis, et propter quae coieria. 
Eamt/ttid ergo meatitu» estì qui» Idomtnea aojset, nisi Epi- 
curus iOum suis litleris incidisietì . . .. Quoseumqae in me» 
’dium fortuna proluUt , quitumque membra, ac parte» aliena» 
poteutia» fuerant, horum gratin vigait, doma» frequentata est, 
dum ipsi sieterunt : post ipsos cito memoria defecit. Ingenio» 
rum erescit dignatio, nec ipsis tantum habelur , sed quidquid 

^ illorum memoriae adkaesit, excipilnr. 

(b) Atqae UH, (sta scrltlo al c. XLiy. del citato libro I. 
degli Uficj) quorum studia, vilaque omnis in rerum cognitio^ 
ne versata est , tamem ab augendis hominum utiìitatibus et 
commodis non reeesserunt .... Neque solan vivi atque prae* 

^ sentes studiosos discendi erudiant atque docenti sed hoc idem 

r etiam post monejts rnsitameniUliUcrarum asseqitualur» elcv 
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«spere e d'ingegno, di gran lunga non ci ha detto quan- 
to quel di Venosa in versi i3i. così limpidi e schietti. 
La varietà del primo è solo apparente, perchè consiste 
In ripetere un medesimo concetto con diverse figure , e 
la sua erudizione aggrava per abbondanza e per sottili- 
tà oscura il dettato. Il che se in vero così non fosse, co- 
me mai a petto a cotanto scrittore san'a potuto per tan- 
ti secoli andar glorioso, c potrebbe tuttavia Ora/lo, che, 
com’ò detto assai volte, non ha mostra d’avere in sè 
gran ricchezza ? Certo bisogna, che e’ vi si celi un raa- 
raviglioso capitale di verità. Ma tristo a colui , che Si- 
donio contendere callidus ostro Wescit Aquinatem potan- 
lia veliera fucum ( ep. X. ). 

Vengo alla satira decima di Giovenale, e rispondo 
tosto allo Scaligero, non potersi far confronto tra essa , 
e la prima d' Orazio, perchè in primo luogo Ginvenale 
tratta dirittamente delle malvage preghiere, che gli uo- 
mini fanno al ciclo, ed Orazio parla della loro sconten- 
tezza nel proprio stato : secondariamente quegli continua 
sempre la stessa materia, e questi tanto dell’umana scon- 
tentezza sol tocca, quanto gli basta per trapassare all'in- 
conlentabilissima sete dell' oro, la quale è veramente il 
tema del suo discorso. E però stimando esser vana la 
formai disamina di due scrìtti troppo fra sè diversi, io 
verrò In quella vece sol qualche cosetta osservando in 
quello dell’ Aquinate. In sul principio egli dice :.... quid 
tam dextro pede conctpis, ut te Conatus non poeniteat, 
votique peractiP E questo forse tu diresti essere un colai 

sunto del passo oraziano nella satira prima : si quis 

Deus, en ego, dicat, Jain faciam quod vultis etc. nolint : 
mtqui licei esse heatis. Deride Giovenale un pretore, ciré 
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superbamente vestilo signoreggiava dal cocchio suo tut- 
to il circo : Qitiiì si vidisset praetorem curribus altis Ex- 
tantem, et medio suhlimem in polvere circi eie. /V me par 
ravvisare in costui un fratei carnale di quello, cui deride 
Orazio nel viaggio di Brindisi : Fundos Aufidio Losco 
praelore (a) , lihenler Linqoimos, insani ridentes proemia 
scrihae eie. Più sotto narrando Giovenale il sinistro di 
Sejano balzato da’ primi onori al supplicio come reo di 
congiura contro all’ impcradorc, introduce un tale a do- 
mandare un vicino come sia stata però provata l’accusa; 
a che rispondendo quegli : iViZ horom : verbosa et gran- 
dis epistola venit A Capreis, ov’cra Tiberio; soggiugne 
r altro : bene hahet ; nil plos interrogo. Non è ella qui 
manifesta l’ imitazione dui dialogo oraziano fra Sterli- 
nio, ed Agameniione nel Damasippo? ST. Vìe qois ho- 
masse velit Ajacem, Atrida, vetas cor? AG. lìex som. 
ST. nil ultra quaero plebejos (7). Al passo poi : Bello- 
rum exuviae, troncis affixa tropaeis Lorica ctc. et som- 
mo tristis captivus in arco, Ilumanis majora bonis ere- 
duntur ctc. a cui non sovviene della sentenza cf Orazio 
più maestosamente espressa con meno sforzo nell’ epi- 
stola XVII.? Iles gerere, et captos ostendere civihos ho- 
ttes Attingit solium Jovis, et caelestia tentai. E qui non 

(a) II Mazzoni al sopraccitato c. XXV. del lib. Iti. osser- 
va mollo bene il sale d’Orazioj il qual nota qui il tempo col 
nome di questo Aufidio pretore d' un castello, e non con quel- 
lo del console romano, appunto per deridere tal pretore, che 
nel vestire c ne’ gesti superava di pompa i consoli della me- 
tropoli, contuttoché a Roma egli non fosse più, che scrivano ; 
e sì si faceva anche portare innanzi la cazzuola del profumo, 
cosa 3 che solamente fu conceduta agt imperadori romani, alle 
mogli loro, e qualche volta alle sorelle. 
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voglio tacere, clic dicetiJo Giovenale de’ vecchi sorda- 

slri: nam quae cantante volnptas, Sit licei eximiuSy 

citharoedo , sive Seleuco eie., parmi faccia una spezie di 
sconcordanza ponendo per corrispondente a citharoedo , 
nome di professione, il nome proprio Seleuco, forse in 
luogo <li libicine, o simigliantc (8). .\d ingrandir poscia 
i mali della vecchiezza cava egli fuori una fdaslrocca 
satirica si, ma troppo lunga e ricercata , che non jiotè 
jiiacerc nè anche al Volj)i:.... quorum (morboruiii) « 
nomina quaeras, Promptius cxpediain quot arnaverit Hip- 
pia rnucebos , {)uot Tliemison aegros autumno occideiit 
uno , Quot Basilus socios, quot circumscripserit Uirriis 
Pupillos: quot longa viros exsorbcut uno Maura die, quot 
discipulos inclinet tìamillus, Percurram cilius, quot vii- 
las possideat nane Quo tondente graris juveni mihi barba 
soiiabat. Percuoter di scudiscio alcuno così allo ’iriprov- 
’tìso è bello , ma non già infilzar fanti vizj c viziosi là 
dove noi richiede il proposito, ed è anche cosa ila sa- 
perla far chi clic sia. Ecco il gusto della declamazione , 
che per guadagnar perde, .\bbiamo in ciò osservata a 
suo luogo la temperanza d' Orazio. Certo cotali filze so- 
no più tosto proprie degli epigrammi, e de’ nostri sonet- 
ti spezialmente berneschi , allora che il poeta ne trac 
per comparazione qualche chiusa non aspettata (9). La 
censura stessa si merita quell' ammasso d’ esempli, con 
che Giovenale s’ affanna di dimostrarci i mali d’ una 
lunga vita, e non rista mai di dire in cosa sì manifesta. 
Del re Pilio parlando egli aveva detto:.... qui tot per 
saccaia mortem Distulit ; bene, ma «ion gli bastando , 
aggiunse : alque suos jam dextra computai annos . Nè 
qui tampoco si stette egli contento : c’ ci voleva ancora 
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quest’ altro colpo, anzi questa sccmplezza ; Qulque novum 
toties mustum bibit ; dove il solo lo/ per saecula mor- 
tem etc. spicg;avq e più, e meglio assai (io). Ma che di- 
rem noi, che mettendo quest’autore a confronto le mor- 
ti de’ più grand’uomini di Roma con le morti de’ più 
malvagi, pretende conchiuder, che quelle fur più infeli- 
ci di queste, considerando esempigrazia , come a Pom- 
peo fu spiccato dallo ’mbusto il capo, e Catilina fu mor- 
to con la persona intera : et jacuil Catilina cadavere lo- 
to? quasi rilevasse punto all’ucciso rimaner corpo lace- 
ro, o intero, o quasi la felicità, od infelicità della morto 
non dipendesse anzi dal merito, e dall'animo di chi la 
riceve, che da alcuna altra cosa. Passi quindi a mostra- 
re i danni, che vengon dalla tanto desiderata bellezza, 
c mettcci innanzi le maritali vendette : . . . . nccat hic 
ferro, secai iìle cruenlis Ferberibus : quosdam moechps 
et mugilis intrat etc. E' soverchio notare come l’origina- 
le di tal pittura è nella satira d’ Orazio seconda: Hic se 
praecipilem etc. La qual materia Giovenale continuan- 
do, e dicendo de’ cari doni, che le femmine, comcchè 
per altro avare, fanno a’ior guasti, avvertisce, che Deie- 
rior totos habet iUic /emina mores: dov’è mestieri aver 
lo spirito divinatorio per bene Intender cotal modo di 
favellare', se e’ già non signirichi , che la donna la più 
trista, o rozza del mondo in tult’ altro, diventa in quella 
faccenda tutta amabilità e cortesia . Ma si può egli lo- 
dare sì fatti enigmi? Insegna per ultimo quali preghie- 
re si debban fare agl’ Iddii : Fortem posce animum, mor- 
tis terrore carentem etc., ma tantosto nc discopre l’iro- 
nia dicendo ; Monstro quod ipse libi possis dare. Così 
Orazio non chiedeva a Giove fortezza d’ animo , nè 

»■ 
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alcun' altra virtù, credendole tutte in balia del volere 
ornano, ma solo prosperità di stato: Sed satis est orare 
Jovem, quae ponit, et aufcrt : Del vitam, del opes : ani- 
mum mihi ego ipse parabo. Nel quale error di superbia 
Clan generalmente involti tutti i Gentili, si come è chia- 
ro da un passo di Cicerone al libro terzo della natura 
degl’ Iddii (i i). Orazio poi fa in altri luoghi allusione 
alle consuete preghiere umane: verbigrazia nell* epistola 
a Tibullo: Quid voveat dulci nutricala majut alumno. 
Qui sapere, et fari possit quae sentiat ; et cui Gratta, fa- 
ma, vaìetudo contiugat ahunde , Et mundus vtetus , non 
deficiente crumena (a) ? Dove il sapere non si vuole inten- 
der di quella sapienza , di che parlano i filosofanti, a 
per la quale non si dovea secondo’ la credensa pagana 
far prìeghi, ma di quel buon g;iudicio, che procede dalla 
felice costituzione e strnttqra degli organi, e cui l’uo- 
mo o porta seco nascendo, o non acquista più mai. Or 
qui sì ch6 dall’Aquinato sembra il Yenosino discorde, 
perocché ciò, che quegli detesta : Gratta, fama etc., que- 
sti* colloca infra le cose, di cui nè anche nutrice al suo 

allievo possa desiderar le maggiori: Quid voveat 

majusì Ma chel* bellezza, facondità, ricchezza, lunga 
vita non sono egli forse beni almen secondar] P o forse 
perchè qualche bell'uomo fu vittima della gelosia, della 
trufferia qualche ricco, o qualche parlatore della vendet- 
ta, perciò noi vorremo essere tanti mostri, o tanti men- 
dici, o tartaglioni (h) P A questo modo potremmo anche 

(а) Abfaiam legaito U letion di Beotlejoj siIto ael 
et uietas, eh* è maUsione di ilio cipriccio. 

(б) Dell* eloquenti si leggi •! c. XVI. de* Proverb): Qui 
Sùpiens est corde ^ appellakitur prudemei et ^ui duleis 

t 
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desiderar d’essere 8en*a ragione, perocché, lei spenta , 
avrebbe (ine ogni follia e tristizia umana . Ma appunto 
il Venosino non dà, come l’Aquinate, nel sofista, nò 
nel fanatieo, c considera le cose secondo la lor nutniu , 
non secondo il misuso, o qualche particolare accidente , 
troppo ben sapendo, che non è cosa, che giovi, la qual 
non possa anche nuocere (la). Che se si parla dcU’aba- 
so c dell'ingordigia massimamente delle ricchezze, chi 
se ne mostra piu nemico di luif* Si venerar stultus nihil 
liorum : (die' egli nella satira VI. del libro II.) o* si un- 
gulus ille Proximus aecedal, qui nunc denormat agelluitiì 
O si urnam argenti etc. E nell’epistola XVI. non rap- 
presenta egli a maraviglia il giudice ipocrito, che s’ac- 
comanda in segreto all’ Iddia de’ ladri P Jane pater, da- 
re, dare quuin Jixit, Apollo: Labra movet, meluens au- 
diri : pulera Laverna, Da mihi fallerò, da juslo sancloque 
■videri : Noctem peccalis, et frauilibus objice nubem {a}. 
Lo Scaligero mi trarrebl>e pe’ capelli in giudicio, s’ io 
volessi dir questo vero, che in tutta la gran satira di 
Giovenale non ha a tal proposito una così viva e ben 

majora percìpìel Pavus mellis, composita verbo \ddteJa 

animae, sanilas ossium. 

(a) Luciano neìf leoromenippo racconta leggiadramente iti 
persona di cbi Taveva veduto, come Giove su in cielo anda* 
va ad ascoltare tutti gli umani prieghi a certe finestre, che 
somigliavao bocche di poui. amniellendo i giusti, esperden* 
do gìuso col soffio ì rei ; e coinè per la più parte eran tali; 
O Giove, diventi io re. 0 Giove, abbia io dovizia d’ ottimi agli 
e cipolle. O Giove, che presta morte mi cavi il padre di ca- 
sa. Ch* io sia erede di mogliania. Che non sappia giammai 
persona il tradimento da me ordito a frateimo. Gb’ io capiti 
ben di pialo; e va tu discorrendo. 
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dipinta figura. Mullis etiam locis astrìctlor, et castiga- 
tior Juvenalis est, (prosegue il nostro Minosse) veluli ile 
fenìlica in sexta : . . . . tamcn utile quid sit Prospiciunt 
aliquando viri, frigusque, famemque, Formica tandem 
quidam cxpnvere magistra. At lìoratins mitilo tractu ora- 
tionis: Parvula, nam exemplo est, magni formica lalio- 
ris Ore trahit qnodeumque polest, ntque addit acervo , 
Quem struit haud ignara, ac non incauta futuri. Ampul- 
ìatur ileinile sopra satjram: Qiiae, simili inversum enn- 
tristat Aquarius annuni, Non usquam prorcpit, et illis 
iititur ante Qiiaesitis paticns ctc. Ttun autein quii! est pa- 
tiens? nam prnfecto nihil Inni patilur: non igitiir paticns, 
seti geninliter gaiidens. Prima di tutto se Giovenale fosse 
anche qualche volta più stretto d’ Orazio, (poiché il cri- 
tico loda or quello, che c’ biasimava pur dianzi ) non se- 
giiirchhe da ciò, che il carattcr del primo fosse general- 
luentc la brevità, com’è del secondo. Appresso que.sto 
e’ ci bisogna distinguer nel nostro caso le circostanze di- 
verse de’ due poeti. L’Aquinatc tocca la cosa della for- 
mica cosi alla sfuggita, perchè il dimorarvi sopra sarch- 
ile stato per lui un ritardare il ragionamento senza co- 
strutto. Il Venosino per lo contrario ne fa una compiu- 
ta similitudine, perché molto acconcia gli torna a spie- 
gare il pensier suo, ed a convincer l’avaro, a cui favel- 
la cosi: » Egli è il vero, che l'industriosa formica sol- 
» lecita dell’avvenire, fornisce di grano la propria casa; 
» ma poi come venuto sia il verno, si si rimbuca a go- 
)) dcr di sue provvisioni : dove tu per cosa del mondo 

» mai di tesorizzare non ti rimani: quum te ncque 

» fervulus aestns ctc. ” Or chi non vede, che la bisogna 
cambia aspetto, e che Orazio a proporzione é qui breve 
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al pari di Giovenale, s’egli è pur vero, che brevilù e 
lunghezza son qualità respettivc , ond’ anche la nobile 
brigata di Giovan Boccacci tenne con consentimento 
concorde, che la lunga novella di Tedaldo Elisei, breve- 
mente narrata fosse stata da Emilia, avendo rispetto alla 
quantità, e alla varietà de’ casi in essa raccontati (proem. 
alla n. Vili, della g. III. )P Ma non son forse del no- 
stro Orazio que’ passi P vita Cedat, uti conviva salar (li- 
bro I., sat. I.) — f'iribus edilior caedehat, ut in grege 
tuurus (lib. I, sat. III.) — Duccris, ut nervis alienis mo- 
bile lignuni (lib. II, sat. VII.). Da questi, e da molt' al- 
tri può ciascheduno imparare com’egli sapesse anche ne’ 
paragoni, dove ben giudicasse, conservarsi strettissimo. 

E che dirò poi deU’imputazion, che gli dà messcr 
Giulio di parlare ampolloso, e sproporzionato a sermo- 
ne P Anipullalur deinde supra satjram: e tutto ciò per 
quel verso ; Quae, simul inversum contristai Aquarius aii- 
num. Per mia fc costui fu poco cauto, e ferì, non volen- 
do, la causa dell’ idolo suo mortalmente, perocché dove 
un tal verso si debba avere per oltre modo gonfio e am- 
polloso, come si salverà egli dalla medesima taccia pure 
uno di quelli di Giovenale, che ne son tutti vie più e 
nella frase e nell’ andamento P come non si dovrebbe 
eziandio dalla citata sua sesta satira tor via del tutto il 
seguente passo , per incastrarlo più tosto in alcun poe- 
metto di Claudiano, o di Stazio, se quivi pure non com- 
parisse gonfio d’ avanzo P Praestahat castas humilis for- 
tuna Latinas Quondam, nec vitiis contingi parva sinebat 
Teda labor, somnique breves , et veliere Thusco Fexatae 
duraeque manus, ac proximus urbi Annibai, et stantcr 
Collina in tucre mariti. Xunc patimur lorigae pacis mala: 
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taevior armis Luxuria incubuit, victumque ulciscitur or- 
bem ..... Prima peregrinos obscoena pecunia mores Intu- 
lit , et turpi fregerunt saecula ìuxu Diviliae mollet etc. 
Tralascio rimportantisslma osserrazione Ìd sul patiens, la 
qual forse avrebbe lo stesso Scaligero tralasciata, se saputo 
avesse, che la vera leziooc e secondo i migliori codici, c 
secondo il sentimento, è quella di sapiens scoperta dal 
buonLambino (a). Tiu curiose osservazioni succedono ap- 
presso: In verborum quoque collocatione non semper opti- 
mus ohservator. Coactus enini truditur aut ad asperitatem, 
aut ad liceniiam : velati quum postponit quae ex usa prae- 
poni consuevere, quemadmodum fedi ibi: aulaea raant si 
(lib. II, sat. Vili, V. 71.). Quain temeritatem eaetigavit, 
atque irrisit olita Ariphrades, comoediae veteris auctor. 
ì'erum haec labes aliata fuerat antea ab ipso Homero , 
non sine maximo Jlagitio decoris atque suavitatis. Tan- 
tum potuit versus vis, et auctorutn ignara securitas, con- 
temptusque posteritatis. Se Orazio non avesse fatto una 
quantità di bei versi, e’ ai potrebbe dir veramente, ch’e- 
gli dà talvolta nel duro, e tal’altra nel licenzioso, perchè 
l’imperizia sua il vi tira, o voglia egli, o no; coactus 
enini truditur. Ma stando l’opera altrimenti, forza è con- 
btssarc, che quello, che il censore ascrive a difetto, è 



(a) E seguiU «nelle dal Bentlejo. Di Ul lode è quest’ ani. 
maletto onorato dalla stessa Scrittura al c. VI. de’ Proverbi > 
Vade ad farmicam, 0 piger, et considera vias ejms, et àisce 
sapienliam. Qoae quum non baàeat ducem, ncc praeceptorem. 
nec principem , parai in aeilale ciium siti, et congregai in 
messe quod comedat. E al c. XXX. Qualuor sani minima ter- 
rae. et ipsa sant sapienliora sapienùbust Formicae, poputue 
infinnus, qui pracpural in messe ctium sibi etf:. 
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in lui ai'tiGeio. Sopra la qual cosa è altrove parlato 39- 
sai. Or perchè far egli si gran rombazzo per lo traspor- 
tainenlo pur cl’ una particella, che niente nuoce alla chia- 
rezza, che nobilita il dettato, e che doveva esser conve- 
nientissimo al genio, ed orecchio latino? Per fermo Ora- 
zio s’è fatto beffe de’ posteri in confinar quel povero si 
dopo le spalle del ruant. Ma non se n’ è fatto meno il 
buon Ovidio trasportando similmente un ut, nel libro 
terzo degli Amori, elegia undecima; lixcubui clausam^ 
servus VT^ ante Joinuni. Nè ci ha meno uccellati il divi- 
no \ irgilio scrivendo anch’egli nel terzo delle bisogno 
della villa : Fliictiis O l\ in medio coefìil qiuim albcsce- 
re ponto eie. (a). Intanto l’ amabilissimo critico emenda 
nella satira terza del primo libro il sacra Divuin col far 
Divuin sacra, come già si leggea eia alcuni: lezione per 
altro riprovata dal Benllcjo anche per cagion dell’orec- 
chio. Nella quinta il verso : Pene macros aneit duin lur- 
dos versa! in igni, cosi da lui si riordina : Pene arsii ma- 
cros turdos dum versai oil ignem, dissimulanilo parimente, 

(a) Gli stessi prosatori hanno talvolta amalo slmigliaiiti 
traspor.inienti di pnrticetle. Tacilo lib. XIV. Aii. Q-jia retidi* 
ti fjaamgnam seenne pnnt ìmimi ^ certaminibus sacris prohibe- 
banlfir. Siielonio de Iti. Grammaticis c. XXI. di Gajo Vlcli.*;- 
so: Qijnre cita mannmìssus. Angusta et insinuatus est. Xflla 
dolce nostra tavella è curiosa, ma pur continua la trasposi- 
zion del che relativo in alcuni casi appresso di Giovali \ il- 
lani, come al lih. 1. c. XI. Tantalo re di Grecia, figHualo che 
Jh di Saturno. R cosi il Passavanti disi. 111. c. II. nel Carbo- 
naio: Questa femmina è dama Beatrice , moglie che fa del ca- 
ro tuo cavaliere Bertingkieri. La qual maniera è però anche 
e.ssa latina, testimone Cornelio in Eniiieiie al c. VI. Ad huna 
Oljinpius , maier guae faeral Aleaundri eie. 
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0(1 ignoraado un'antica lezione ; Pene arsii, macros dum 
tiirdos versai in igni, per cui stanno il Lambino ed il Sa- 
nadono; avvegnaché e più antica e del tutto legittima so- 
stenga il Bentlejo esser la prima. Ma il Critico vuole ad 
ignem, dicendo : ncque in igne versabat : considerazione 
piacevolissima, per cui doveva eziandio scagliarsi contro 
al Surgat et in solis formosius arbulus anlris di Proper- 
zio ( Lib. I, eleg. II. ), al ponlem fedi in Islro Jlumine di 
Cornelio (in Milziade, c. Ili), e al quum in sole ambu- 
ìent di Cicerone ( Oratore, lib. II, c. XIV.). Etiam in il- 
lis dubiio : (soggiugne egli accennando a un passo det- 
r ultima delle satire j etiam in illis dubito: ut ai Filiu# 
ìmmaturus obisset, fiere: imhi viàetur adubus magis lu- 
gendus. Non cosi pareva a M. Tullio, che nel primo 
delle T usculane per tal modo ragiona in su questa ma- 
teria : lidem, si puer parvus occidit, aequo animo feren- 
dum pulanl: si vero in cunis, ne querendum quidem. At- 
qui ab hoc acerbius exegit natura quod dederat. Jiondum 
gustaverat (inquit) vitae suavitatem: hic autem jam spe- 
rabat magna, quibus fruì coeperat. At id quidem ipsum 
in ccleris rebus meìius pulatur, aliquam partem , quam 
nullam, attingere: cur in vita secasi^ Ma Tullio, direbbe 
altri, ragiona qui da fdosofo, là dove Orazio fa un pa- 
ragone, c però dee parlare secondo quello, che avviene 
comunemente; c comunemente avviene, che le morti 
de’ figliuoli bambini non sieno a’ genitori cosi dolorose a 
un pezzo, come de’ già cresciuti. Ravvi egli dunque fallo 
nessuno nel paragone : ut si Filius immaturus obisset i* 
non credo ; prima perchè il poeta in quel luogo non in- 
tende disegnare un dolore estremo, onde tal paragone, 
per poco che i bambini sieno compianti, è già assais 
Voi. V. 6 

\ 
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«ecoado perchè non è poi necessario prendere 11 fiìiut 
immaturus anzi per bambino, che per giovanetto, il qua- 
le abbia ornai cominciato a dar di sè buone speranze. 
Per altro anche Giovenale, quell’ inappellabile Apollo 
dello Scaligero, lasciò scritto così nella decimaquinta sa- 
tira : Tiaturae imperio gemìmus, quum funus adultae f'ir~ 
ginis occurrit, vel terra claudilur infans, Et minor igne 
rogi (a). 

Ma ecco Tullima censura scaligeriana intorno a’ ser- 
moni : Sion omnibus placet Davus illius, quum pliiluso- 
phatur. Siam tametsi adducit ea tanquam audiverit de Cri- 
spini Junitore: tamen multa memini me audire a philoso- 
phis disputata , quorum ne nunc quidem ausim me ido- 
neum recitalorem projileri. Non piace a tutti il Davo d'O- 
razio ? tanto meglio, da che i giudicj si voglion pesare, 
non noverare. Protesta il nostro Aristarco, che nè an- 
ch’ egli saprebbe ridir troppo appunto molle quistioni da 
lui udite muoversi tra filosofi : sia pur così : la sua me- 
moria è ella forse la misura di tutte l'altre, o la maggior 
eh’ esser possa ? E le cose poi, che Davo udite avea dal- 
r uscier di Crispino, erano elle in vero di sottile filoso- 
fia!’ non già. L’uscier gli avea palesato certe tacche d'O- 
razio ricolte per avventura di bocca al proprio suo pa- 
drone Crispino, ed aveaci inframmesso qualche morale 
avvisamento appiccatoglisi del continuo udir quello Stoi- 
co. Gl’idioti, che stanno al pan di scienziati, sono i mag- 
giori saccenti del mondo; e qui il Dacier ne avverte, che 
Orazio allude appunto all’ uscier di Socrate appressa 

(«) Perchè non ti bruciava cadavero» te non di chi aves* 
te metto i denti, come nota da Plinio a quetto luogo il StN 
vetlri. 
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Arìstorano. Egli non è poi cosa, che un servidor faccia 
così di grado, e dove e’ sia meglio nella sua beva, e paja- 
gli andare a nozze, come al fatto del riveder le bucce 
ed appiccar sonagli al padrone : ond' ecco Davo, uomo 
naturalmente accorto, affinarsi vie più per le parole del 
suo collega, e per lo stimolo d’ una cotal soddisfazione 
indugiata da qualche tempo e all’ amor proprio carissima : 
Ja/a duJutn ausculto ctc. (i3). Egli rimprovera ad Ora- 
zio le sue tristezze, l’ incostanza, gli amori, il lusso, e 
per un continuo confronto tra lui e sò, gli dimostra, ch« 
Orazio sobrio In casa e fuor ghiotto non ha ragion d' in- 
sultare alla ghiottornia di Davo; che Orazio vago di gen- 
tildonne è più reo e più temerario di Davo visitatore 
di cortigiane; che Orazio non adultero per paura, non è 
più innocente di Davo per paura non ladro (i4)'> final- 
mente che Orazio signoreggiato dalle passioni non è mcn 
servo di Davo comperato per oro. Dritto, fino e calzan- 
te è il-raglonamcnto, ma non trapassa le forze d’un ser- 
vidore sentito, e forse, secondo l’uso di que’ tempi, non 
senza lettera; il cui padrone era un poeta filosofo, e il 
cui amico era il portiere d’altro filosofo. La sola cosa, 
che a me par di trovarvi superiore alla l'acuità di mec- 
canico uomo, si è la difiinizlone del savio In que’ versi: 
Forlis, et in se ipso totus ; teres, atque rotundus, Externi 
ne quid valeat per leve morari otc. Se non che dobbium 
far ragione, che queste spressioni stoiche fossero appun- 
to un'imbeccata di quelle avuta dall’uscier di Crispi- 
no. Nel rimanente non è cosa, che qualunque uomo un 
po’ sagace ed esperto , non potesse pensare e dire, trat- 
tandosi di coscienza e costume. E chi non sa , esser vn-, 
rissimo quello, che scrisse il Bcrni i* 
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n ITa qualche volta un ortolao parlata 
» Cose molte a proposito a la gente : ' 

» E da un inantel rotto, e sporco è stato 
» Molte volte coperto un uom prudente. 

Il servo Parmenon nell' Eunuco quando ragiona con F(n 
dria delle vicende e proprietadi d’ amore ; e il servo Sr- 
ro ne'Duc Fratelli quando con Demca fa dello sputasen- 
no, si mostrano egli, comechè In più breve colloquio, 
mcD fdosofì del nostro Davo P Ed a quella scena appun* 
to, dove Parmenone porge consigli a Fedria intorno al- 
lo sgabellarsi di Taida, avea l’animo Orazio facendo di- 
re al suo schiavo : ... quinque iaìenta Poscit te muìier , 
vexat, foribusque repuhum Perfundit gelida : rursus vo- 
cat etc. si come sembra a' comcntatori franzesl, li quali 
anche notano ( ed in questo ctrto non sono errati), il 
presente passo esser tutto slmile a quello di Cicerone 
nel Paradosso quinto ordinato a provare, che tutti I mal- 
vagi son servi: An ille mihi Uber, cui mulier impe^ 
rati* ctc. Nel qual paradosso parimente osservati quel- 
l’ altro luogo: EchionU tabula te stupidum delinei, aut 
signum aliquod Polycleli etc. , ponendovi allato il rinr-* 
provero, che fa Davo al poeta perchè talvolta si riman-> 
ga egli immobile dinanzi a qualche pittura di Pausla per 
accattar fama d’intelligente, e dia poi a lui dell’ Infin- 
gardo per Io capo, se e’ si rattiene alcun poco a guardar 
Fulvio e Rutuba figurati di sinopia, o carbone in atto 
d’accoltellarsi (i5). Per venirne a fine, questa è una del- 
le satire più Instruttive e più scaltre, che sieno mai sta- 
te scritte, prevenendo In essa II poeta, e spuntando così 
gli strali dell'altrui mordacità contro asè, e procacciando, 
a sè diritto di scriver con libertà maggiore d’altrui (ifi)^ 
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In quL-llo slesso interporre rautorirà dell' uscior «il Cri- 
spino, quanta arte, non ti nasconde egli? Imperocché e 
la sottigliezza di Davo diviene per tal maniera verisimi- 
le in tutto, e le imputazioni da lui date al padrone di- 
vengono ad un’ora sospette e di nessuna efficacia, si co- 
me quelle, che si conoscon proceder da fonte impura , 
viene a dir da Crispino , il qual portava della ruggine 
verso Orazio. Ecco un felice contrasto d’invenzione ar- 
tificiosissima. 

E qui finalmente noi siamo giunti alla discussion 
dcll’cpistole, la qual s’incomincia per messer Giulio con 
un po’ più di creanza: Rjusdem stili Episiolae, sed niti- 
dioris. flaium vero argumenta quum varia sinl, suo quue- 
que judicio mctienda, ac perpendenda erit. Quaedam enirn 
sunt familiares , haud magna, ut ille ait, cum re. Tertia 
pura est admodum, minimeque amhitiosa. Quartam auxit 
praeceptionihiis bene vivendi. Quinta quoque valde fami- 
liaris est : exit tamen ad loquendum de ehrietate praeter 
propositum. Così è il vero, che alcune poche di queste 
epistole e in ispezieltà la quinta a Torquato, e la terza- 
decima a 'Vinio Asella, si possono intitolar più tosto bi- 
glietti, che ‘altro, nè a’ così fatti è richiesta profondità 
di dottrina. Candore e grazia sono le proprie lor doti. 
Tuttavolta Orazio, come colui, che pieno era di cose, 
non ispargeva mai fiori, che e’ non v’intrecciasse de’frut- 
ti, nè mai, tuttoché mostrasse scriver così alla domesti- 
ca, potea non lasciar segni di man maestra, e non dare, 
oltre al diletto, qualche sustanzial guadagno al lettore. 
In fatti il biglietto a Yinio non può egli esser chiamata 
il canone per coloro, che presentar vogliono a principi 
qualche opera letteraria? Tal è poi certamente quello a 
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Torqualo per chiunque ordinar voglia un convito, dove 
e discreta e concorde sia la brigata, e con attica ele- 
ganza si trovi aggiunta filosofica semplicità. Questo Tor- 
quato era per avventura ambizioso uomo , avido di ric- 
chezze ed infacccndato. Quindi Orazio, colta occasion ' 

dall'invito, che gii fa a cena, entra in parole intorno al 
Uetamente vivere e banchettare, e fa vista di dir di sé 
quelle cose, che e’ dice veramente a lui e di lui : » A 
>i che avere io de* beni, se non ne posso far uso ? Chi 
u stenta egli medesimo, perchè poi sguazzi l’erede, s’ac- j 

> costa al pazzo (a) : io vo’ darmi buon tempo fra tazze 
» e fori, e sto a patti di parere uno spensierato. Un po.’ 

» di vino in testa che belle cose non insegna egli e non | 

1» fa? ec. ” E tosto e’ viene annoverandole con bel gar- ! 

bo per ritrae sempre più l’amico da quella sua troppo 
dura vita c troppo uniforme, sì come procaccia di fare 
eziandio nella settima ode del libro quarto (17). Non 
' veggo per tanto come sia da comportar la riprensione 
dello Scaligero : exit tamen ad loquendum de ebrielate 
praeler proposìtiun. Nò voglio qui lasciar d’avvertire, ( 

come non troppo diverse artifìcio, se crediamo al Da- I 

cier, usò Orazio nell' epistola Y. a Tibullo, mostrando | 

di tenerlo per uom di senno c per buon dispensatore 
del suo, e così ammonendolo del bisogno, eh’ egli aveva 
di moderarsi nel lusso, negli amori e nell’ altre passio- 
ni. £ se agli antichi spositori diam fede, similmente 

(ts) 11 Savio al c. II. dell* Scclasiastax Rnrsus deteslatus 
aum omnem indsi^triam meam^ qua sub sete studiosissime ta» 
boravi^ habituras haeredem post me, quem ignoro, utrum sa^ 
piene, an stultus futurus sit, et dominabiiur in taboribus meìs, 

^uibus desudatfi, et soilicituè /mi} et est quidqmam tam vanumi 
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^(ìopcrù neH'epiitoIa Vili, a Celso, riferendo a lui que*^ 
difetti di mala contentezza, di ritrosia e d’ incostanza, di 
cli’egli accusa se stesso. £ di vero, benché il Sanadono 
dissenta daU’opinion del Dacier quanto aU’cpistola a Ti- 
bullo, nè il Dacier quanto a quella a Celso non venga 
affatto nel parer degli spositori antichi, pure per lo giro 
medesimo de’ eoneetti, e per eerte sentenze sparse nel- 
r una e nell’ altra, egli è troppo manifesto, che 1’ una e 
l'altra erano ordinate a metter per la buona i due ami- 
ci, e contenevano senza dubbio de’ frizzi obliqui e re- 
conditi, pe’ quali e’ dovessero riconoscersi e rinsavire. 
Àlide (soggiugne messer Giulio) sunt cornmenJalùiae, ut 
nona nihilo utilioris operae. Io contrappongo sicuramen- 
te a questa sentenza quella dell’ Algarotti ne' suoi Pen- 
sieri diversi: La Lettera, con cui Sulpizio consola Cice- 
rone della morte di TuHiola, è il modello di tutte le let- 
tere consolatorie: e la epistola, in cui Orazio raccoman- 
da Settimip a Tiberio, dovrebbe esser T originale di tutte 
le lettere commendatizie : di quelle però, direi io , che a 
principi, o personaggi d’ alto affar s’ indirizzano. In tal 
maniera di lettere non si può certo far meglio. L’arte 
somma d’ Orazio per rimuover da sé la taccia d’ ardito , 
e metter Tiberio al punto di far buon viso a Settimio , 
consiste nell' infingersi di conghietturar, che questi deb- 
ba saper meglio di lui medesimo quanto egli conti appo 
il principe, da che mal suo grado e’ l’ ha del tutto co- 
stretto a raccomandargliele : il che dopo molte- disdette 
avere egli poi fatto, onde non parer di nascondere quel 
potere, ch’egli pur non avea, desiderando fuggir l' opi- 
nione d’uomo non amorevole, che a sé solo; imperò se 
.Tiberio approva, eh’ egli faccia del temerario per non 
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essere credulo scortese, e lui pregare, òhe debba. pis* 
ciTgli di ricever Settimio tra’ suoi, sì come dabbene • 
valoroso uomo-, chi mi sa dir qual più scorto e piu gra- 
zioso giro di questo possan trovar collegato insieme la 
iìtiezza cortigianesca e la cordiale amicizia? Anche ver- 
so la fine dell’epistola dodicesima Orazio raccomanda 
ad lodo un certo Pompeo Grosfo, spendendo in questo 
tre soli versi, ne’ quali gli presenta l'amico, lo stimola 
a doverncgli dar favore, lo rende certo, che questi noi 
richiederà mai di cosa, che sia altro che onesta, c gli 
mostra, che quando le buone persone hanno qualche 
bisogno, essendo allora il bello di guadagnarlesi co’ ser- 
vigi, si può dir, che gli amici s’abbiano a buon merca- 
to, onde sarta stoltezza perderne l’occasione: Vilis ami- 
corum est annona, honis uhi quid deest (i8). Giovenale 
avrebbe egli potuto ritrovare più bel concetto, nè dirlo 
piu finamente o più brevemente? Altre racòomandazio- 
ni non so io veder nelle pistole. Seguiam la censura : 
Miae conatus hahent philosophi ad frugalitatem, et libar- 
' tateni, ut decima. De temperaniia, ut duodecima, Caete- 
rum in sexiadecima, uhi ras descrihii, exilil temere ad 
discutienda praecepta sapientiae. A detta dunque dello 
.Scaligero l’epistola a Tito Quinzio Irpino, o Crispino, 
dovea consumarsi tutta in descrivere la villa Sabina ; ot- 
timo avviso per certo, ond'è chiaro, lui secondo l’usan- 
za sua non aver punto compresa l’ intenzion dell’ auto- 
re. Questi più volte provocato da Quinzio cosi per ischer- 
no a descrivergli quel suo celebrato podere alpino, final- 
mente gli compiace e scrivegli in apparenza per infor- 
marlo di quanto saper desidera, con effetto per gentil- 
mente vendicarsi della mottcggicvol domanda, sbrigando 



in pooó la descrizione, e lai discorso incominciando, 
eh* era troppo bene investita n chi ilovea leggerlo. Ma 
ja maniera, che e’ tiene a passar dalla villa alla filoso- 
l'ia, può ella esser più Jilicala e più accorta ? “ Credi- 
» mi (egli dice), questa dolce chiostra segreta è lo scam- 
« po mio e la mia gioja. Tu pur vivi bene, o Quinzio, 
)i se fai d’ esser tale, qual se’ creduto Aperta cosi la 
strada ad utili ammaestramenti c ad uomo di toga adat- 
ti, com'era Quinzio, e’ la corre da pari suo, e fa ben 
vedere, che la descrizione di Ustica non fu l’ argomen- 
to, ma l’introito e ’l pretesto della sua lettera. Sic in 
duodevicesima ingressus eam dispulationem , qua reducit 
virtutem ad medium ab extremis : salìuatim agitar per 
praecepta diversa, quaeque inter se nulla cohacrcnt affi- 
nitate. Chi altro non sapesse di quest’epistola, che quan- 
to ne dice qui lo Scaligero, crederebbe, che il principal 
soggetto di essa si fosse la discussion de’ confini, onde 
la virtù si disgiugne dal vizio, e penserebbe , che Ora- 
zio, abbandonato subitamente il proposto , andasse sal- 
tando da pazzo di palo in frasea, e d’ Arno in Bacchil- 
lone. Ma non istà così la bisogna. Egli prende ad am- 
maestrar Lollio intorno al sapersi ben governare in cor- 
te. Costui non per ancora sperimentato affettava una fe- 
roce libertà, c temea'come la morte pur l’apparenza di 
buffone, co’ grandi usando. Orazio dunque incomincia 
dai segnargli i giusti limiti fra la superba selvatiche/za 
e la vile lusiogheria ; ed è qui, dov’egli dice quella sen- 
tenza: f'irtus est medium vitiorum, et ulrinique reductum. 
Tal fondamento era necessario a tal fabbrica, indi egli 
si fa a notare que’ vizj , che li gran signori accarezzano 
in se medesimi ed odian ite loro amici, perchè Lollio 




> na 

nc stia lontano. In terzo luogo espone parecchi bcgK 
eil accorti avvisi da osservare in tali amicizie; la connes- 
sion de’ quali consiste in questo, eh’ egli si riferiscono 
tutti, si come a centro, al medesimo obbletto, e però, 
non che oiTcndano, anzi concorrono alla perfetta unità 
del lavoro. Finalmente ricordando al Oiovane, che il dol- 
ce pomo della felicità può cercarsi per molti rami, c lun- 
gi eziandio dallo splendor delle corti , lo manda sopra 
ciò a consigliarsi co’savj, si, che e’ non erri poi nella 
scelta ; ma nel tempo stesso gli mette innanzi la propria 
moderazione, di cui tutti i desiderj son questi: SU mi- 
hi, quoti nunc esl ; etinin minus : et inihi vivam Qtiod su- 
jierest aevi, si quid superesse volunt Dì : Sii bona lihro- 
ì um, et provisae fnigis in annum Copia ; neu Jluitem du- 
ìnae spe pendulus liorae. Ecco tolta del viso a questa su- 
perba lettera la maschera mostruosa Impostale dal cen- 
aorc (a). Loda costui per raro caso la settima ; al sexttt 
(soggiugnc) nugatrix de beatitudine : utitur autem verbo 
admirari ambigue. Hiam admiratio in pbilosopho esl itn- 
pressto rei novae ad causata disquirendam. Quae sola via 
fuil prima lum ad virtulem, tum ad scienliam : atque ex 
bisce porro ad beatitudinem. At hic ait niliil admirari 
creare felicitatem. Intelligit percelli rerum aestimatione. 
Bello è, che il valente uomo accusa di ambiguo signifi- 
cato la parola admirari, e ne spiega egli stesso il vero. 

(a) Chi leegerà aUentament^ i capi VI. VII. Vili, e IX. 
He' bellissìtni Ujic'ì di monsignor delia Case« dove s'insegna 
agl’ inferiori come debbano adoperare in ogni cosa co’ supe- 
riori, ed assegnasi il meaeo tra T adulatore ed il aolico ; ve* 
drà. Io scrittore aver tratto il meglio dati* epistola d’ Orazio, 
aliargandufje poi e spianandone gli avvertimenti con quella 
au;i uiarav.igiiosa el iqutoxii e niouJezza. 
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senz’ombra di difRcoItà, nè di dubbio. E’ v’ha certo- 
due spezie d’ ammirazione ; l’ una ragionevole, che con- 
duce altrui all’ inchiesta delle segrete cagioni delle cose; 
l’altra sciocca c stolta, che genera in noi soverchia sti- 
ma, o terrore di esse. Or questa è Torigine di lutti i fal- 
si desklerj c timori, e per conseguente di tutte le pas- 
sioni, ond’ altri fa se stesso infelice. Orazio dunque ri- 
duce ingegnosamente ad un tal principio le cagion tutte 
della nostra infelicità per presentar sotto un solo aspetto 
i diversi errori degli uomini, onde essi a colai veduta ri- 
sentiti, e compreso meglio dove stia il male, si cerciiino 
di sveglierlo c sradicarlo da sè (a). Nè già il Nil admira- 
rari, prope res est una, fumici, Soìaque, quae possit fa • 
cere, et servare beatum, preso nel suo contesto, non am- 
mette la menoma ambiguità, perciocché non potrebbe ri- 
ferirsi ad altra ammirazione, che alla viziosa, senza stol- 
tamente presumere, che fosse stolto il poeta. Tale è il 
lume della sentenza, che il leggerla ed il comprenderla 
è tutt’ uno. Aggiugni, che admirari e mirari sono voca- 
boli al nostro autore solenni in questo signifìcato- d’ ap- 
prezzare una cosa con desiderio , o paura , e bene allo. 
Scaligero potea sovvenir di quc’passi (lib.lII.od.XXlX.): 
Oiiiille mirari heatae Fumum, et opes, strepitumque Bo- 
mae. (Lib. I. epist. I. ) JVe cures ea, quae slulte miraris ,, 

(a) Di qneito e di pnrecebi alfrì concetti di filosofia . che 
a«no nel nostro autore, parla moUo bene il MiMoni al c. XXV. 
d^l lib. V. \ i) quale* anche sostiene al c. XXVII. del libro, 
medesimo , la satira esser più capace di filosofiche dottrine , 
ebe il poema epico e drammatico^ per tanto che questi , se- 
condo l'uso antico^ son falli per chi guarda ed aicolia \ ma» 
quella k scriUa per chi legge e consìdara a sno bell' agio.. 
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tl optai (cpist.XlV.) Non eatlent miramitr: eo discon va- 
nii inter Meijiie, et te. (epist.X. ) , si quid mirahere^ 
pones Inviliis. (Uh. I. sat. II.) ... . miralor canni Cupien- 
nius albi. Dovea poi anche allo Scalìgero sovvenire, che 
Orazio non fu nè il solo nè il primo ad usar queste vo- 
ci in tal senso, da che troviamo scritto in Tullio al li- 
bro I. degli uficj : Niliil hominem, nisi quod honestuin , 
decOrumque sit , aut admirari, aut optare , aut expelere 
^ oportere. In Sallustio al c. XI. del Catilina : Ibi primum 
insuevit exercitus papali Romani amare , potare : signa, 
tabulas pietas, vasa caelata mirari. In Marone al princi- 
pio del rusticale poema ; Qaamvis Eljsios miretur Grae- 
cia campos ctc. E prima anche in Lucrezio al libro I. ; 
Omnia enim stolidi magis admirantur, amantque etc. An- 
zi vuole il Crechio, che quanto costui dice nel quinto 
libro: Si tamen interea mirantur qua ratione Quaeque ge- 
ni passini, praeserlim rebus in illis, Quac supera caput 
aetheriis cernuntur in oris; Rursus in antiquas re/eruntur 
relligiones, Et dominos acreis adsciscunt etc. sia il pro- 
prio concetto, a che intenda accennare Orazio col suo 
Nil admirari. E certo egli era Epicurèo al par di Lucre- 
zio, ed è verissimo, che soggiugne : Hunc solem, et stel- 
lai, et decedentia cerlis Tempora momentis, sunt qui for- 
midine nulla Imbuti speclent. Tuttavia e’ soggiugne que- 
sto indirettamente per crescer forza all’ argomento col 
dire; « S’egli si trova gente, che sa non ricevere alcuna 
» scossa nè di stupore nè di orror sacro allo spettacolo 
» del cielo e delle stagioni, perchè poi turberanno gli 
» affetti nostri le ricchezze della terra e le bisogne dei 
» mondo ? ” Chiaro è per tanto, che il Nil admirari , e 
tutto il rimanente è ordinato a distor l’ uomo non già 
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dalla religione, ma dalle voglie e briglie alTannose. E si 
noti per ultimo, che ed Orazio e gli altri Iiatini ncll’iiso 
di tali roci imitarono i Greci, che col lor espri- 

mevano parimente questa ingannevole maraviglia madre 
di perturbazioni (19). Qui messcr Giulio vien facendo 
egregiamente parole intorno alla mcdcsimità dell’ episto- 
la sapiente e della satira, c mostrando appunto, che in 
Orazio maxima pars primae (e[>istolac) salyra est, et sc- 
eimdae, et quinlaedecime. Poi segue : tota imdeviccsima 
ìacerat imitatores : il qual detto potrebbe ad altri non 
sembrar punto critico ; lo però non posso non os- 
servarvi la malizia del dir solamente gl’ imitatori, non 
gl’ imitatori servili, contro a’ quali è pur con effetto quel- 
r epistola. E già nel primo capo del libro quinto sopra 
l’ Imitazione non aveva il nostro A ristarco dubitato ili 
sparger queste proposizioni: Àìii vero, inter qvos Ihra- 
tius, quum universam irriderent imilalionern: sine illa 
non multum videnlur pota isso. Ipse enim, qui scrvum pe- 
cus Imitatores appellasset ; in iis pedem locis posuit, e qui- 
hus vestigio sustulerat Lucilius. Epistolas quoque Giaeco- 
rum more, Phocjrllidae, atque Theognidis, scripsit : prne- 
ceptis philosophiae divulsis, minimeque inter se cohaeren~ 
tilms. Iti Lyricis vero quot ab illis suffuratus sit loca, hnud 
facile dicere possumus, quum ilio intcriere. Ecco una 
confusione d’idee tanto peggiore, quanto più ariiricio- 
su . Due sono le spezie degl’ imitatori , che Orazio, 
tartassa nell’ epistola XIX., chi si fa a ben pesarla: 
que’ , che si credon parere un qualche fìimoso autor 
puro c pretto contraffacendone solo certe singolarità, 
o stravaganze , come se per esser Catone egli bastas- 
se andare accigliato cd arrendellalo in un brandel di 
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toga a piè ignudi (a) ; e que’, che se pur non adoperai) 
ai scioccamente, altro però non fanno, che cucire insie- 
me con superficiale pedanteria te maniere e sentenze 
altrui. Or disapprova egli per questo la vera e sana imi- 
tazione, cioè quella, che va al midollo del gusto, e ser- 
basi libera, nè toglie il poter essere originale? In veri- 
tà, non ch'egli la disapprovi, ma senza dissimulazione 
nlcuna, sì come ci vorrebbe far credere messcr Giulio, 
se ne dà vanto egli stesso, e scopresi imitatore appunto 
de' lirici greci, d’ Archiloco, di Saffo, d’ Alceo; imitato- 
re cioè de’lor metii e spiriti generosi, non copiato- 
re de' loro componimenti , c però poeta originale nel 

Lazio: numeros, animosque secutus i chilo eh i •, 

non res, et agenlia verha Lycamhen. Cosi altrove tutto 

aperto c’ confessa d’imitare Luc'dio: sequor hunc, 

Lucanus, an Appulus, anceps. Ma in che lo imitava egli? 
nella forma e nello spirito del sermone, non nelle pa- 
role grechesohe, non ne’ versi aspri, non ne’ periodi ri- 
dondanti, non finalmente granfatto ne’ particolari delle 
invenzioni c de’ sentimenti (ao). Le quali tutte cose egli 
migliorò di gran lunga, e non per tanto chiamavasi in- 
ventore minor, ed in/ra Lucili censum , ingeniumque . 
Quanto è sAVepislolas quoque Graecorum more, Phocylli- 
dae, atque TheogniJis scripsit : praeceptis philosophiac di- 
vuhix , minìmeque inter $e cohaerenlibus : è verissimo , 
che Teognide e Focilide scrissero sentenze e precetti 

(a) Torci a costoro il br] passo Hi Cicerone al c. I.t. del* 
r Oratore: Hujus tamen (Tbucydidis ) neme ne^ae verborum ^ 
ncque eenienùaram grai'Uatem imitatur: sed quum mutila 
quaedam t et hiantia loculi sunt, quae pel sine magmiro face» 
re potuerant t germano^ ic puianl esse Thucydidas% 
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alla spicciolata : pmeceplis philosophiae dhuisis; ma Ora- 
eio scrìsse egli così le sac pistole? noi abbiamo anzi fin 
qui veduto qual sagace concaleiia/ion di cose sia in cia- 
scheduna. Poi le morali filastrocche di que’due greci 
tengono elle punto di satiresco? Che certo le pistole 
d’ Orazio e le satire sono in fine una cosa, e ciò per 
sentenza dello stesso Scaligero. E se Orazio non fuggì 
altramenli di confessarsi imitatore d’ alcuni greci e lati- 
ni, perchè non fece egli poi molto di questi due ? Il di- 
ligentissimo Dacier non nota nelle opere di lui pure un 
passo, che abbia a far con Tcognide cosa dei mondo; 
due soli ne nota, che con due sentenze di Focillidc .si 
convengono, e questi nelle odi, non nelle pistole (vedi 
lib. Ili, ode li, V. 3 o., e lib. V, ode XVI, v. 1/4.). Ciò 
non è imitare un autore, nè scrivere alla sua foggia, ma 
nè anche è copiarlo; perocché, lasciamo stare, che due 
sentenze non fanno numero, sono esse anche da Ora/io 
od in altra lingua (il che sempre s’accosta al pregio 
dell’ inventare) e con giro espresse molto diverso. 

Seguendo il Critico suo proposto di notar la parte 
satirica delle pistole, in ultima ( dice ) postquam de poe- 
iis scribere coepit, proripit se ad insectationem avidilalis: 
il qual modo di spiegarsi ha egli pure il veleno suo, ac- 
cennando , che fra la prima parte di tale epistola, e la 
seconda non passi alcuna legatura, o corrispondenza: 
usato vizio del nostro gran Radamanto di non Inten lc- 
re, o volere oscurar l’arte del buon poeta. Erasi Ciulio 
Floro doluto ad Orazio perchè mai non gli mandava 
de’ versi, e rendea vane le sue speranze. Si scolpa Ora- 
zio dicendo, che e’ lo avea già informato della sua pol- 
troneria, che chi non è povero , non verseggia , se oon 
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così a diletto, che Tela invola a lui pian piano con gli 
altri piaceri anche quello de’ versi, che non ogni spezie- 
ili poesia dà nell’ umore ad ognuno, che il discorrimen- 
to e romor cittadino è nemico capitai del comporre (n), 

(a) Tutto questo luogo d* Orazio fu imitato con bel girbo 
da .Ausonio nella lettera X. a Paolo: e poiché il Oacier fatto 
non De ha il confronto se non in parte, noi lo farem par in* 
lero, 

Oraaio t>erum 

Purae sunt p/ateae, nihil ut mtdilanlihus obstet». 
Pé.\'tinat caìiduf mulis, ^trulisqut redentplor: 

Torquet nane lapidem, nane tnpen.f machina tignum t 
Tristìa mbnMtis ìuctantur funera piausiris • 

H'tc rahiosa fmgit canis, hoc lutulenta r-ui/ xux. 

I nane, et versus iecum meditare canoros. 

Scriptoram eìiorus omnis òmat nemns^-et fugit nrbes 
Jiite cliens Bacchi, somno gaudentis et umbra. 

Tu me inter sirepitus nocturnos» atque diarnos 
Vis cantre etc^ etc. 

Ausonio : 

Jdam populi eoetus, et compita sordida rùcis- 
Fuslidientes » eernimus 
Angnslas Jerpere piaSy et congrege vulgo 
Fomen plateas perdere. 

Ttirbida congestis^ referitar vocibus Echo t 
Tene» feri^ duct da, cave: 

Sus laiaUnla fagli ^ rabiins canis impeto saevo^ 

Et impares plaustro bnues. 

Jlec prodest penetrale domus, ei aperta subirei 
Per teda clamores meant. 
ìtaec» et quae possunt placidos offendere mords^ 

Cogunt reliaqui moenia : 

^ Duicia secreti repetantur ut oda ruris 
Nugis amoena seriis etc. 

Z^o di che venendo il poeta alla conclusione t 



c che da una parte il compor male fa l’ uomo ridicolo , 
d altra il compor bene richiede troppa fatica, ood'è nie- 
flio riserbar questa a più utili cose, e impiegarla nello 
studio della sapienza ; Quocìrca mecum loquor haec, taci- 
tusque recordor; Si tihi nulla sitim etc. Si può egli dar 
progressione più regolata d’idee per introdursi ad un 
filosofico ragionamento i* E questo poi doveva esser quel- 
lo, ohe meglio calzasse alle circostanze contemplate da 
Orazio, l'.gli è da creder per tanto, che le circostanze e 
r indole del suo Floro dimandassero qualche savia con- 
siderazione contro a quella tal setCì che vien formando 
a poco a poco una spezie di morale idropisia (ai). 

Ma fra tutte le censure fin qui scagliate da merter 
Giulio, non ve n’ ha alcuna , che agguagli l’ acerhitò di 
quella, ond’ egli rigetta l’ epistola seconda del libro pri- 
mo. Questo bellissimo componimento, in cui Fiacco spre- 
me, a dir cosi, in pochi versi il più caro e pregiato su- 
go de’ due poemi d’ Omero, se udiam lo Scaligero, egli 
è una cosacela : Secunda vero adeo ineptus est, ut ab 
ei-uditioribus nequeat tolerari. Quis enim dicat, Homeri 
migas esse petiores praeceptìs philosophorum? An recte 
facit Agamemnon, quum peteali patri negai, se daturum 
virginem? etc. Quare prò Paride sustinet bellum Priamus? 
bellum , immo inlerilum filiorum , quare prò moecha ? 
Quare Deos adulferos , ignavos , seditiosos , factiosos fa- 
cit f* Qiiae Vljssis scpimtia , quum irei ad Poljphemum 

Ad tjnat 3i proparas, tota cum merce laaram 
Feni camaenerum filas etc. 
imiti pirimeote Orizio nell* oAe XII. del lib. IV. 

Ad i/uae si properas gaiidia, cum tua 
Felox merce veni etc. 

Fol. Y 
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ignolutn, quum ad Antiphaten? ìUìus vafritiam anlepornt 
Crantoriì, et Chrysippi sapìenliae. Nolo in praesentia cum 
Homeri puerilibus ineptiis ineplire. Così egli con due im- 
pennate d’ inchiostro spedisce i| processo anche di quel 
poeta, che da tanti secoli è pur l'inesausta fonie d’ogni 
legata e sciolta eloquenza (aa). Ma certo poco giova al- 
l’intento dello Scaligero il domandar, verblgrazia, se sia 
onesto, che Priamo sostenga tante sciagure per una fem- 
mina disleale. La proposizione di Flaceo è, che da Ome- 
ro s’impara meglio, che da Cranlore e da Crisippo, 
non pur quel, che sìa bello ed utile a fare, ma quello 
altresì, eh’ è noccvole c vituperoso : Qui, quid sit pul- 
chrum, quid turpe, quid utile, quid non planius (a), ac 
melius Chrysippo et Granlore dicit. E ne dà pruova ap- 
punto la guerra trojana, la quale Scultorum regum , ac 
populorum continet aestus, sì come le avventure d’Ulissc 
contengono la dimostrazione della saviezza d'iin uomo 
raccolta da lunga sperienza di mille inganni e pe- 
ricoli con cauto avvedimento e con forte animo in- 
sieme affrontati e vinti. L’Iliade e l'Odissea sono 
in fatto le due gran pitture della pubblica c della 
privata vita; le quali ninno ha meglio al vero lume 
collocate, tatto divisandone il disegno, l’intelletto e la 
perfezione, che abbia fatto l’ iramortal Vincenzo Gravi- 
na, le cui parole al capo sesto, al decimo e al decimo- 
I sesto del primo libro della Ragion poetica (b) chi si farà 

(a) Coti il Brntirio, e non pleniut. 

(b) Vedi incbe il sao diteoreo , che seguita al libro della 
tragedia • e 1* epistola latina de paesi in principio. Pari* 
niente leggi il Maffei a] capo terso dell* arte magica anai-, 
chilata’ 
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n ponderare, comprenderà troppo bene la vanissima leg- 
gerezza di quelle di messer Giulio. Ni si dee (dice il 
Gravina) recare a btnsimo ad Omero, se applica gen/ e 
passioni umane agt iddìi, non solo perchè, a farne pene- 
trare negli animi rozzi T idea, bisognò vestirli a propor- 
zion delle menti, che T avean da ricevere (a3) ; ma altre- 
sì perché que' numi al parer de' saggi altro non erano, 
che caratteri, a ciascuno de' quali si riduceva un nodo 
di' attributi simili ; e tutti i varj attributi insieme rappre- 
sentavano le varie essenze di tutte le cose create, è le ca- 
gioni tanto naturali, quanto morali . . . poiché quando 
Omero parlò da senno, egli pose la vera Deità una , ed 
immensa ed infinita, e <f ogni effetto producilrice , qual 
fa non di rado comparir Giove ec. (a4)- sol dunque 
Omero insegna morale appunto esemplificando le virtù 
ed i vizj, e le contrarie conseguenze mostrando dell’ une 
e degli altri; ma la insegna altresì planius, ac melius 
Chrysippo, et Crantorè, e d'ogni altro filosofante per 
questa stessa ragione, che gli esempli, apezielmente re- 
cati al colmo, e nel bene e nel male, si com’è uficio 
della poesia, entrano e stampan nell' animo idee vie più 
chiare ed efficaci di tutte le dottrine speculative, e del- 
la storia medesima (3 5). Laonde saviamente il Rollino 
nella Maniera insegnare le belle lettere dà principio ai 
capo primo intorno alla lettura d’ Omero con queste pa- 
role: L'elogio magnifico, che fa Orazio de' due poemi 
Omero col preferirli quanto alt istruzione a' libri de'piit 
sublimi filosofi, non è in conto alcuno eccessivo { tom. I. 
Tedi anche il Mazzoni al C. LXXV del lib. IT,). Lo 
schieramento e l'esame, che fa quindi il Franzese de' 
luoghi piu insigni di tai poemi, e la bella messe, che nt; 
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ricoglie di preziosi ammaestranicnti, finiscono di gins(l> 
ficare e la sentenza di Fiacco e la confermazione di lui. 
Che se poi in ordine agli omerici iddi! questo letterato 
s’ accorda piò tosto con Cicerone e con Longino , eh, e 
col Grarina ; noi potremmo a un bisogno ribattere au- 
toriti con autorità, e ragion con ragione (a6) ; ma qui 
basti osserrare come ci& poco rileri al proposito nostro, 
non toccando Orazio tal punto. Bene e con lode lo Sca- 
ligero parla dell' epistola prima del primo libro , non sì 
però, che e’ non vi creda scoprir qualche bruscolo Ve- 
runi uhi ait: Nunc in Aristippi furlim praecepta relabor. 
Et miki rea, non me rebus submitt^e (a) conor: quo- 
modo res sibi , non se rebus subiniltat ? namque Aristip- 
pum, ut ipse ait, omnis decuit et status et res, Quippe 
Omni et loco et tempori' et personae non solum cedebat, 
verum etiam serviebat. Haud ita Diogenes, qui ne poìypo 
quidem crudo sese voìuit submittere. Questa obbiezione 
almen nella prima giunta par da'nod disprezzare, e lo 
stesso Sanadono, mal comprendendo la convenienza di 
tal sentimento col costume d'Aristippo, traportò il se- 
condo verso più su, dove della stoica filosofia si ragio- 
na. Non così il Dacier, nè il Battò, di cui si vegga il 
Saggio sopra la morale di quel filosofo. Il nodo non è 
però si difficile a sciorre. Egli è già noto, che come gli 
stoici riferivano tutte le azioni al comun bene degli uo- 
mini, cosi Aristippo le riferiva tutte al lien proprio, cioè 
al suo vero e stabil piacere, del quale unicamente an- 
dando egli in cerca, sì s’ acconciava a tutto quello , che 
il tempo, il luogo e le persone pur richiedevano (ò). 

(a) 11 Bentlcjn legge su&jungeré. 

<*) Però S(ritone« o com* altri Togltono. Platone ebbe 4 
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Qaìndi rero è in apparenza, oh’ egli lottoponcra, come 
lo Scaligero dice, non le cose a lò, ma sè alle cose ; in 
effetto però è verissimo, che così adoperando non per 
viltà, nè con legato e servile animo, ma liberamente, e 
tanto solo, quanto beo gli mettesse, egli veniva, chi di- 
ritto giudica, a sottoporre non sè alle cose, ma si bene 
le cose a sè. B noi dice in fatto egli stesso per bocca del 
medesimo Orazio , là dove al cinico Diogene , che nel 
roordea, rende frasche per foglie (a)? Scurror ego ipse 
mihi, populo tu : reetius hoc, ' et Splendidius multo est . 
equus ut me portet , alai rex, Officium facioi tu po- 
scis villa rerum Dante minor, quamvis fers te nullius 
egentem: come dicesse: » Egli è un falso principio, 
» che il saggio non abbisogni di nulla : il saggio è 
» uomo, e come tale abbisogna degli uomini: senza 
» l’altrui soccorso nè anche tu non sai vivere (b). E po- 

dirgli : A le solo i concedalo portare e la sfoggiala e la sehia^ 
viaa. A elle «cceBaò ippuoto il ooitro poeta nelF ep. ZVU. 
Qaidliiet iadulus celeberrima per loca vadef, Personamjae fe~ 
rat non inconcinnas uiramjue: viene a dire, e di ricco e di 
povero, e di morbido e di severo. , 

(a) Epist. citata. Qaesto dialogo fra Diogene ed Aristip* 
poi Si pranderel olas patienter etc. ti legge capovolto in Va* 
lerìo Massimo al c. III. del lib. IV., ed in volger traslatatn 
ne* prexioti ammaestramenti degli antichi, dist. XXXVI. rub. 
VII. coti I la Siragosa Diogene filosofo lavando sae erbe, Arv- 
slippo li disse : se la volessi adulare a Dionisio, la non man^ 
geresti queste colali vivande; ed elli rispaose : ansi se la po* 
lessi queste totali vivande mangiare, non aduleresti Dionisio, 
Nella stessa gnita è anche in Laeraio al libro VI. , te non che 
in luogo d' Aristippo, il provocatore ti fa Platone. 

(i) Aristippo andartene pratica e realtà delle cote: gli 
stoici poi con sottili astraiioni chimeriasavano pazaamente ,1, 
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» sto ciò , qual di noi due si sottomette alle cose pii 
» bassamente P tu a me rinfacci, ch’io fo il buffone 
w a* grandi: in buon'ora, e tu il fai alla plebe. Dirai 
» forse, che non servi tu a questa, ma questa a te.^ otti- 
)• mamente;.e cosi è il vero, che nè anch’io fo il bulfo- 
» ne pc’ grandi, ma per me stesso, ed essi a me servo- 
» no, non io ad essi. Siam dunque pari nel 6ne , nella 
» scelta poi de’ mezzi tu pensa, se e’ sia piìi onore intcr- 
» tenere il popolaccio, o i signori, andarsi a guisa di 
» paltone accattando i toifei (o), o avere a palagio alber- 
» go, tavola e cavallo di bando ”. Era dunque costanza 
di filosofico scopo la voltabile generalità d’ Aristippo , 
era superiorità l’arrendevolezza, regno l’ossequio. Nè 
per altro veramente e’ poteva come atteggiarsi a tutte le 
circostanze, e tutti i personaggi vestire , se non perchè 
avea l’intelletto non obbligato ad alcuna sentenza, ed il 
cuore non ligio d’ alcun affetto, ed era signor di sè, e 

Seneci aelU IX. dette eoe lettere ci tp!e<>s ippanlino la 
earillosa dietìnsion di CrUippo : Ait. tmpientem amila re io» 
Jigere, ai lamtn mutlù illi reitts opa* tttei cantra , stallo 
nulla rs opus est-, nulla enist re stìt ati.sed amniUus egei.... 
sgera enim necessitatis esh nihil autem netesse sapienti 
est .... Qualis lamen futura est aita sapieatis, si sine ami- 

cis relinfuatur in desertum ùtus ejectusì tfualis est 

Jovis, ijuum resaluto mando.... acquiescit sM, eogilatiouiòus 
suis Iradilust ete. Troppo ben dnnque •’appiceiva Aristippo 
a cotai lofiemi, onde dar la berta at cinico Giove accattone. 

(a) Li veri cinici non chiedevan danari: est enim (aen- 
tenaia Seneca al c. XVII. del lib. II. de’ Benefici ) intalerabi- 
lis res, pascere nummos, el costsmnere. Vedi quivi d’un ci* 
oico poco acrupoloao, ebe chiese al re Antigono un talento. 
Colai ricchi immaginari e acroccoaf veri sono anche ben ha- 
atoaati da Luciano ne* Hisascilali. 



■ Digitizfid by >j( 




domioator delle cose, ognora presto, dove cagion n’aves- 
se, a prenderle ed a lasciarle. Di qui quella sua iainosa 
risposta d’intorno a Laide: sé possedere, non essere pos- 
seduto (a), la quale è come un compendio della sua vi- 
ta e filosofia (b). Rimanga per tanto nell’antico posto 
il verso d’ Orazio, e più lo Scaligero non domandi: quo- 
modo res sìbì, non se rebus submitlut? Ma certo egli non 
dovea gustar troppo il midollo della dottrina d’Aristip- 
po, sì come quegli, che avea l’anima cinica; c ben cre- 
do, che la bellissima Laide a un bisogno avrebbe fatto 

(a) Habeo, naa kabeor a Laida, tramasse Tallio neir«p. 
XXVI. del lib. IX. sogaiugaendoi Graaca hoc malius. Me nS 
Sallustio non seppe esprimere in Ialino un simil concetto al* 
Irameoti nel suo Giugurta 11 dove scrisse al c. II. Attiataa its- 
corruplus, aeiernas, recior hamani generis, agii, alque habet 
cumeta, neque ipsa habetur*- 

(d) Piacevolissima 1 la coalesa sopra Aristippo nel Due 
volte accusato del predetto Luciano, fra la virtù e la mollex- 
aa, 1’ una e l’altra delle quali il sostiene per suo a gara in 
giudicio, quella adducendo le opere e i ragionamenti di lui. 
questa ricordandone la porpora, le ghirlande, gli unguenti. 
Ma la Giusliaia non vuol deciderne, rimeUencloti alla senten* 
la, che darà Giove nella lite del Piacere con lo Stoiciania, 
de* quali chi vincevi, quegli si torri pure Arìstippo per cosa 
sua. Questo Cireneo per altro nelle Vita alt incanta, e nel 
Farassito è dal medesimo Luciano dipinto come perfesìona* 
tore dell’ arte de' parassiti alla corte di Dionisio il tiranno, e 
come arcbiinandrita de' ghiulli, iutaoto. che quei principe 
mandava ogni dì i suoi cuochi da lui a scUuIa. Samma varo 
( die' agli ) propositi ipsias est, omnia conteninera, omnibus re- 
bus liti, undijue volcptatam coni/uirera. Domandalo il Savio 
Deiiiottalle a quale infia lutti i filasoh egli desse la palma -. 
„ tulli (rispose) souu degni d’ ammiraaione; ma io venero Sua» 
„ ciste, animilo Diogene, amo Aristippo 
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di costui quel medesimo, che di Diogene lece, allora clic 
il rubizzo vecchiardo passeggiava smanioso a lume di 
luna sotto le sne finestre riguardando pur lei pur lei , 
che col galante Aristippo prendeva il fresco, e di sì paz* 
za figura facea le maggior risa del mondo. 

Haec de epistolis in universum: (conchiude il crili- 
co) illa privatim. Multi versus frigidi^ aut incompli. Ma 
non ne cita, che soli due: quid enim ineptius ilio? » Vi- 
N ribus uteris per clivos, (lumina, lamas Questo ver- 
so è nella pistola a Vinio, di cui è detto di sopra. Vi- 
nio, che dovea recare ad Augusto un plico d' Orazio , 
ciò era, come per alcuni si crede, la prima pistola del 
secondo libre (a), fu per avventura un cotale omiciatto 

(4) Io però direi, elio fotte atito nn fateio di varj com» 
pODHD«oti« raccogliendolo del letto proprio della leltei'i a Vi- 
nto: odiumqut Ubeliis Sedultis impories tic. t Faseiculum por* 
le» librorumi ed io fine: Carmina^ ^mae po4SÌftt etc., che mi 
ék indiaib di odi» Chi portò all* Smperadore l'epittola a lui 
diretta, fa per arventura un Dionisio^ poiché di tale epittoln, 
più che d’altroa par Yeramenle tieno da intender quelle pa- 
role deir iiDperador medetirao nel frammento d* oca tua lel- 
lera a Fiacco^ che tta neUa costui vita antica « Protmlit ad 
me I)ionjrsius libelium lau/Ht i^aem e^o, neaecutem ^uan* 
talu9cum*iue e.r/« boni consulo. Qaetlo Dionitio poi chi ti fot- 
te» io non to. Gonotco due Oioniti letterati in Roma al tem- 
po di M. Tallio» 1* uno tuo fervo e bibliotecario» che ruba- 
togli molti preaioti libri t* era fuggito io Dalmasia» onde il 
padron ne scrisse coli a Vatinio e a Sulpicio ( tp. faiu. 
Jib. V. II. lib. Xm.* 77 . ); 1* altro libertino e maestro de* gio- 
vani Ciceroni, ma creato di casa Attico,' caro da prima a Tul- 
lio» e da lui commendato di dottrina e lesiti, e trattato co- 
me un Panesio» un Oicearco, un ArUtotseno; poscia per* la 
tua ingratitudine odiato sommamente, e dichiarato di buona 
memoria sij ma loquace c aoa atto g iqtegaarc* (Ep. ad Alt 
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4Ìi grossa pasta, o vogliamo an nuovo granchio ; onde 
tra per questo, c perchè aveva dal padre ereilitato il so- 
prannoine di Asina, che il Pallavicini voltò col suo gar- 
bo (kgU AsinclU', il poeta gli scrive giocosamente accen- 
nando di basti e some (a), e sì gli dice: » Se il carico 
) delie mie carte ti grava, e tu innanzi lo getta via, che 
» tu per dispetto nei batta in terra là dove recar lo dei, 
u come i cestoni un somiere. Bene userai tue forze a 
» travalicar poggi, fiumi e paludi (ò); ma come sarai 

lib. VII. 4- VIZI. 4- IT- la.). A ragion di tempi e vicende 
ìiQìsnt potrfl)bK qual i*è V uno de* due etsere stato il porta* 
tore dt quel libretto d* Oraaio. Ma tatto è ioccrto ed otearo. 

(a) Auebe in Tullio al capa LX17. del libro li. del* 
r Oralure si legge un frizzo di Scipione a Claudio Asello ca« 
Tato dal soprannome con allasiooe a un proverbio: (/t WuU 
"Scipionist tjuum Astttus omnea provinciaa stipendia merenlem 
se pera^rasse f^oriaretun agas Asellum, et celerà. Dove il 
Turnebo vuol dirCj che vi s* intenda: si hovem agere non po» 
tesi e lo Strabeo : eursutn non docebilur. Il p. Cantova nella 
sua traduzione sembra star col secoticio i Caccia pur V asinn 
guanto Mfuoi ec. Ma egli v* era forse un equivoco Ule, ch'i 
Asello poteva intendere, ebe Scipione gli dicesse a gran lo- 
de: da Assito, com* altri avria detto ad un Fabir» 

Massimo ; Fa pure da Fahioi^ dgas Faòium, 

(d) Dante usò lama sempre in forza di luogo eoncaoo e 
lasso, come osserva il Morando al c. XX. dell’lnFeroOj norv 
sapendo egli intender come la Crusca possa provare, che la^ 
ma significhi pianura e campagna, o su qual fondamento il 
p. Venturi affermi , eh* elta sia guel che di piano si stende 
lungo i fiumi ec. E quivi medesimo e* nota, che «a aArrcoiA* 
ierprete d Orazio dice, che le lame son te lagune maggiori, 
che contengono t acqua piovana, Aqaae collectio, spiega que- 
sta voce Feste, e v* è ehi la deriva da "Katfxòi, che significa 
gola, e fu traportata poscia a significare té fosse de' fiumi e 
le voragini delle sltade^ v 
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» giunto «1 luogo, terrai custodito il piego, con bella gra- 
u zia, e non dirai alle brigate d* esser sudato portando 
ji versi per Cesare”. Or ecco il Firibus uteris per di- 
vos, /lumina, lamas, come legato col rimanente, non che 
aia cosa sciocca, (quid ineptius ilio?) ma disegna per 
eccellenza un asino, che del troppo peso cammina for- 
zatamente su per queir erte, c di que’ fossati e male fit- 
te cava le gambe a fatica. Questo medesimo poi diven- 
ta più falso ove si consideri, che l’involto commessogli 
dal poeta (che che vi si contenesse di suo) era certa- 
mente non grande, da che Augusto stesso motteggiava 
sempre Orazio come s’egli temesse di far de’ libri più 
grandi della piccolissima sua persona (a). 11 qual monar- 
ca dee perciò aver preso di questa sì caricata ed ironi- 
ca istruzione a Vinio incfedibil diletto, e bene Orazio 
si sarà proposto, scrivendola, un simil fine-, benché poi 
con la celia vi si veggano mescolati accortissimi avver- 
timentL 

» Verum' (segue messer Giulio) ubi oves furto, 
morbo pcriere capellac”: apud nos quidem ovis pecus 
morbosius : quamquam in libris paslionum aliler scriptum 
est. Questo verso è nella settima epistola, dove si con- 
tano le disgrazie dell’ insalvatichito Voltejo ; e veramen- 
te potea lo Scaligero risparmiar l’ inconcludente sua os- 
servazione, quando egli già non ignorava quelle degli 
antichi maestri d'agricoltura. Il Dacier a questo luogo 
adduce il famoso detto di Marco Varronc, che niuno 
di testa sana promette sane le capre, da ch’elle non sono 



(a) yereri autem mihi vìderis, ne maiures libelli lei sist, 
quarti iprf es, nel citalo frammento. 
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inni senza febbre. Sfa niente pib acconcio delle parole 
di Coluraella al capo settimo del settimo libro ; Alia ge- 
nera, quum pestilentia vexanlur, prius morbo et languo- 
ribus macescunt, solae capelìae quamvis opimae atque 
hilares, subito coneidunt, veìut cliqua mina gregalim prò- 
sternantur. Or mostra, che il morbo periere capelìae d'O- 
razio denoti appunto noa si fatta improrrisa moria, on- 
de in plcciol termine il povero Voltejo si vide privo an- 
che del suo gregge caprino, e fu in sul disperarsi. Etians 
est advertendum ( mira scmpolosith d’ uomo ! ) quo sensu 
Pmelopes procot appellai sponsos. Qùit eos spopondit , 
ttut desponditf Ma Orasio' adatta con gran Haezu tal 
voce agli ihiaoti di Penelope , perchè ciascuno £ «sai 
già si credeva averne io pugno le nozze, dando ler pa- 
sto la scaltra donna ; e perchè tutti adoperavano io ca- 
sa di lei per forma, come si fosse ella a tatti giurata , 
festeggiando e sguazzando la roba del vero lontan ma- 
rito. In ciò dunque io non veggo esser, che una locu- 
zion figurata e di più viva significanza, che se dgtto 
avesse proci ; il qual vocabolo non ispiegava cosi bene 
ad assai quella lor presunzione e soperchicria . Dove 
anche si noti, che il passo d’ Orazio, il quale è nella se- 
conda pistola del libro primo : Nos numerus surnus , et 
fruges consumere nati, Sponsi Penelopae, nebulones Alci- 
noique , In cute curando plus aequo operata juventus, 
non contiene già storia esatta, ma bensì satiresca com- 
parazione , dicendo : » Noi siam gente nata a dare il 
» guasto alle pagnotte, siam come coloro, che nella casa 
» di Penelope si portavan da sposi, e faceano correre 
» il giuoco con la lor mestola ec. ” E però sta bene, che 
il parlare vi sia esagerato anzi che no. 
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Lo Scaligero intanto per discarico di coscienza va 
col ruscellino cercando ogni micolin rimaso ; Ptaelerea 
(egli dice) ne illud quidem praetereundum : ait tnim, se 
ponere versus, et cetera ludicra : at vero qui sibi constai, 
tot postea versibus compositis, non depositisi^ In verità o 
il censor pretenda, che Orazio, avendo protestato al 
verso decimo dell’ epistola prima del primo libro, d’ ab- 
bandonare i versi ed ogni altra ciancia per tuQarsi tut- 
to nc' gravi sludj : Nane itaque et versus et cetera ludi- 
era pono , dovesse quivi troncar di botto essa epistola 
per attener sua parola -, o vero pretenda, che almen do- 
po cotale epistola egli non dovesse più verseggiare 
(ch’io ben non so in qual de’ due sensi si stia quel po- 
stea): in ogni modo la censura del qui sibi constai non 
può essere più ridicola , quasi ad- altre contraddizioni 
ragguurdar si debba in uno scrittore, che a quelle di 
concetto (a), o quasi qui venga in considerazione non lo 
scrittore, ma l’uomo. Certo il nune pono del nostro non 
prqpclteva altramenti, che quel verso fosse rullimo del- 
r epistola; bensì più tosto, che quell’epistola fosse l’ul- 
tima delle sue composizioni in verso. Fallì dunque egli 
della promessa ; fallì, e buon per noi . Male per messer 
Giulio Cesare, che non avvertì, l’usanza de’ poeti esser 
quella medesima degl’innamorati, li quali giuran le mil- 
le volte di lasciare le loro donne, e poco stante c’ vi tor- 
nano ; nè gl’iddii stessi (dice Ovidio (b) ) non si recano 

(a) In questa medesime godon perd t poeti di greudissi- 
mi privilegi, come si può conoscer leggendo il c. LXIV. del 
lib. III. del Meuoni. 

(ò) Jttppiler ex aho perjuria ridei amantum : £( jubet Ma» 
iioi irrita Jtrre Woua^ lU), dell' A.rle, 
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8 male qacgli- spergiuri. Il slmigliantc fanno i poeti, ri- 
dendone allegramente le muse, che ognora rolcntier il 
riaccettano a penitenza. Orazio poi in questo particola- 
re, per confessione sua propria, era un solenne bugiardo 
inaino a negar di far versi allora che piu vi si innebria- 
va dentro : Ipie ego, qui nullos me affirmo scribere ver- 
)U3, Invenior Parlhis mencUicior: et prius orlo Sole vigil, 
calamum et chartas et tcrinia posco (lib. II, ep. I.). 

Terminato per cotal modo dallo Scaligero il formi- 
dabil processo delle satire e dell’ epistole, egli rivolge le 
acuto armi della dialettica sua faretra contro a quella, 
che si chiama comunemente 1’ Arte poetica, e tosto di 
primo lancio l’ onora del titol d’ Arte sene arte. Già note 
sono a bastanza le varie opinioni degli eruditi intorno a 
questo lavoro d* Orazio, nè sono menu le diverse manie* 
re, onde alcuni si studiarono di recarlo a forma più re- 
golare e all’ ammaestramento altrui più opportuna: fra’ 
quali sarà mai sempre degno di speziai lode il moderno 
signor Petrini (a). L’ordine da lui dato a sirail compo- 
nimento a me par si giusto e sì acconcio a tutta com- 
prender chiaramente la division della materia e la tela ; 
Unite parentur opes ; quid alat formetque poetam ; Quid 
dcceat, quid non; quo vìrtus, quo ferat error; eh’ io fo sti- 
ma, che Orazio medesimo, se tornasse fra’ vivi, ringra- 
zierebbe il signor Petrini o d’aver restituita all’opera 
sua l’antica disposizione, o d’averle quella donata, eh’ è 
forse la più propria , eh’ uomo possa trovare , c cui 

(a) I! suo libro ha per titolo; La poetica di Q. Orazio 
FUrjio restituita alt ordine suo, ec. Soma f!Ti- nella ’stanf 
perla zempeUiana, 
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avrebbe dovuto darle egli stesso, se . stato fosse suo In> 
teodiraento di fare un vero poemetto. So, che tale esse- 
re stato r intendimento d’ Orazio giudica il bravo rior- 
dinatore, c parecchie ragion n’ adduce, ma per avventu- 
ra più ingegnose, che forti. Certo io dubito, nou egli vo- 
glia far troppo stare ne’ termini e quasi a baittuta il 
buon Fiacco, il quale, come colili, che pieno era di co- 
se , scrivendo* massimamente di poesia ad una famiglia 
di poeti, è credibile, che non altro seguisse, che l’im- 
peto della sua calda e feconda mente (al, e temo però, 
che il Petrìni non iscambi talora per proposizioni inizia- 
li e per arùbeiose congiugniture certe sentenze e certi 
rapidi e satirici tratti al nostro autor naturali, leggen- 
do, si come avvenir suole per accendimento di fantasia, 
negli altrui versi i pensieri propij (ayj. Ma ciò non s’ap- 
partiene al proposto di questo scritto ; e quel , che pur 
vi s’apparteneva, viene a dir la difesa delle satire e del- 
l'epistole, dalle quali l’epistola a| Pisoni è appartata, col 
terminar delie critiche ha già termine ancora esso. 



(a) Vedi il Quadrio nella tlorim c ragione i ogni poeela 
lib. 1. diri. lU. c. 11. carta a6a, . ed il Tiraboaehi nella Sto- 
ria dolio lettoratnra italiana parte III. lib. Ut. del tomo l. 
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APPENDICE 



IP ur troppo non sono superflue le osservazioni 
«la me fatte in favor del nostro poeta ; ecco mi viene al- 
le mani Un recente libro , che fuor d’ ogni espettazione 
rercsie rinnovclla in Italia dello Scaligero. Esso h inti- 
tolato : Snggio di traduzione su f ottava satira di Giove- 
nale e su la seconda di Persio ec. (in Parma 1 784.)- L’ au- 
tor n’è il signor ab. Giulio Civetti, il qual nella sua 
prefazione critica dà la prima corona della satira a Gio- 
venale, ed a Persio la seconda, difendendo l’oscurità lo- 
ro, e la forza e libertà in del mettendo; biasimando per 
l'opposito Orazio dì cortigiania, di contraddizìon, di li- 
cenza, di slegamento, di fiacchezza e di morale stempe- 
rata in ischerzi. Tanto à vero, che da alcuni non s’in- 
tende ancora a bastanza, che Orazio vuol far degli uo- 
mini compagnevoli, non degli austeri; ch’egli non si 
lega ad alcuna filosofia, cercando il vero nella ragione 
e nell’esperienza; che dogmi però non detta, secondo 
pagano, al buon costume nocivi; c che i grandi non brut- 
tamente adula, anzi lodando accortamente corregge. Ma 
già di tutto è parlato assai ; c se qualcun tuttavia non si 
sta contento alle nostre prove, sì legga le belle const- 
derazioni del duca di Nivernoà sopra il genio d' Orazio , 
del Desprit, e di Giambaiista Bussò (a), nelle quali non 

(<a) Vedi anebe il tomo IV. carte aSS del giornaie enei» 
ciopedico di Buglione per l'anno I78a contro il stg. Buso» 
ed il tomo li. caiCe 78 del Jiiedosiaio per V cnrio 179I) dove 
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altramcnti, clic in un furliito spcpcTiio può vagÌTcggiarsì 
la cara immagine «li Fiacco satirico e lirico. L’ illustre 
letterato svolge singolarmente, il punto del lodar gli ami- 
ci c ’l monarca, c chiaro dimostra, ninno aver ciò fatto 
meglio di lui, nè eoo più d' accorgimento, di proprietà , 
di modestia. Chiamalo appresso un poeia^ che filosofa , 
non un filosofo, che poelizza; e a ragione. La qual veri- 
tà se tu vuoi sentire, confronta la sua piacevolezza e 
disinvoltura con la gravità regolare e la rigida sec- 
chezza (eccetto che negli altieri esordj e nelle vive de- 
scrizioui) del ilifGcil Tito Lucrezio (n). Il che io dico 

si nferitice un'opera del signor Oinmeren reUore delle scuole 
d'AmsleHam sopra le imputazioni date ad Orasio* o più lo* 
sto rinfrescate dal sig. Mereìer nella ^ua berretta da notte. Le 
Middella opera è divisa in due discorsi, nel primo de* quali si 
considers in quel poeta Tuomo^ nel secondo il ciUadino« e 
{«iuslffir<isi in ogni pjirlero* lumi presi dalla luia vita e dalla 
storia de* (empi suo». Leggerai pur con profitto Tarticolo d'Q- 
razio nel lomo primo delle Qnerelb'^ fittèrnires. 

{a) E/egante si, ma dtjfictle il cbiaiaò Quintiliano, (Itb. £, 
c. 1. ) nc io itiicncia carne il Gravina (H. P. lib. 1. c. XXVI. ) 
potesse di ciò riprenderlo, ed ammirare in Lucrezio soavità e 
fiicifità) c che cosa si vedesse d' allegar come opposto il giu- 
dieio di Cicerone^ ebe in qnel poema non ri«;r>nosee mnfti fa» 
mi d ingegno, benei mofto d'arte (cp. ad Q. fr. lib. II. ii.>. Or 
1* arliflcio non s’accorda egli assai bene con la diffic>dià » 
non è egli an&t uo compeoso^ alla non ricchissima « nè affatto 
spontanea natura? Ma diJfieHe si è Lucrezio e spinoso ezian* 
dio per conio della iiialeria» scrivendo di cose fisiche e mctàfi* 
sirbe: e cpi»»slo pur voile (s* io non m’in^anno) denotar Fabio, 
ed anche per questo avveri! . ebe e* non può dare agli studianlt 
ìa frase^ cioè il corpo delC eloquenza, come autore, (interpeiro 
io)'rbe spone argomento lonlanitsimo da* commii sentimenti 
edalTctii, oltre allo sporlo con severi c recoudUL e in pirto 
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per rispetto alle incloli degli autori, le (juali ben si può 
conoscere eziandio da coraponimeati di diversa natura 
quanto sieno infra loro o siniiglianti o diverse. Secco i 
j)crb il latino satirico nelle narrazioni (dice il sig. Du- 
ca), e non ha V anima del Lajontene^ onde tonasi sola gli 
resta V aggiustatezza delV applicarle. Senabrerà altrui que- 
sto confronto tra Orazio ed il Lafontcnc troppo piu 
concludente, che non sia quel tra Orazio e Lucrezio, 
poiché qui si tratta di scritti d’una stessa ragione. Tut- 
favolta in lavori appunto d’una medesima qualità ca- 
dono spesso tali fini e avvertenze, che due autori an- 
che d’indole simili fanno a bello studio camminar per 
contraria via, e quindi rendono più incerto il giudizio 
in su l’intrinseca simiglianza dc’loro ingegni, che noi 
rendano altr’ opere da lor composte in dissimil mater'ia 
liberamente, e senza pensar l'uno alt’allro: tanto più, 
che nel nostro caso egli è pur da riguardare al diverso 
genio delle lingue e gusto delle nazioni.- Or io non so , 
se il Franzese potesse, volendoi esser conciso come il 
Latino ; so ben, che il Latino non doveva generalmente 
esser fiorito come il Franzese; ma dico, che, volendo, 
egli avrebbe potuto, posciachè in due o tre storielle 
anche fu. Avrebbe però il sig. Duca fatto meglio i con- 
ti, se avesse ragionato con Lucio Seneca (De olio sa- 
pientis), che plurimum discriininis est, uirum aliqua res 
propositum, an propositi allerius accessio sit. Altro fu 

dlsme.ssi partorì, hi-arbè geni-rosi e pnrissimi . Intorno « che 
Tedi anche il Loazarìni nelle OtierQasioni «opra la tradnzioit 
rotlone dal Marchetti. Cosi già non ai potrebbe chiamar dif- 
fisti Virgilio ne’libri della Villa, dove a un gran pezzo egli noM 
è tanto fisico e maestro d'agricoltura, quanto poeta. 

Voi. V. IO 



i46 

r intendimento d’ Orazio , altro quello del Lafontcne, 
che da Orazio si dipartì arrisatamente quanto potè il 
più. Il Lafontene era favolatore di professione, cd ogni 
racconto era per lui un’opera intera: quindi e’ voleva 
e poteva distenderlo, abbellirlo, careggiarlo a talento 
suo. Non così Orazio, al quale i racconti servivano per 
immagini, 4 per argomenti ordinati al rimanente del di- 
scorso. Imperò avrebbe offeso alla proporzione del tutto 
facendogli altro, che puri e stretti Pur nondimeno, do- 
ve ragione Io comportava, egli ne pose ancor di diffusi, 
c, come ho accennalo, di scherzevoli e ornati lo non 
li citerò, perchè n'ho altrove detto il dovere: sol tanto 
protesterò di avervi trovato sempre tanta grazia e sapo- 
re, che leggendo le stesse cose in lui e nel Lafontene a 
vicenda , e* mi parea pur sentir non piccol divario e 
vantaggio dell’ antico sopra il moderno , ed il primo sen- 
za danno della vivezza più candido mi compariva e più 
.«velto. Nel qual giudicio, avvegnach’io prima dubbioso 
stessi per la mia imperizia e per Ita somma riputazion 
del Franzese, ora mi sono confermato sapendo come 
l'abate Brotier nella sua edizione di Fedro, ovunque 
confronta Orazio col Lafontene, il primo riconosce tut- 
tavia anch’egli per vincitore {a). Ma forse il signor Du- 
ca ama in questo genere i fiori sparsi a man piene , cd 
ha per secchezza la bella semplicità: il che se è cosi, 
certo è secco anche Fedro, com’egli dice, e non è Ora- 
zio paragonabile al Lafontene : aggiungo, che il povero 

(«) Vedi l' Andrei dell’ Orif;iiie, Progressi e Sialo attuale 
S ogni letteratura I. I. certe 4’>9- ediz. di Pprme ; e vedi snebe 
il non mai a bastaiiza lodata Saggio del Bertòla sopra la Fa-, 
rola. 



Digitized by 



• 47 

Esopo sì rimane afTatto una mummia. Di questa picco- 
la eccezione però il signor Duca compensa molto larga- 
mente il nostro Fiacco non cessando d’ ammirare nelle 
sue odi r affetto, e quella, 'eh' oggi si chiama tenera sen- 
sihìliià, e un certo particolar' genio e sollevamento di 
mente nelle lodi de’ suoi Iddii, per cui lo dichiara, 
non che l’ottimo de’ loro amici, ma proprio il Fene- 
lone del Lazio. Nuova idea in vero è questa d' Ora- 
zio spirituale e divoto, di quell' Orazio cioè, che chia- 
ma sè stesso Parcus Deorum cuUor, et infrequens ( lih. I, 
od. XXXIV ), e che avea per novelle sacerdoti ed al- 
tari. Nè io già nego, ch’egli facendo il poeta non indi- 
rizzi a tutte le divinità ed a Giove in particolare de'nMU 
gnihei versi ; ma come leggere in questi un cuor toc- 
co ed ardente dì religioso zelo ed ossequio, se e’ non 
1’ avea ? T ulto sì risolve in vaghezza d’ immagini favo- 
lose, o in grandezza di cerimonie solenni. E in genera- 
le io dirò, che Orazio nelle poesie liriche ha certamen- 
te dell’ affetto c della passione, nè ciò solo nel Dialogo 
fra lui e Lidia (Uh. Ili, od. IX.), cui solo mette più 
volte in campo il Duca franzese ; dove le-canzoni a Set- 
timio (lih. II, od. VI.), e Neera (Epod. XV.), alla nave 
di Virgilio (lib. I, od. III. ), c varj luoghi potea additar- 
ci in qua e in là ricchi di questo pregio (Vedi lib. II, 
od. XII, e XVII, lib. Ili, od. IV, XI, XXVII, ec. ec.); 
ma sosterrò pur sempre mai, che il suo carattere emi- 
nente e primario non è per niun modo, come questi si 
dà a creder, la tenerezza e l’effusione del cuore. Le 
sue odi amorose altro scopo nè fondamento non hanno, 
che la materia ed il senso , e quelle d’ altro argomento 
sono apprezzate, quale per leggiadria, qual per amenità, 
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qual per altezza , o per dottrina , o per acerbità , o per 
fierezza e splendore e armonia. Ma quella non so qual 
rena di stile appassionato e patetico, di stil tutto anima 
c tutto affetto, che come da riro fonte si spande perpe- 
tuamente, e o^ni cosa innonda e trae seco, non è la 
eua ; fu bensì di Virgilio, fb di Tibullo, fu del nostro 
Petrarca. Al secondo de’ quali scrisse perciò con mara- 
rigliosa proprietà il Venosino quelle parole: Albi, ne 
iloleas plus nimio memor Immitis Gljcerae , neu misera- 
hiles Decantes elegos etc. (lib. I, od. XXXIII.). Ecco in 
questo miserahiles divisato lo stile di quel tenero aman- 
te e pòeta, che nelle sue elegie fatto simile all’ usignuol 
virgiliano, Flét noctem, ramnque sedens miserabile ear- 
men Integrai, et maestis late loca quaestibus implet 
(Georg, lib. IV.). Il quale epiteto appena ch’io mi re- 
cassi a darlo all’ oda per altro bellissima in morte del 
l)uon Quintino (lib. I, od. XXIV. ). Il perchè essendo 
il regno poetico in due diviso, e l’una parte tenendo i 
poeti fantastichi , l’ altra gli affettuosi, con buona pace 
del sig. Dopa, io porrò sempre il Venosino fra’ primi. E 
dove a me, collie a lui, venisse pur voglia di tacciamelo 
di secchezza, sì il farò per avventura a conto di qualche 
sua ode per pubblica festa c rallegramento, ove sembra, 
che miglior conclusione trovar non sappia, che quella 
d’un fiasco a bocca, e d’una cortigiana allato (Vedi lib. 
JII, od. XIV.). Ma che? non basta egli la si famosa in 
onor di Druso ( lib. IV, od. IV. ) a cancellare ogni mac- 
chia, c a rendere un poeta la maraviglia di tutte l’e(4 
avvenire ? 



ANNOTAZIONI 
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(i) Face. 77. IXo detto in pratica uno assurdo, 
perchè questo è il senso, che a me sembra doversi dare 
al testo: Quìs paria esse fere placuit peccata, luhorant, 
Quurn ventum 4 d reauM est etc., non (|uel, che gli è da- 
to comunemeate. Ed osservo, il Pallavicini aver creduto 
il medesimo : 

M Tra ’l peccar c ’l peccar chi non concede, 

» Che una qualche si dia disuguaglianza. 

Il Del torto suo in pratica s’avvede. 

Come dire, al caso reale, non in ragione ed ipotesi filo- 
sofica. Cosi abbiamo in Seneca al a XXXII. sopra l’o- 
zio del savio : Quis neget illum debere profectus suos in 
opere tentare ? nec tantum quid faciendum sit cogitare , 
sed etiam aliquando manum exerere, et ea, quae medita- 
ta sunt, 40 rsaost perducere? E' simile in tutto quella 
maniera, non ancora (ch’io sappia) da alcun notata, che 
si legge al c. XXII. del libro IV. della rettorica ad 
Krcnoio : Baec tria genera proxima exornationum . , 

perraro sumenda sunt , quum tn raaiTira dicemus etc. 
eh’ è un saggio avvertimento ad essere parco di studiate 
figure trattando efliettivamente cause non finte. 

(a) Face. 79. In su questo punto il Quadrio nella Sto. 
ria e Ragione (T ogni Poesia (Tom. li. a carte Sjo.) tras- 
sina male Orazio poco meno, che lo Scaligero , benché 
appressò dicendo, che costui cd il Lipsio gli preferiro- 
no Giovenale, s’accordi col Nisieli in biasimar l’uno e 
r altro, ed in affermare, che il primo errò nel giudizio 
per animosità, il secondo per falso gusto. 

( 3 ) Face. 80. Mi sia permesso accennare all’accorto 
leggitore la singoiar bizzarria venuta qui in mente al 
poeta di far l’ animo di Viilio ambaspiatior d’ un moUq 
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strano signore ! Huic si, mulonis verbls, mala tanta vi- 
(lenlis, Diceret haec animus: quid vis tibi? numquid ego 
a te Magno prognatum deposco consule citnniim, J'elalum- 
que stola, mea quum conferbuit ira? Quid responderet? ctc. 
Dove il Bentlejo volendo legger videnti, e dar l’azion 
del vedere a Yillio, non a quello, in nome del qual si 
fa l’ambasciata; mostra proprio di non intender ip spi- 
rito di questo luogo, il quale è poi tanto piii bizzarro, 
quanto più grayi e posanti son le parole ed i versi, on- 
de l’ambasciata si compie, e mettesi il po'vero Yillio fra 
l’uscio e ’l muro. E questa è appunto quella graziosa 
contrarietà fra cose e stile, che aggiunta all’ arte di dire 
spropositi con garbo, e come di buona fede, e d’ ingran- 
dire e dar colore di verità a fanfaluche (spesso però an- 
che con una vena di bislacco e di grosso) concorse a 
formar quel genere, che noi chiamiamo bernesco. Del- 
l’esistenza antica del quale dubitando nell’ Krcoiano del 
Yarchi il conte Cesare, e dicendo: Io credo, che i Gre- 
ci e i Romani non uvessono mai pelo, che pensasse a' ge- 
neri di scrivere bassi e burleschi ec. : ottimamente ri- 
sponde il Yarchi: A” si vede pure, che nella elegia della 
Noce e in quella della Pulce e in certi altri componi- 
menti V è un non so che di capitoli : e quelli, che prese- 
ro a lodare la febbre qesartana , e altri colali soggetti , 
•mi pare, che volessero bernieggiare ; e la tragedia di Lu- 
ciano delle Gotte lo dimostra apertamente. Nè già il con- 
te Ercolani potea dubitare di tutti allatto i generi bassi 
e burleschi, sì Come colui, al quale eran note; se non 
altro, le commedie sì de’ greci e sì de’ latini (a); ma 
egli dovea dubitar proprio di questo genere di ridicolo, 
che dalla mostrata opposizione, e dall’ altre suddette co- 
se si cava ; c però messer Benedetto gli allega acconcia- 
mente l’affetto dell’ elegia, e la maestà della tragedia ap- 

E beati a baje. A me par tuttavolta, che in luogo dell’e- 
!gia, nella quale OvkIìo fa, che il Noce si richiami a’ 
viandanti degli spessi colpi, che gb son dati, poteva egb 
nominar dell’ altre elegie di questo poeta, dove la mate- 
ria ed il mudo di maneggiarla c di ragionare sentono 

(a) Il Mazzoni ha mostrato, che imttaslon dì cose ridicole 
Asn. SBZaco aziaodio oe' poemi d’Ómcn^ Vedi lib. IV. c> tilC't|T 
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dS6ai più del Tcro carattere bernesco : delle quali perciò 
io favellerei alcun poco, se fatto già non l’ avesse an»- 
piamente il nostro erudito e giudiziosissimo cavalier 
Carlo Rosmini nella bella Vita, che di lui ha messa po- 
co fa in luce con inRnìlo onor suo (Ferrara, 1789. Ve- 
di Pari. Il, cart. 128. ec. ). Ben non tacerò come e’ pa- 
re, che al Varchi non sovvenisse delle lunghe trattazio- 
ni c squisite, che intorno al ridicolo abbiamo nel li. 
libro dell’oratore di Cicerone, e nel VI. delle Instituzio- 
ni di Quintiliano. Cicerone, copiato poi pressoché a mot- 
to a motto dal Castiglione nel Cortigiano, divide otti- 
mamente il ridicolo in arguzia e piacevolezza, la quale 
dal Castiglione è chiamata festività. L’arguzia è ne’mot- 
li, o sali spicciolati, ed è quindi propria della comme- 
dia, della satira, dèli’ epigramma e del nostro madriga- 
le e sonetto. Di questa, oltre agli esempli da Tullio ad- 
dotti e da Fabio, son pieni e Plauto e Marziale p'gU 
autori della Priapea ; e se fossero a noi giunte le farse 
Atellane di Pomponio, le commedie di Nevio e le rac- 
colte di motti pubblicate da Trebonio, da Cajo Melisso 
e da altri, le quali F'abio nomina libri, qui risus grafia 
componuniur, vedremmo anche meglio il genio e ’l va^ 
lorc in ciò de’ per altro gravi latini (n|. La piacevolezza 
poi consiste in certo sapor faceto sparso nel ragionar 
continuo ; e questa di vero è quella , che generalmente 
appartiene al nostro compor bernesco. Cicero)^ non si 
dilata intorno ad essa granfatto, e parlando solo di ciò, 
ch’ella possa nell’eloquenza del foro, non ne ricorda al- 
cun poetico esemplo. Tuttavolta i, fonti medesimi, eh’ e’ 
ci addita a conseguire l’arguzia, ci prestano eziandio la 
piacevolezza ; e son quegli appunto, a’ quali si vede ave- 
re il Remi tenuto sempre rivolto il pensiero. Tra’prin- 
eipali n’ è l’ ironia, chiamala da T ulho genus perelegans, 
et cum gravitale salsum, la qual diffusa in tutto un com- 
ponimento riesce auchc più graziosa, che non ristretta 
in un ntotto. Llla è in fine come il suolo e la base di 
tutto il ridicolo, insegnando l>en Quintiliano: et hercle 
omnis salse diccndi ratio in co est, ut aliter, quarti est , 

(a) Un sagi>io ne ne’ primi ielle espi del tecnnil* 

libro de’ Saluraoli di Macoobio. ’ . v . -. 
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rrctiim, verumque, dicatur. Quoti fil tolum fitigendls niit 
nostris, aut alienis pennasionibus, aut dicendo quod fie- 
ri non poteisi. All’ ironia per tanto appartengono e i l'al- 
■l assunti con seriosa apparenza sostenuti per veri, c 
certe belle seiocchezze dette come non s’accorgendo : ut 
rei non stuìtus quasi stuìte (scrive Cicerone) cum sale 
dicat aliquid. Namque eadem (ragiona Fabio) quae , si 
imprudenlibus excidanl , stilila suiti; si simulainus , ve- 
nusta credunlur. La quale ironia potrebbe altri distin- 

f iiere in ironia di sentenza e di stile, e questa secon- 
n è quando a basso soggetto s'adattan frasi magniii- 
clie, come notammo nell' oraziano passo di "S illio. Nel- 
r una e nell’ altra il Berni trionfa : aggiugnivi poi » 

gli equivochi, le scappate contro all’espeltazione, i 
contrari insieme accozzati, le proposizioni contradditto- 
rie, le pruove strane ed invalide, e l’ altre arguzie; ed 
ecco della loro unione c quasi incatenatura crearsi la 
piacevolezza a formare il corpo della poesia bernesca. 

Or ninna di queste cose noi vcggiamo essere stata igno- 
ta a’ latini, se anzi da essi ne abbiam noi ricevuto sotti- 
lissime osservazioni. Ma la principal sede di questa co- 
tale piacevolezza è senza dubbio nelle descrizioni e 
ne' raccontamenti : sive habeas vere (dice Tullio), quod 
narrare possis, quod tainen est rnendacwlis aspergendum, 
sive fmgas. lì più di sotto: res sane difficilis: exprimen- 
da enim sunt, et ponenda ante oculos eri , quae videan- 
tur et verisimilia, quod est proprium nnrrntionis, et quae 
sint, quod ridicali proprium est, sublurpiu. F non pajo- 
no e^li qui divisate le descrizioni cd i racconti del Bor- 
ni? il Prete di Povigliano, il Gradasso, il Nipote di 
Longino, la Mula di Florimonte, la cameriera di esso 
Berni, li suoi zii, la badia cc. sono la propria idea della 
piacevolezza in tal genere. E fra’ latini per verità sappia- 
mo, che piacevolissimi furono nel narrare e descrivere 
Lucio Crasso e IJomizio Afro oratori ; e nelle orazioni 
stesse di Cicerone e nelle sue lettere, spezialmente a 
Trebazio e a Papirio Peto, incontriamo storielle e pit- 
ture morali di tal natura, che in volger rima voltate ne 
darebbon bellissimi saggi di bernesco poetare. K che sa- 
rebbe egli poi, se rimase ci fosse qualche scrittura di 
feto stesso? nel qual solo veder pareva a Ciccrono 
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r'^iisfiitati lutli ! Oratij, tutti i Lucilj c i Grassi pure eil 
i Ijclj. In prosa dunque e"li è certo, c!i’ ebbero anche i 
latini i lor Boccacci e i lor Berni. Dico i Boccacci, pe- 
rocché nelle costui giornate sono alcune narra/àoni , in 
cui quasi fra pelle c pelle serpeggia continuo un certo 
che di bernesco, con tratti d’ imitata semplicità, o scimu 
nitaggine, o stravaganza sopra ogni dire salati, ch’ebbe- 
ro certo a servir di scuola allo stesso Berni in gran par- 
te. E tali sono intra l’ altre Ricciardo di Chinzica, Ma- 
setto, Frate Puccio, Ferondo, Frate Cipolla, Gianni 
LotU'ringhi , il Giudice Marchigiano, la Belc'ilore, la 
Contessa di Civillari, e tutte quelle di Calandrino con la 
leggiadra quistione Ira la Licisca e Tindaro , giudico 
Dioneo. Ma tornando a’iatini, c di que’lnr poeti par- 
lando, de'quali rimangono ancora l’ opere, abbiamo qua 
e là accennato come appunto Orazio io varj luoghi, c 
spezialmente nel descrivere anch’egli fatti e costumi, 
tiene di questa perpetua piacevolezza, e pizzica di ber- 
nesco. Vedi quanto è detto per noi altrove d’intorno al- 
la sua cena di Nasidieno, al Priapo «li iico, al viaggi.o di 
Rrindisi, alla lezione di Cazio, al Trebazio, al Tiresia , 
all’epistola a Vinio, e all’ incomparabile apologo de’diic 
topi; c di vero Cicerone pronunzia: ad hoc f:enus nd- 
scribamus eliam narrnfione^ npoto"onim. e ripetelo Quin- 
tiliano. Ma tuttavia ed il line diverso de’ suoi componi 
menti, ch’ò di correggere ed insegnare, c la seria dirit- 
tura della condotta , e la temperanza e regolarità delle 
immagini, e la nervosa prccision dello stile modificano 
la cosa di sorte, che. considerato tutto insieme, egli non 
potrà mai l'itarsi come latin poeta bernesco. 11 solo per 
tanlo ( a non porre in conto i possi del ricordato Ovi- 
dio), che e per lo stile e per gli argomenti a me paja 
potersi chiamare in qualche sua breve poesia il Berni 
latino, si è Valerio Catullo. Certo alcune delle costui 
pistolotte, o che che altro nomar si vogliano, sentono tutte 
da capo a fine dei ghiribizzoso e del bizzarro a quel mo 
do, c con quella elegantissima famigliarità. Leggi la V l 
il Flavio, le XVII alla Colonia, la XXVllI alla corte 
di Pisene, la XXXIX ad Egnazio, e di, s’cgli non t’è 
avviso legger capitoli. Un capitolo de' belli è per me quel 
racconto della visita all’amica di V aro, alia quale avendo 
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('atullo per farsi grande ed orrevole dato ad intender 
di tenere a salario ben otto fanti da lettiga, pregato da 
lei, che gliene accomodasse, pcroech’ ella intendeva far- 
si portare infino ai tempio di Scrapidc, fu tantosto 
forzato a spiegarsi meglio dieendo, che veramente non 
era egli, elle mantenesse coloro, ma il suo caro do- 
na, ond'cgli per ragion d'amicizia faceva stima, che 
c’ fosser suoi ; c così ebl>e a maledire le mille volte 
rimporlunità di costei, che non lasciava altrui il gu- 
sto di piantar pure una carota. 11 buon Veronese her- 
jiieggia (per usare la parola del Varchi) anche là do- 
ve invita Fahullo a una magnifica cena, si veramen- 
te , che la si porli egli seco , perocché il suo Catullo 
ha la borsa piena di regnateli: bensì in quella vece da- 
rà a lui una cosa da paradiso, un unguento fatto dalle 
man delle Grazie, Il quale esso annasando pregherà gl'bl- 
(lii, che lo faccian diventar tutto naso. E parimente do- 
v'egli sgrida Aurelio perchè gli brancichi a pancia vola 
il suo zanzero : che avendola piena pur gli perdonereb- 
be; ma ora non può patir di vedere il bel garzonolto 
Ira le branche al padre c maestro d’ogni passata , pre- 
sente e futura fame, ch’altra scuola non gli darà, che di 
vigilie e digiuni. Ma più di tutto dove si fa egli a pro- 
vare a Furiò, lui essere il più fortunato uomo del mon- 
do, come colui, che non ha nò famiglio, né forziere, nè 
cimice, nè ragno, nè fuoco, ma sì bene ha padre e ma- 
trigna con denti da masticar la selce; onde tutti son sa- 
ni, digeriscono bene, non temon d’inccndj, nè di rovi- 
ne, nè che lor sia dato veleno, nò altro (n): anche per 



(a'ì Per siiniKliente nitnlo nel rar/M.ti/a di Luciano , Simo- 
ne pruovi In {«‘lictlà dì chi «««creila quel mesUere: 

Parisitui omnibus his affectibus vacai (sluHio ^loriac* et 
perlinine, moerorc, ira, ioTÌdia ). yer/ue enim ìrascitur ob ma» 
forum toirrantiam, et quia non habel quod irnscatnr . . . . /*/- 
que omnium minime iristitia capitar, praebente hoe^ et far- 
piente /pii arie, ut nikil suppeiat, eujus canssa iristiliam 
r.ont/ahal. Corel enìm pteaniis , domo, famulo , axore^ lìberis, 
qnihus pereunlìbus omnino necesse est, ut moerore afficiatur 
qui ipsa possidebat. 11 Dolila allega il passo di Caloilo sot» 
lo quei dì Lacitio al lib. VI. delle perdute salire : Cui ntqua 
j t/venlu/n est, nec servusy nec Comes utlus, Bulgam, el quid- 
quid habet nammorum, secum habet ipse elf. Ma Furio &l;r^ 
va anebo peggio. 




1.1 secchezza della persona egli non sa che si sla sudo- 
re, o sciliva, o corizza, ed ha la tal parte netta meglio 
‘d’uiia saliera; che se pur va del corpo dieci volte ran- 
no, egli va ciottoli e fave. Al qual passo teneva la mira 
il Borni allora che scrisse di quel nipote di Longino; 

» E* opinion, ch’ei vada 
u Del cor|>o l’anno quattro tratti soli, 

• « K faccia paternostri e fusajuoli. 

E uon v’ha dubbio, che il bravo Prete non istudiassc 
forte in Catullo, a cui veramente sembra , che le muse 
facesser dono di quella piacevolezza, clic abbiam ragio- 
nato. Forza c però confessare, che anolie in costui non 
si ritrova così affatto quel perdere a bella posta il filo, 
queir uscire in nuove e sliardellate pazzie, quel far del 
tardo, o del mentecatto', e quell’ accennare in coppe, e 
dare in bastoni , che veggiamo comunemente ne’ versi 
burleschi de’ nostri italiani. Se il tempo discoprirà altri 
poeti -igiocosi del Lazio, ci si farà piu cliiaro sino a qual 
termine quella lingua e quel genio permettesse lor d’iu- 
gegnosamenlc impazzare scrivendo. Peroecliè eziandio 
nei bernesco scrivere non è da lodar |niato il soverchio; 
c se noi confronteremo il Berni co’ suo^ seguaci, sì tro- 
vercin, che costoro si diedero a caricar la mano, e però 
non piaccien tanto ad assai, quanto egli. In lui la pia- 
cevolezza è condita mai sempre di quella certa urbani- 
tà, o grazia, in qua (come dice Fabio) nihil nbsonum , 
nihil agreste, nihil inconcliltim, nihil peregrinuni, ncque 
sensu, ncque verbis. H questa stessa è io Catullo. Domi- 
zio Aiarso aveva scritto di lei un accuratissimo trattatel- 
lo , eh’ oggi porgerebbe gran lume al nostro proposito. 
AJjumnt urbanitaiem ( nota il medesimo Fabio ) et ver- 
sus conimode positi, seti tati, ut sunt, .... seu verbis ex 
parte mutatis , .... seu fiati novis versihus simiìes. Il che 
u.sa non di rado il Borni, e spezialmente co’ versi del 
Petrarca, come nel Prete ili Povigliano: 

» Io, che gioir di tai bestie non soglio, 
cli’è quel del capitolo primo del Trionfo d’ .Amore: 

» Io, che gioir di t:d vista non soglio. 

E Fabio de’ versi presi interi parlando, soggiugne : quoti 
alleo facile est, ut OviJius ex tetraslicho Mairi carmine 
lìlrujn in otalos poetas composuerit. E chi sa, che ([ucslo 
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libro d' Ovidio, al quale il quadernario di Macro { ae 
già non eran più quadernari a guisa di strofe) sommi- 
nistrava o il principio, o la divisione, o l'intercalare, o 
più tosto ne formava voltato e rivoltato la tela tutta (u), 
non fosse propriamente bernesco? Certo esser dovea cu- 
rioso. Ma che non ci ha egli invidiate^ il tempo P A. me 
la sorte ha invidiato anche il poter vedere in su questa 
materia il libro del p. Vavassore de Ludicra Dicti«~ 
ve (6). Facendo per un momento ritorno al passo d’Ora- 
zio, che m’è stato occasione di questa scorsa, dico, che 
il Pallavicini l’ha tradotto con mirabil disinvoltura, sal- 
vo che e’ poteva imitare un po’ meglio quella ridevol 
sonorità. 

(4) Face. 84- Anche questa invocazione alla musa 
ci fa vedere in Orazio un cotale spiraglio di burlesca 
poesia ; ed il Berni l’ imitò con caricatura nel Prete di 
Fovigliano, là dove passa a contar la zuffa, eh’ egli eb- 
be a sostenere nel letto al rezzo : 

u O Muse, o Febo, o Bacco, o Agatirsi, 

M Correte qua, che cosa sì crudele 
» Senza l’ajuto vostro non può dirsL 

» Narrate voi le dure mie querele 
» Raccontate l’abisso, che s’aperse, 

» Poiché furon levate le candele. 

(5) Face. 85. Lo stesso Berni nello stesso capitolo 
dopo i citati versi rammemora famosi soldati per venire 
a dir dagl’ insetti, che lui si mangiarono quasi vivo ; 

u Non menò tanta gente in Grecia Xerse, 

(a) God Itvor meccanico insieme e ingegnoso, quale a un 
di presso per Io continuo giuoco delle stesse parole veggia- 
DIO esser nelle no.stre si^stine. 

(^) Sarebbe anche da vedere il Dialogo dì Marcantonio 
Boociario« intitolato Ettatìcus^ sive de luUrica poee't, ed im- 
presso in Perugia da Marco Naccarini del i5i5. « ed il ragio- 
namento dell* accadeinìro \ldeano (Xìccolò Villani di. Pis(o|a) 
sopra la poesia giocosa de' Greci, de' Latini e de' Toscani » 
stampato in Vinegia per Giampietro Spinelli del h634- » cioè 
a4- anni prima» che uscisse in Parigi i* opera del Vavassore, 
Di questi due libri parla il Fontanini nella Biblioteca dell* E~ 
ìo^uentn italiana alla faccia aSS. del t. 1. edisìone Veuetn 
del <763. 
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» Nè tanto il popol fu Je’ MirmiJom, 

» Quanto sopra di me se ne scoperse. 

E più avanti paragona il suo spesso volgersi per lo let- 
to al voltolarsi di Tifeo sotto le valli d' Ischia. Di tal 
sorta è r iperbolica comparazione d’ Orazio ; inter He- 
dora etc. 

(6) Face. 91. In questa satira appunto mostra , che 
Orazio abbia racchiuso una solenne apologia del far sa- 
lire. Tocca però anche altrove sirail naateria, e partico- 
larmente nella sat. IV. del libro I., ove il passo : Quod 
sunt, quos genus hoc minime juvat: nipote plwes Culpa- 
ri dignos. quemvis media elige turba etc. può servir p<?r 
commento al verso della trebaziana : Quurn sibi quisque 
timet, quamquam est intactus, et odit. Quindi e’ ragiona 
cosi; » Sulcin e Caprio spie son Io spavento do’ tristi; 
u ma chi è buono, non si fa egli beffe di tramendunis* 
» E posto pure che tu ti fossi un tristaccio, non mi so 
» no ^ià io una spia, che tu abbia a temer di me. Li 
» miei versi non si vendono per le piazze, nè in gli 
» recito, se non ad amici, e forzato E’ va poscia in- 
contro a quella forte obbiezione , ch’egli scriva per u- 
na colai naturale malignità. O qui sì ch’egli stupisce, 
e mostra come T uotn maligno si è quegli, che taglia 
le Icgne addosso all’ amico assente, che noi difende 
dalle imputazioni altrui, o dopo avernel lodato, volta 
carta e muta sermone, che non pensa , se non a cavar 
la risata ed acquistarsi fama di ocll’ umore, e che può 
sp.icciar favole , e non può tenere il segreto. Protesta , 
cn’egli non è de’ così fatti; e se pure avviene, che gli 
cada della penna qualche motto un pò libero, se ne scu- 
sa con r educazione datagli già dal padre, che fu di 
guardar a ehi fa bene, e chi fa male ”. E se tu (con- 
>1 chiude all’ultimo) non vorrai perdonarmi questo di- 
» fettuzzo di scombiccherar fogli, ti si serreran dattor- 
» no i poeti compagni miei , e tutti di brigata ti farem 
» nostro Ognuno intende però quanto tutte queste ra- 
gioni prese insieme corrano a piè zoppo, e certo non 
bustino a dar legittima autorità ad alcuno di scoprire i 
vi/.j, e lacerar la fama di chi che sia nominandolo aper- 
tamente. Ben sci vedeva lo stesso Orazio, e perciò a 
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questi suoi arworacnll tVainincttcvn sempre certe cosette, 
che lasciassero il lettore come sospeso fra '1 serio, e lo 
scherzo. Dove saviamente osservano i letterati che il 
porre i nomi delle persone viziose non finti , come poi 
fecero Giovenale e Persio, ma veri, come dopo Lucilio 
era usato di fare Orazio ; oltreché offende il buon co- 
stume, pregiudica eziandio al fine, che si dee sempre 
avere, dell’ ammenda de’ tristi, li quali veggendosi pale- 
sati, perdono il rossore, c prendonsi ad onta la medici- 
na (a). Non cosi si vuol dire per avventura quando la 

(rt) Pure chi *1 crederebbe? Pier Caiimiro Romnlrni paI 
Hagionamento sopra la necessità della satira da noi alfre vol- 
te mentovalo prende a mostrare, che questa oltre al doverti 
essere atroce, debbe anche svelare gli altrui vi^j occulti e 
porre i veri nomi di que’, che ne son macchiati ; e ciò sostie- 
ne esser di precetto divino, e non sol non offender la carità» 
ma per 1* opposito esserne Peperà più perfetta ed il somm<v 
trionfo per lo desiderio del vero bene del prossimo ; percioc* 
che quellSt che carità h chiamata da* moralisti, non esser ta- 
le, ma beisi amor proprio sotto la cuffia di carità, onde ve- 
nir tranquillo'*e mortifero letargo alt' anime avvolte nel brago 
de' lor vituperevoli abiti. £gii si spoglia io camicia per rin- 
hancar quest* assunto, o vogitam dir paradosso da tutte ban- 
de, e spezialmente con auloriU sacre, le quali poi suo figliuo- 
lo Lorenzo vien più tritamente esaminando c stiracchiando nel- 
le postille. E già si aspetterebbe veder recata in mezzo e quel- 
la viva e lerribii pittura de* Farisei fatta dal Salvatore • e con- 
servataci meglio, che dagli altri Evangelisti, da s. Matteo al 
capo XXUI. Super cathedram Moysi sederunt etc., e quella 
mortai trafittura da*a da un poeta di Candìa a* propr) compa- 
trioti, e ratificata da s. Paolo al capo I. dell* epìstola a Tito: 
Cretemses semper mendaces cKc, Ma nulla di questo i forse per- 
chè simili lesti toccando in generale una setta ed una nazio- 
ne, non fanno giuoco a chi sostenga la satira personale, se 
pur non gli nocctono. Bene il chiosatore osserva, usarsi dtiss. 
padri liberamente la lingua in infiniti luoghi’, e certo mi pa- 
re, eh* egli potesse per (ulti citar s. Girolamo, il quale non 
la perdona nè anche a* nomi, ed applica a sè in una delle 
tue faconde e piccanti lettere quel vanto di Turno: Et nos 
tela, pater^ ferrumqne haud debite dextra Spargimus , et no- 
stro seguitar de vuinere sanguis. Se non che finalmente egli 
se la pigliava conlro*agli eretici, o ad altri da lui giudicati 
guastatori della vigna di Cristo, onde tutto era in lui vero e 
poro zelo di religione e di saniitA. Egli è sialo detto, che il 
Ragionamento di Pier Oasimiro è pieno della ferocità del Men- 
zini, che fu suo maestra. Ma io dico> che uella ferocità del 
pensare il maestro fu superato dal discepolo, il quale dopo 
avergli reuduto le dovale lodi par le sue satire, giugne 4 




satira cada non sopra ranlmo e le azioni, ma unica 
mente sopra l’ ingegno egli scritti iillrui. Maggior li- 
bertà è quivi conceduta per ogni verso, dove si tratta 
di gusto, e la coscienza non v’entra. Imperò il nomina- 
re li cattivi scrittori dall’ un canto cll’è cosa lecita , es- 
sendosi egli stessi col dar fuori I’ opere loro sottoposti 
al giudicio pubblico; nè dall’altro non nuoce, quantun- 
que lor l'accia noja ; perocché la critica in simili casi c 
indiritta ad ammaestrar piu tosto gli altri studianti, che 
essi scrittori, a’ quali mancando per lo più il fondamen- 
to , che natura pone, sarebbe inutile, l^cr le qu.di cose 
nrolto più ferma riesce c più aggiustata dell’ oraziana , 
V apologia, che tesse parimente a sè stesso il Boelò nel- 
la IX. delle sue satire, parlando al proprio Spirito in 
vista di ripigliarlo della sua mordacità, e rispondendosi 
poi con forza e finezza maravigliosa. Si giova egli ben- 
sì d’ alcun luogo della trebaziana, come di quello: Aut, 
si tantus amor etc. » Que si tous mes efforts nè penvent 
réprimer etc. ” : trasportando a Iniigi XIV. quel , che 
d’ Augusto dice Orazio. F.d anche della IV. del libro I. 
sopraccitata: Foenum hahet etc. » Oardez-vous, dira 
)> l’un " etc. menlio si qua de Capitolini furtis injecta 

dargli perd non leggtrro carico appunto per avere ki quelle 
ausliluito de*nonii falsi avveri, li quali esto via via discopre 
per allo dì carità verso i vivi ed i morti ; Unto gli er*« entrato 
questo fistolo addosso. Perchè è da creder^ eh* e»li si burlasse 
di lutto quello^ che il \lenz.iut slesso avea scrilto in su que* 
sio punto nel terso doU*.^/rie poetica ^ a carte 190. 191. del 
secondo tomo: 

„ N’on 1* altrui fama, e non sporcar l'onore 
Nelle salire tue; che da cartello 
t. Non è il sacro di Pindo almo furore. 

Perchè quantunque fur Lupo, e Metello 
Dipinti al sivo in satiresco ludo, 

M Vuol piti rispetto il secolo novello. 

Ciascun, che vede farsi aperto, e nudo 
j, Ciò, che vorria nascosto, arma la mano 
„ A. la vendetta; e a sè di sè fa scudo, 
j, Tu s* hai fior di giudiaio intero, e sano, 

,, E a' hai la penna di prudenza armata. 

,, Do’ veri nomi ti terrai lontano. 

Pur troppo la s.'ilira particolare conta molti martiri, e nè an* 
che un santo. Vedi in su questa materia il c. XXXllC. del li* 
iiro 11 ., e l'Xl. del IV. del Maauoni, dov’gli distìngue la le* 
gittima satira dal libello inUmaturio assai aggiuslaUmeate. 
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PdiUi eli;. « SI l’on vieni à chercher, pour quel secret 
« mysicre Alidor ” eie. Ma tuli' altro n è il fonJamea- 
to e la hase, muatrando sempre il poeta di difender la 
censura particolare de’ letterati e de’ libri , non delle per- 
sone e de’ cuori ; 

)i Dites.... Mais, xlirez-vous, pourquoi cette furie? 

» Qiioi? polir un maigre auteur quejegluze en p'assant, 

1 ) Est ee un crime, a prés tout, et si noir, et si grand ?etc. 
Ma il passo al nostro proposito più insigne è là dove 
sbottoncggiando il Cappellano, distingue formalmente 
r autor dall’ uomo ; 

Il Eli biàmant ses ecrits, ai jc d’un stile affreux 

« Distile sur sa vie un venin dangereux? 

» Ma Muse en l’attaquant, cbaritable, et discréte, 

» Sait de riiomme d'nonncur distinguer le poete. 
Bellissima c spiritosissima n’ è l' ultima parte, in cui 
sotto spezie di ritrattar la critica da lui già fatta f’Coti- 
ni, a’ Pellelicri, a’ Padroni, finisce di rovinarli tutti a fo- 
na di lodi. Servano queste considerazioni a schifare l’o- 
raziana licenza nell’ imitazione stessa della satira orazia- 
na senza aver poi bisogno di fievoli ragioni a difesa. La 
qual licenza per verità, se diamo fede allo Scaligero, fu 
portala da lui lant’ oltre, che npn si guardò di biasima- 
re eziandio il suo Mecenate in quel verso della satira se- 
conda del primo libro: Malthinus tuiiicis demiisis ain- 
fluidi etc. Qui però egli avrebbe usato almen la pruden- 
za di mettere un nome finto {a}. E’ v’ha chi sostiene, 
che s’ egli il fece, lo fece per poi riderne con lo stesso 
"'leccnate, non mai per mal talento, ch’egli s’ avesse. 
Pur quell’ ingenua baldanza, onde sopra 1’ abbiam vedu.- 
to confutar chi gli dava nome di maligno e chiamarsi 
vero amico degli amici, fa si, ch’io m’accordi col Da- 
cier in creder diversamente dallo Scaligero, tuttoché col 
primo mi maravigli, lui aver tocco un difetto, per cui 
anche Mecenate era mostrato a dito. Del sentimento del 
Dacier si comprende essere anche il Bcntlejo, il qual 

(<j) Soprn il veslin di Me«nnle lessi la lettera CXIV. di 
Quìfi erf^'jì non oraùo ejus aoquan solut/i est, tftmm 
disetnetus ? . . . . Pton siatim kaec qnum , hoc uhi 

occorrete ìiunc etite , qtii soluùs tunicis in urùc S(‘mpcr 
scrii ? eie. 
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•ospetta, la rera lezione esser Malchinus , che Terrebbe da 
Casa Malca, e non più da maltha, o /xxAdaxòs, rocabolL 
significanti- il viver molle, e però non arrebbe che fare, 
con quei ministro {a). Ma cni poi volesse esser questo 
Malchino, già non si sa. Peccato, che sien perduti i Lan- 
dini e i Vellutclli di que’ tempi, che scritto avevano 
espressamente intorno a’ personaggi de’sermoni d’Orazie. 

( 7 ) Face. io4- Il Bentlejo vorrebbe legger ntl ultra 
quaere plebejus, come fosse il re stesso, che continuasse 
il parlare. Le sue ragioni sono sottili, ma non m’appaga- 
no. Perciocché ove Agamennone u chi lo interroga aves- 
se tosto battuto in viso una si dura risposta , non sana 
più probabile, che seguitasse dicendo sì dolcemente : at 
SI cui videor non justus, inulto Dicere, quoil sentit, per- 
milto. Nè mi par mica vero quanto dice quest’erudito, 
che può nascer la stessa dilhcoltà eziandio che si legga 
nil ultra quaero plehcjus, conciossiacosaché quel lìex 
sum equivaglia per se stesso ad un taci. In primo luogo 

10 ciò non concedo, e porto opinione, che questo Hex 
sum sia una ragion generale, che si rende a quel vetas 
enr? come dire; » lo son re, e la mia podestà non ha 
» limili Secondo bisogna guardare al modo di dir la 
cosa ; che posto pure che il Hex sum equivaglia ad un 
taci, non è però tale espressione, che repugni al placi- 
do favellare, che segue: et aequam Fein imperito; at si 
cui videor non justus etc. ; là dove forte vi repugna quel- 
r assoluto e sprezzante nil ultra quaere plehejus, dopo 

11 quale chi mai s’aspetterà cotanta clemenza? Per lo 
contrario egli è assai naturale, che Stertinio all’ udir 
Fex sum, s’avvegga tosto d’ esser entrato troppo in- 
nunzi, e s’accheti con quel nil ultra , quaero plehejus: 

(a) Il Mazzoni > -tflV opinione Hello Scaligero, ed anzi re- 
ca (jucsT fscniplo A’ Orazio per difender Dante dell'aver mes- 
so all'Inferno trn’ violenti conira natura il suo proprio mae- 
stro Brunetto. Ma questa h bene in fatto altra cosa. (Lib. IV. 
c. Xllt. ) Il Mazzoni poi nell’ inlerpetrar Fiacco piglia de'gran- 
cbì non piccoli, come al c. VII. del detto libro sponendo quel 
Terso: ftcribere quod Cassi Parmensis opaseula vìncat, ed al 
c. XI. quegli allri: Si mata conitideris in qaem t/rtis Carmi- 
na, eie. Vedi e confronta con ciò, ebe se ne dice in quest'o- 
pera. • > 

II' 
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appunto come all’ udir po! V inullo Dìcerc, quod sentii, 
perniino, e’ re!<plra, e rassicurasi tutto ed esclama : ma- 
xime ‘regum Dì ubi (leni capta classem reducere (a) Troja. 
Il quale incoraggiamento senza dubbio si fa più bello 
da quell’umile ritirata. 

(8) Face. io5. Vero è, che Orazio medesimo disse ; 
Ahstinuit Venere , et vino — campis, atque Neptuno su- 
per-, E Virgilio pure; nec pecari opportuna seges , nec 
commoda Baccho ; e Sofocle nell’ Ajace: tutta la notte, 
e Fetonte etc. Co’ quali esempi) salva il Caro nella sa- 
poritissima apologia alla sua canzone de' Gigli d’oro 
quel Della tua Flòra, e dell' Italia tutta coritra l’ opposi- 
»one XIIT. del Castelvetro. Tuttavolta chi ben consi- 
deri questi passi, vedrà, che i nomi Bgurati, che co’pro- 
prj quivi s’ accoppiano , son così noti e solenni, che 
hanno eziandio appresso al volgo acrjuistato forza di 
proprj, ed occupato il luogo di questi. Intanto, che il 
dir Venere , Nettuno, Bacco ec. , e il dire i piaceri del 
senso, il mare, il vino, è una cosa (b). Or s’ applichi que- 
sta considerazione al citharoedo, sive Seleuco , e si veg- 
ga se calzi. Noi abbiara seguito la lezione dell’accura- 
tissimo Volpi, che così parafrasa il testo in prosa: Quae- 
nani delectatio mulcere senem potest,Jùlibus canente vel 
eximio citharoedo, seu tibiam injlante Seleuco , optimo , 
et quantivis pretii tibicine etc. e mostra nelle annotazio- 
ni d’avere a ciò buon fondamento. Il Silvestri già les- 
se ; /<ce( ea;</niuj citAuroedus, sitve Seleucus-, ed in- 

terpetrò di, suo capo, che esso Seleuco stato fosse un 



(a) TI Bcntlejo vorrebbe deJaeere, non ao quanto a ragione. 

(S> Lo ileaao potrebbe dirai di quell’ altra luogo d' Oraaio 
nell’ Kpodo 1. ; Quod aut evarus ut Ckremes terra premam ; 
DiseinctttS aut perdam ut nepost per eaaer Crsmete un nome, 
che subito risveglia l’idea di vecchio canuto e assennalo, tal 
venendo introdotto nelle commedie, come nel Macerantasi, e 
nel Formiona di Teienzio. S’ osservi IntUvìa, che il poela iioa 
disse quivi nudamente ut Chremes , aut ut nepos. ma v’aggiunse 
gli epiteti, ebe schiarano ed ammolliacon la cosa. Quel terra 
premam poi mi rende sospetto d’allusione a qualche commedia 
perduta, dove Cremete fossa fatto seppellire il tesoro ; peroc* 
chi io quelle, che di Terenaio abbiamo, questo personaggio 
non comparisce mai positivamente aoara. ed in quelle di Plau« 
}o pop ti ritrova, 
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gran sonatore di cetera, si che quel silve equivalesse ad 
un sit vel ipse ; dove ( chi non vuol far violenza alla fra- 
se latina) egli non importerebbe veramente, che aut , e 
però disegnerebbe del pari un professore d’altro stru- 
mento. 

(9) Face. io 5 . Come fa appunto ilBemi nel grazio- 
so sonetto: M Cancheri, o beccahehi magri arrosto”, 
che mossi insieme quanti strani incomodi gli son sapu- 
ti venire in mente, finisce; 

» Chi più n’ha, più ne metta, 

» E conti tutti i dispetti, e le doglie, 

» Che la maggior di tutte ò l’aver moglie. 

Pur questo modo di comporre è una vera poltroneria, e 
par fatto per chi voglia più scrivere, che pensare. 

(10) Face. 106. Egli può bene adattarsi a Giovenale 
e a tutti questi insaziabili srainuzzatori de’lor concetti 
quel bellissimo passo di Marco Seneca sopra Montano 
ed Ovidio (Contr. XXVllI) : ffabet hoc Montanus vi- 
tium., sententiat suas repetendo corrumpit. Bum non est 
conlenfus imam rem semel bene dicere, efficit , ne bene 
dixerit. F.t propter hoc, et alia, quibus orator potett poe- 
tae similis vitleri, solebat Scaurus Montanum, inler Ora- 
torcs Ovidium vacare. Nam et Ovidius nescit quod bene 
cessi!, relinquere. etc. Ajebat autem Scaurus rem veram ; 
non minus magnam virtutem esse, scire desinere, quam 
scire dicere. Leggi anche Lucio Seneca al capo XXVII. 
del libro terzo delie Quistion NaturaU. 

(li) Face. 107. Lucio Seneca nella XLI. delle sue let- 
tere, sembra, così indigrosso guardando, aver per costan- 
te che l’uom non possa senza celeste ajuto viver da sag- 
gio; ma^non vuol, ch’egli si gatti per questo appiè de- 

f li altari , dicendo , esser con noi e dentro da noi un 
)io, il qual c’ innalza e consiglia, e senza il quale noi 
non potremmo renderci superiori all’ umane cose. Egli 
non sa però chi sia questo Dio: Non sunt ad coelum 

elevandae manus etc prope est a te Deus, tecum 

est, intus est Bonus vir sine Beo nemo est ... . In 

uiioquoquc virorum bonorum (quis Deus, ir.certum est) 
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hahitat Deus. E più sotto : Non potesl res tanta sine ad- 
miniculo Numinis stare. Le quali parole ci fanno correr , 
la mente all’ ignoto Deo, e al quamvis non louge sit ab 
unoqnoque nostrum di 8. Paolo predicante nell’ Areopa- 
go ( Alti dogli Appost. c. XVII.). Ma die ? chi ben guar- 
da alle premesse e alle conseguenze, dee far ragione, 
che Seneca parli per avventura sotto metafora , e per 
questo Dio non intenda poi altro, che l'animo, o vo- 
gliam r anima umana. Imperocché dal principia aveva 
detto : perseveras ire ad bonam mentem ; quam stultum 
est optare, quum possis a te impetrare. Ora se bonus vir 
siile Deo neino est, in che modo sta egli, che bonam men- 
lem possis a te impetrare? Forza è dir dunque, che il 
tuo animo stesso sia questo Dio, di che sorta Dio non è 
chiaro [quis Deus, incertum est ), sceso di cielo ad infor- 
mar le tue membra. In effetto appresso gli accennati 
jiassi ha scritto : Quemadmodum radii solis contingunt 
quidem terram, sed ibi sunt, unde miltuntur : sic animus 
magnus, et sacer, et in hoc demissus, ut propius divina 
Tìossemus, comersalur quiilem nobiscum, sed haeret ori- 
gini suae. mine pendet :■ illue speetat, ac nititur ; nostris 
tanquatp melior interest. Con che pare, ch’egli ci spiani il 
gergo ; c vie meglio dove conchiuclc, non doversi nell’uo- 
mo commendar quelle cose, che sono d’intorno a lui, ma 
bensì quelle, che sono in lui proprio, e che non gli si pos- 
8on n* torre, nè dare, cioè I animo e la ragione in esso 
perfetta : lauda in ipso, quod nec eripi potest, nec duri: 
quoti proprium est hominis, animus, et ratio in' animo 
pcrfecta. Ma se quel Dio, che ragionavamo, fosse diver- 
so da quest’animo, già I’ uomo ricevendo dal primo ogni 
njuto a ben fare, non potrebbe in coscienza accettar lo- 
«li alla sua virtù, se non riferendo e questa e quelle al 
medesimo Dio. Manifesto è dunque, che Seneca la in- 
tende qui anch’ egli con Giovenale ed Orazio, c dichia- 
ra, esser propria ed intrinseca all’ uomo la lode di vir- 
tuoso, per questo medesimo, che la virtù sia tutta frut- 
to dell’animo di lui, al quale (sì come pure Orazio (lib. 
Jf, sat. II.) divina origine attribuisce, anzi natura divi- 
na, e perù eftìeacia propria ed assoluta balia di sè (a). 

(a) Il lingaaggio di .Seneca ne’ citati p«tii i cbiaro venir 
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Proptcr virtiitem (iliceva appunto Cicerone' per lo slesdu 
principio) jure laudamur, et In virtute recie gloriamiir : 
quoti non contingeref, si id rlonum a Deo, non a noliis 
haberemus {a). Ma chi conciiierà poi Seneca con Seneca 
stesso, là dove ai capo sesto del suo libro sopra la pro- 
videnza apertissimamente mostra di credere, che questa 
virtù sia in fatti dono di quello Iddio, che 1’ universo 
reggere governa, e non forza nostra? Imperocché dopo 
aver dello, che questo IJio ha rimosso dagli uomini da 
bene ogni sorta d’ inique opere e di malvagi pensieri , 
fa dir cosi a lui medesimo rivolto a costoro : dlìis bona 
falsa cìrcumdedi , et anìmos inanes, velut longo, fallaci- 
que sommi lusi etc. (ecco un Dio in certo modo autore, 
o promotore della malvagità) vohis dedi bona certa, man- 

sura Permisi vobis metuenda contemnere, cupien- 

da fastidire Intus omne posai bonum . . . , At mul- 
ta incidurit tristia Quia non poteram ros istis sub- 

ducere (ecco un Dio impotente), aninios vestros adversus 
omnia armavi. Ecco lo stesso Dio autore della virtù, ed 
ecco pur troppo un mescuglio di bestemmie e di veri- 
tà, qual sovente s'incontra nelle pagane filosofie, ed in 
Seneca massimamente, di cui, salvo nelle cose morali, 
non è forse filosofo più strano e incostante, infino ad 
ammettere or l’ immortalità, ora l’ annichilazione, or la 
trasmigrazione dell' anime. In ogni mudo però noi non 
dobbiamo dalle sue parole raccoglier la comun creden- 
za de’ gentili [b], ma pur da quelle di M. Tullio , la cui 

dill' opinion di Platone lopra l'Anima del Mondo, o vero lo 
Spirito Divino «parto ed imprigionalo ne’ corpi ; opinion, rhe 
conduce in mille garbugli ed assurdi intorno aH’uoniu Mpc- 
sialmenle, non a' intendendo cosi come alcuni aieno buoni 
ed alcuni malvagi, se in tutti sbila porzione dello stesso Spi- 
rito Divino: o vero parendo, che altri da tale spirito aieno in- 
formati. ed altri no, ma da un diverso. 

(a) Della natura degli Dei lih. III. c. XXyVI. E lo .alesso 
al c. X. del lib. Iti. degli IJIicj ha queste parole uotsbili at 
proposito nostro: Qaum vero furalo (judici) semeniia dicen- 
da siti memiaeril, iìeum se adhibere ieslem, id est {ut ego 
arbitror) meatein suam, qua nihil homini dedit Deus i/ise dì- 
vlnius. 

ti) Da questa dovea dipartirsi Licurgo, il quale avea ìn- 
^ituito. che le preghiere in Isparta non si facesse r nè indt- 
«cretc uè lunghe, s che le più lessero iudiieUt. . domandarg 
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giustissima considerazione : quod non contingeret , si iJ 
donum a Deo, non a nobis haberemus , come serre a 
scusa della compiacenza, che que’ poveri cicchi sentivan 
delle lor doti ed azioni per lo falso presupposto, in che 
erano; cosi a noi, che contrario dogma ne abbiamo, c 
salutevole ammonizione ad aver contrario pensiero, pu- 
re osservando, come bene tali parole, mutata la creden- 
za, tornino a quello stesso, che le sì famose del grande 
Appostolo (Ad Corinth. I. 7.): Quid habe^, quod non ac- 
erpisti? si autem accepisti, quare gloriaris, quasi non ac- 
ceperis? E' curiosa a questo proposito la differenza, che 
poneva il filosofo Celso fra gl’ Iddi! e ’l sommo Dio; 
Essi possono (diceva egli) al più darci la ricchezza e la 
sanità ec. Chi vuol esser virtuoso, saggio , ragionevole ; 
chi desidera T immortalità della sua anima : quegli non 
dee ricorrere ad essi, ma bensì al sommo Dio , al padre 
degli Dei ec. Vedi la bella dissertazione di Gian Loron- " 
zo Moseim sopra l’opera d’ Origene contro al detto filo- 
sofo, tradotta di tedesco in volgare da quel lume della 
nostra Italia il p. don Gregorio Fontana. Ma ben dice 
il Moseim, che questo Platonico non è un comunal pa- 
gano, come colui, che ha una teologìa sua propria. No- 
terò qui finalmente un licl passo di Plinio il Giovane , 
dove si ragiona di qualità non al cuore, ma all’intellet- 
to appartenenti , e sì apparisce, lui reputarle dono del 
cielo. Perciocché essendo egli stato creato Augure, ed 
avendogli di ciò scritto l’amico Arriano mille congratu- 
lazioni, massimamente perchè Augure era stato eziandio 

la grazia di far dalle belle azioni, e di sopportar l'ingtusttsia. 

Ma ciò era forse (ulto politica. Molto anche se ne dilunga 
Callimaco nella canclusione del suo inno a GioTe secondo la 
traduaiori del Salvini: 

,, Dà tu virlude instemea e dà ricchezza ; 

„ Nè aver senza virtù bear può ì'uomoa 
Nè virtù senza aver: dà l'unoa e l’altra. 

Passo totalmente opposto a quello d’ Orazio. Vero è, che co- 
slui nell* fp. IV. a Tibullo « che nella prosa è citata, disse r 
Dì iiài dìpiiias artemque fruendi\ ma quest’arte di 

goderne non imporla più« che un cotale accorgimento e gu- 
sto dependente anche da lieta temperatura d’ umori/ e non h» 
punto che far con quella virtù* che con generoso sforzo sot- 
temette le passioni* sprezza la fortuna, riforma U cuore,: e (m 
^eirnomo un eroe. 
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M. Tullio, egli così gli risponde (lib. IV, epist. Vlir.J : 
SeJ ulinam ut sacerdotium idem, et eonsulatum multo 
eliam juvenior, quam ille, sum consequutus, ita senex sal- 
tem ingenium ejus aliqua ex parte ossequi passim ! Sed 
nimirurn quae sunt in inanu hominum, ea et mihi, et muU 
tis contigerunt: illud vero ut adipisci arduum, sic etiam 
sperare nirnium est , quod dori non nisi'a Diis potest. In 
una parola quanto appartiene a que’ doni, che abusiva- 
mente di natura si chiarnano e di fortuna, i piu de’ pa- 
gani s’ aecurdavan con esso noi a confessar di tenere tut- 
to ciò da Dio ; ma che da Dio piovesse grazia ne’nostri 
cuori, e che di là ci venisse ogni lume e soccorso a be- 
ne operare, essi non Io eredevan per alcun patto^ c se 
pur qualcuno ne sospicava, egli era un sospetto e pas- 
seggierò e confusa. Ecco in qual modo va sempre bar- 
collando r umano intelletto senza la scorta della divina 
Rivelazione. 

(la) Face. io8. In questo aspetto, ma scherzando al- 
l’usanza sua, tratta colai materia quel savissimo pazzo 
del Remi al canto undecimo dell’ Orlando. » S’ uno ha 
ricchezze, (scrive egli) sta sempre in pensiero ”, 

Il E poi vien un, che gliele porta via : 

» S’ egli è un forte, destro, atto e leggiero, 

» Guardisi da la prima malattia cc. 

£ alla bellezza venendo , per cui » un cristiano s’ am- 
mazza 

» Intorno ad una donna imbellettata, 

» Fa versi, fassi bello, e si profuma -, 

M E sè e lei ad un tratto consuma ; 
egli dice cosa, che ogni femmina si dovrebbe tener be- 
ne a mente per sua regola : 

Il Ecco eh’ eli’ è già misera e dolente 
» Per non poter amar chi ama lei. 
u Un, che fra gli altri si terrà deriso, 

» Farallc un sfregio in sul mezzo del viso. 

(i3) Face. 1 1 5. Queste parole di Davo: Jamdudum 
ausculto etc. a prenderle nel senso più naturale, non si- 
gnificano altro, se non ch’è un pezzo, ch’egli si sta al 
detto del padrone, « non ardisce a dir parola egli stesso. 
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Bellasi il Bentlejo di quanti yogllon, che si supponga 

f (receder come una scena, in cui Orazio abbia detto vil- 
ania a’ suoi servidori; e s’ha la ragione. Ma e’ non se 
l’ha meno chi si beffa di lui, che voglia pur darci a be- 
re, che Davo sia chetamente stato ascoltando il padrone 
recitar da sè a sè la precedente satira sesta, e facciaglisi 
però innanzi col Jamdudum ausculto. Egli non è inistie- 
ri andar cosi arzigogolando. I servi dovean tutto l’anno 
tacersi e ubbidire, ma nelle feste di Saturno poteano 
un tratto anche essi scioglier la bocca al sacco (a), e 
scialarsi. Parrai dunque chiaro il vero senso del Jamdu- 
dum ausculto di Davo non meno, che sia quello del li- 
bertate decembri utere d’ Orazio. Monsignor della Casa 
al capo V. degli Uficj vieta l’ imitar questo Davo a co- 
loro, che si legano a’ servigi de’ ricchi e potenti non per 
amor di bontà, o di virtù, ma d’utile e di guadagno. 

(i4) Face. 1 15. Da questi passi avrà forse monsignor 
Galiani composto parecchie scandalose avventure per la 
vita d Orazio, come del capperone, della cassa, dell’ ac- 
qua versatagli in capo, eccetera, non essendo niente più 
facil, che dividere in più casi un solo e supplire di suo 
a quello, che non è scritto. Vedi le annotazioni all’epi- 
stola VII. da noi volgarizzata. 

(i5) Face. 1 1 6 . Le parole di Davo : vel cum Pausia- 
ca etc. sino all’arma viri sono assai bizzarramente vol- 
tare dal Pallavicini ; 

» Quale poi di noi due degno è d’ avere 



(a) Saturno slesto dichiara al suo Sacerdote ne' Saturnali 
di Luciano, eh' egli con questa breve soUnnilè lorn,i nella 
niente agli uomini quanto fosse beato il viver sotto l’antico 
suo regno, quando la terra fruttava senaa essere lavorala , e 
che per questo si celebra la sua memoria con giuochi, canti 
e gavazzamenti, e con perfetta uguaglianza fra schiavi e li- 
i>*ri, perché regnando lui non v’avca servo alcuno. E dicen- 
dogli il Sacerdote, com’ e’ lo credeva tanto favorevole a’ servi 
e pedanti, perciocch’ egli pure aveva un tempo servito e por- 
talo i ceppi, allora che fu vinto da Giove a precipitato nel 
Tartaro; il Dio confuso risponde (come suol dirsi) buone le- 
gne, tagliate di maggio. Malizia peculiare della satira Lucia- 
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)» La fruita, Toi, che sopra un Raffuello 
>1 Estatico spendete l’ore intere -, 

» Od io de’hurattini su ’l cartello 

» Se un momento a mirar zanni, e ’l dottore 
Il Mi fermo scliicchcrati d'acquerello? 

Egli si può lien così 'parafrasare Orazio in bernesco, ma 
cosi non si dee tradurre. Carlo Dati nelle Ti/e de Pinoli 
Antiehiùene per certo, chet^ui si tratti di disegni condot- 
ti a matita o rossa, o nera. Ecco le sue parole nella postil- 
la XVI. alla vita di Zeusj, là dove e’ragiona de’Mo/iocro- 
rnati, e se questi chiamar si possano chiariscuri ; Pasna poi 
a discorrere (Lodovico di Mongiojoso) della pittura di due 
colori y che appresso di lui è quella, che valendosi del fon- 
do della carta, o della tavola, dà il rilievo alla figura con 
V ombre, riconoscendo un colore nel fondo, e uno negli 
scuri. 4 questa spezie ( secondo lui ) si dovrebbero ridurre 
i disegni di matita o rossa, o nera : quei di gesso sopra 
la carta azzurra; i famosi cartoni di Michelagnolo e et al- 
tri pittori iasioni, e quel ritratto^ che Apelle principiò col 
carbone sul muro alla presenza di Tolomeo : e sopra tut- 
to le stampe intagliale in legno e in rame con tanta fi- 
nezza ne' tempi nostri. Io perii non mi guarderei dal chia- 
marli Monocromati, perché finalmente quello scuro, che 
dà il rilievo, non fa essere la pittura di colori diversi, ma 
d' uno più, o meno scuro. E dico , che T arte valendosi 
del fondo con un solo colore fa fare i lumi e T ombre 
come se fosser diversi. E qui mi sovviene (T un bellissimo 
luogo iT Orazio, il quale ci descrive, anzi ci rappresenta 
quella sorta di disegni rossi e neri mentovata di sopra : 
Aut Placidcjani contento poplite miror 
P/aelia rubrica piota, aut carbone, velut si 
Revera pugnent, furiant, vitcntque raoventes 
Af ma viri? 

(i6) Foce. 1 16. Avvisa ottimamente il hlosofo Sene- 
ca al c. XVII. della Costanza del .Savio, dicendo: Mate- 
ria petulantibus , et per contumeliam urbanis detrahitur , 
si ullro illam,'et prior occupes. Blemo aliis risum praebuit, 
qui ex se coepit. Orazio usò quest’arte e qui e altrove, 
singolarmente nel Damasippo, di cui è detto di sopra. 
Leggi là verso il fine : primuin j£dificas etc. Carpai e 
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inajorem rides etc. .tdde poemata etc. iTon dico horren- 
Jam rnhiem etc. Av7crli solo , che anche quivi colui , 
che ripiglia Orazio, è dipinto per pazzo da catena egli 
stesso. 

(17) face. 118. Il chiarissimo conte Gianrinaldo Car- 
li nella sua lettera al Carmeli Sopra la difficoltà di ben 
tradurre sceglie da tutto Orazio il riportato luogo a Tor- 
quato come un de’ più facili, e da tutte le traduzioni ita- 

^ liane quella del Borgianelli da. lui (come vedemmo al- 

trove ) creduta una delle migliori, e’ mostra, ben quattro 
cose in sì breve passo esser falsificate. Quindi conside- 
rata anche la traduzion del Dacier; Sante Muse (escla- 
ma ) presidi delie beW arti ! e pure ho preso io uno de' più 
netti passi d" Orazio, composto di sentimenti comuni a 
tutte le lingue. Che se ci faremo dalFode: Descende coc- 
lo, die age tibia, e simili, andremo da dovero a cercar 
.Viaria per Ravenna. Vedi del rimanente lo scritto nostro 
sopra le satire ed epistole volgarizzate dal Corsetti. 

(18) Face. lao. Così intendono questo passo il Da- 
cirr, il Sanadono, il Corsetti e ’l Pallavicini, che ha 
fatto : 

u Scriverti in suo favor non dubitai, 

Il Che ne’ bisogni degli uomin dabbene 
» Sono gli amici a buon mercato assai. 
Cuigliehno Xilundro gli dà una spiegazione tutta divei^ 
sa, cioè che colui, il quale abli.indona i buoni senza sor- 
veoimento, fa degli amici assai buon mercato, e non ne 
ticn quel conto, che dee. Ma la prima cosa, questo sen- 
timento starebl>e l)cne quando Grosfo fosse già stato ami- 
co d’Iccio, ricordandogli Orazio, che non si vuol lascia- 
^ re agli amici mancar nulla : dove essendo quella la pri- 

ma volta, ohe Grosfo si presentava ad Iccio, richiedeva 
la circostanza, che Orazio gli mostrasse com’e’ poteva 
leggiermente guadagnar degli amici. In secondo luogo, 
hi frase latina vilis aniieoriim annona est no dinota pro- 
prio il 1/uon prezzo e la macca, ed è stretta parente di 
quella di Plauto nella prima seena del Trinummo; 

Ncque quidquam kie vile nane est, nisi mores mali ; 

Eorum licei iarn messem mctcre moj:umam. 
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Percliè gran maraviglia mi fa il veticre come il Porcelli- 
ni nel suo veramente iiellissimo Vocabolario interpetri il 
testo oraziano in tutt’ altra guisa ; res amicorum reitun- 
tinnì., (dice egli) et vili pretto dantur bonis viris indigen- 
tìbus. IVam vir bonus nil, nisi veruni orabit , et aequum. 
A che tosto risponderei, che res amicorum non si dan- 
no a'galantuumini bisognosi vili pretto, ma nullo. In 
somma la sentenza mi sembra perder molto cosi. Tutto 
poi perde, anzi diventa un guazzabuglio nella traduzio- 
ne del Borgianelli : 

» Ei non ti chiederà, se non eh' il giusto. 

» A l’amico dabbene il poco è grato, 

» Ed il frugpl non ha cibo a disgusto. 

A me pare, ch'egli potrebbe anche cavarsene due altri 
sensi,' l’un de’ quali sarebbe; ,, Niente vale abbondar 
d’ amici, quando c’ non sanno prestar sussidio a chi lo 
si merita L’ altro : » A buon mercato sono gli amici , 
quando ninno si fa coscienza di lasciar gli uomini one- 
sti senza soccorso ; perocché a questo modo chi non sa 
essere amico P ” Ma in conclusione non è da partirsi dal 
senso riconosciuto per vero da’ miglior critici, e che di 
fatto al contesto torna meglio d’ ogni altro. Egli è bene 
oscuro (forse alcun dirà) questo passo, se niuno può dif 
finitamente stabilirne il senso. Ell’è bene un’ambiguità 
felice (risponderò io per non litigare) s’ella può darci più 
sensi, un migliore dell’altro, ma tutti buoni, si come av- 
venne di quel libi gratias ago di Canio Giulio aCajo Ce- 
sare, interprete Seneca nel libro della Tranquillità (leggi 
al cap. XIV.). 

(19) Face. 12 5 . Il nostro Berni, che avvegnaché non 
cercasse parere, sì era pieno d’ Orazio, intese aneli' egli 
assai bene il testo a Numicio, e v’accennò serivendo nel 
principio del canto XVI. dell’ Orlando: 

„ E così si risolve finalmente, 

„ Che la minor pazzia, eh’ un possa fare, 

„ E’ ammirare, ed appetir niente. 

(ao) Face. 126. Chi ha voglia di fornirsi d’eccellenti 
dottrine intorno alla vera imitazione cd emulazione, al- 
la quale sembra impossibile oggimai rinunziare senza 
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allungarsi a bel diletto la via verso la perfezione, c sen- 
za correr gran risico di fallirla, legga i capitoli XI. XI f. 
XIll. XIV. XV. del Trattato dello Stile del p. Pallavi- 
cini. Nulla può insegnarsi sopra ciò di più acuto, di più 
limpido, di più certo («). L' imitare (scrive egli) è in ciò 
lìistinlo dal rubare^ che il ruhatore dice lo stesso; ma i i- 
mitatore dice un'altra cosa, la qual tuttavia dimostra tal 
somigliatila con V imitata nelle sue più belle, più difficili 
e più lodate parti, che ciascuno, il quale abbia cognizio- 
ne di amendue, conoscerà, la seconda esser fatta stadie- 
volmente a similitudine della prima. Emulare finalmente 
è proccurar di conseguire con altri modi nelf animo de' let- 
tori un simile, o maggior piacere di quello, che hanno 
conseguito gli scrittori emulati. E altrove; E chi vorrà 
sinceramente filosofare, troverà, che ’l sapere, perchè u- 
na tal cosa cagioni un cotal effetto, non è altro, che sa- 
pere qual sia in tal cosa quel predicato universale, che 
dovunque alberga, tira seco la virtù producitrice di tale 
effetto. Nè la scienza nostra può andar più oltre Que- 

sto scoprimento adunque delF universale e della cagione 
richiedesi per saper emulare, ec. Tal si vede essere stata 
senza dubbio la regola e la mira d’ Orazio. Osservava 
egli, ad esemplo, qual fosse quel cotal predicato, per 
cui piaceva Archiloco, od Anacreonte, o Lucilio ; e tro- 
vato, ch’era la fierezza, o la soavità, o la bizzarria, si 
s’ingegnava di conseguir quello stesso ne’ suoi respettivi 
componimenti ; ed ecco il senso verissimo del numeros , ' 
animosque secutus, non res, et verba. Né fia poi biasimo 
ad uno, che sa generalmente emular gli scritturi , imi- 
tarne anche a tempo ((ualche luogo particolare, in ispc- 
zieltà dove si tratti di trasportar d’una lingua in altra 
il concetto. Tristo a Virgilio, se non fosse anche ciò un 
pregio (ò) ! E pur questi, e a ragione, è il Dio dello 

(n) Bei lumi somminislra intorno alt’ nliliU e necessiti 
dell* imitatione, secondo tntti i più grand* uomini antichi e 
moderni , anche la prefazione alla p. 1. voi. II. delle Pro.-<9 
Fiureniine. 

t^b) Vedi Macrobio per tutto il libro quinto e sesto de*Sa- 
turnali, e nel capo primo del aesto noterai ben queste paro- 
le j Huac esse fractum le^endi, aemulari ea, quae in atiis 
probes, et quae maxime inier aliarum dieta mireris, in ali- 
qaem usum taum vppartuaa derivalitae coneerlert s quod s4 
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Scaligero. ^Ta ^»cr non parlirci da Orazio, se alcun suo 
passo si riscontra per avventura con qualche passo ri- 
mastoci di Lucilio, vuoisi anche pensare, ch’egli ahliia 
voluto or risvegliarne per erudizion la memoria, or an- 
che tiare quel sentimento medesimo più ornato e forbì 
ti> d’ogni ruggine antica; senza che quante volte non 
s’abbatte l’uomo o per caso, o per simiglianza d’inge- 
gno a dire il detto da altri, e a un di presso nel modo, 
clic gli altri pur l’hanno detto? ut scias, scrive Lucio 
Seneca, fios sensiis coinmunes esse, natura scUicet dictan- 
te. L Catulo appo Cicerone dice ad Antonio: sive tu 
similitudine illius divini ingenii (Aristotelis) in eadem in- 
curris vestigio (lib. II. de Orat. c. XXXV L i. Per la qual 
cosa io non sosterrei , verbigrazia, che il nostro Poeta 
quando scrisse: Ixiudat venales, qui vult extrudere, mer- 
ces, avesse l’occhio a quel Luciliano : Quid ni? et scru- 
ta quidem ut vendat scrulariii , laudat Praefractam stri- 
gilem, soleam improba’ dimidialam ; o direi, che solo il 
v’avesse per migliorarlo; nè quando disse:... quia tan- 
ti, quantum habeas, sis, copiasse quell* altro : Quantum 
hnheas, tanti ipse sies, tantique hahearis, avendo ciò del 
proverbio, come altrove è notato. Così parlando egli del 
sapiente giusta l’idea degli Stoici ...... si dives, qui sa- 
piens est. Et sutor bonus, et solus formosus, et est rex , 
non poteva non iscontrarsl col buon Arunco : .... m- 
piens haec omnia hahebit, F'ormosus, dives, liber, rex sola 
vocetur. Nè crederei, che se non fosse » lui veracemen- 
te accaduto, egli avesse mai posto V immondo somnia vi- 
su Nocturnam vestern maculant, ventremque supinum, so- 
lo per far lo scimiotto al lectum Fermimi, imposuique 
pudendam peììilu labem. Parimente non pulendo Ora- 
zio chiudere in verso il nome di certa tcrricciuola, c vo- 
lendo dir questo medesimo, che c’ non polca, sì ha det- 
to; Mansuri oppidulo, quod versa dicere non est-, e di 
necessità s’è accostato a quel di Lucilio: . . . servorum 
est festa dies liic, Quem piane hexametro versa non dice- 
re possis. Questo poeta ha detto d’ un cavallaccio forte 

no.ftri /am inter se, quam a Graeeis, et Oraeeorum exceflen^ 
ieà- inier se saepe Jècerunl elc> £ vien poi lodando Virgilio ti 
)idicio iranfiftrtndi^ et /nodo i//ùiaadi eie. 



gravato del carico : Manlica cantherì costas gravitale pre- 
mebai- e ’l Nostro d’un mulo: Manlica cui lumbos one- 
re ulceret, atque eques armos: quanto piu evidentemen- 
te ! Il primo scrive d’ un uomo superstizioso : Terrìcoìas 
liimias, Fauni quas, Pompiliique Institucrc Numae, tre- 
mil ho3, hic oinnia ponit ctc. Il secondo interroga un 
amico : Somnia, terrores magicos, miracuìa, sagas, Pìo- 
cturnos lemures, portenlaque Thessala rides? che dice, al- 
tro e più. Il primo tocca cosi l’onesto fine d'acquistar 
roba : Sic tu itlos fructus quaeras, adversa hieme olini 
Queis uti possis, ac delectare domi te. Il secondo così : 
hac mente laborem Se se ferre, senes ut in olia tuta rece- 
dnnt ctc. ; indi parla del verno prevenuto dalla formica, 
ornando la cosa con molta grazia. Lucilio ha il verso 
seguente : Jucundasque puer qui lamberat ore placentas ; 
c dur’cgli intenda d'uno schiavetto, che lecchi di furto 
i pasticci, osserverai quanto sia più poetico quel d'Ora- 
zio: .... puer unctis Tractavit calicem manihus , dunt 
furia ligurrit. Di nuovo il primo considera, che.... mer- 
cede quae Conductae flent alieno in funere praeficae , 
Multo et capillos scindunt, et domani magis; il secondo 
ha il pensiero stesso : Ut qui conducti plorani in fune- 
re , diclini, Et faciunt prope plura dolentibus ex animo; 
sic etc., ma l'espressione è diversa, cd è anche forse tut- 
ta sua la bella applicazione, ch'egli ne fa a'iodaturi in- 
gannevoli e beffardi Nella satira poi di quello intorno 
ad un suo viaggio da Roma a Capua, e di là allo stret- 
to di Cicilia, o più tosto nelle reliquie di cotal satira 
varj tratti s’ incontrano sopra le distanze de' paesi , le 
qualità delie strade, gli alberghi e i diversi accidenti, 
che tengono simiglianza col viaggio di questo a Brindi- 
si; ma tal simiglianza è appunto del predicato, non de* 
particolari Al mentovato viaggio di Capua sospetta Fran- 
cesco Dousa, che s’appartenga il frammento (a) : jEser- 
ninu fuit, Ftaccorum munere, quidam Samnis, spurcus 
homo, vita illa dignu', locoque etc., in cui si descrive la 
zuffa di due accoltellanti; e viene in opinione, che 
Orazio possa quinci aver tratto quel suo episodio di 

(a) Pfrilr Annotazioni a’ Frammenti di Lucilie. Vedi le car- 
te 3 ìF. 2Ù0. delt' ediz. Comin. 



Sarmento giullare, e Cicirro. Ma nè ancora qui concede- 
rò io di leggieri, che a un viaggio tanto esattamente de- 
scritto, quanto si vede, miscliiasae egli una favola per 
solo amore d'imitazione; c quando heti cos'i fosse, tanto 
in vero somiglia l'uno episodio all’altro, quanto agli 
accoltellanti somigliano appunto i huffoni. Ben si somi- 
gliano i due poeti tra loro, così però dalla lungi, là do- 
ve il più antico di essi dice: leonem jf.groium ^ ac las- 

sum Deducta tuin voce ìeoi cur tu ipsa venire Non 

vis Ime? .... Quid sihi vult? qnare fit? ut intra versus, 
et ad te Speclent, atque ferant vestigio se omnia prorsus ? 
E il suo successore : Olim quod vulpe.s argrolo cauta leo- 
ni Respondil, referam ; quia me vestigio terreni, Omnia 
te adversum speclantia, nulla retrorsum. Ma e perchè si 
aomiglian eglino? perchè tramendue narrano una me- 
desima favola, della quale non l'uno all- altro, ma tra- 
mendue sono debitori ad Esopo. Quello per altro, che 
leggiamo in Porfrìone, aver preso Orazio da Lucilio, 
si è il maschil vocabolo muto, in quel verso : ffuic si , 
rnutonis verhis, mala tanta videntis età li testo di Luci- 
lio diceva; dt laeva lacrjrmns mutoni absterget amica (a). 
Mal per noi, che questo passo delle lagrime rasciugate , 
giunto ci sia così mozzo ; che avremmo potuto vedere, su 
quel rnutonis d’ Orazio, che dettava rampognose amba- 
sciate, fosse veramente fìgliuol di questo di Lucilio, che 
piagneva a caldi occhi. Ma un vocabolo semplice e 
scompagnato, non fa imitazion positiva : e chi ne rende 
poi certi, che Lucilio fosse o il primo, che 1’ usasse, od 
il solo prima d’ Orazio? 11 che a un di presso è da dir 
deirechinus, del crustula, AcXbilinguis, cerebrosus, incru- 
stare, gausape purpureo, sententia dia, e di così fatte al- 
tre o voci, o metafore, che si leggono nell’ uno e nel- 
l'altro (i). Non merita poi, se non riso, la conghiettura 
di Giuseppe Scaligero, o del Dousa, ch’ella si sia (che 
questi non lo dice ben chiaro a carte a 65. ), avere Ora- 
zio tolto- quel suo . ... si forte subucula pexae Trita su- 
best tunicae , vel si toga dissidet impar ; Hides etc. da 

i libri in penna: gli stampali poi: Lena marni 
laervmas eie. Vedi il Douaa a c. 

(0 Vedi il citato Douaa a c. 58. i34- i4o- >44- s$5. 
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questo passo di Lucilio ....si hìc veslimenta elevit luto. 
Ab eo risum magnum, ac cachinnum impruUens subjicil. 
Giovami aver notato tal cose, trattandosi del principili 
modello, che il Venosino abbia avuto. 

(ai) Face. lag. Vedi intorno al costume di Giulio 
Floro le osservazioni del Dacier all'oda XIV. del lib. II., 
all’epistola li!, del lib. I., e alla H. del li., di cui qui 
parliamo. Tutlavolta questo Franzese dà spesso le con- 
5 ,'Iiietture per fatti, e prende un modo di dir dell’autore 
per un’allusione determinata alla persona, a cui scrive. 

(aa) Face. i3o. Questa è una verità, che ribatter non 
possono nò anche gli avversar] d’ Omero , de' quali però 
dohbiam confes-^are, che il numero è cosi grande, come 
sia de' veneratori. Gli uni e gli altri puoi vedere schierali 
dal Cesarotti nel primo tomo della sua Iliade d’Omero tra- 
dotta ed illustrata. Ma generalmente e gli avversar) gli 
conccdon de’pregi, e non negano in lui de’ difetti i ve- 
neratori. Nè già Orazio ne fu idolatra, perocché assai 
noti sono que’ passi, ov’ egli domanda : . . . age, quaeso , 
Tu nitiil in magno doclus reprchendis Homero (lib. I. , 

sai. X.)? e ove dice apertamente : et idem Indignar, 

quandoque bonus dormital Homerus (ep.a'Pisoni, v..35g.). 
Lo Scaligero sì, ch’egli è persecutore accanito cT Ome- 
ro c d’ Orazio, e dissimula tutto quel, che non fa per 
lui. S’egli fosse stato a’tempi di Tolommeo Filadelfo , 
n’ avrebbe riportato di leggieri quel merito stesso, che 
Zoilo. 

(a3) Face. i3i. Per l’opposito Seneca al c. XXVI. 
della Fila beala in persona d’un sapiente stoico mostra 
di credere, che i poeti non per altro fine dessero agli Id- 
di! le passioni degli uomini, se non per toglierne a que- 
.sti il rossore: Sic vestras hallucinationes fero , quemadmo- 

dum Juppiter optimus maximus ineptias poetarum 

quibus nihil alitid aclum est, quam ut pudor hominibus 
peccandi demeretur, si tales Deos credidissent (a). Ma co- 
l.ili immaginamenti ricevette egli in effetto il popoloi 

(fl) Vedi anche delta Breriii della Fila al c. XVI. 
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da' poeti, od i poeti dal popolo, almeno in radice? Pe- 
rocché dovendo al certo esser più antica d’ugni poesia 
ridea d’una divinità, questa non potea da un popolo ruz- 
zo esser conceputa, se non simile a lui. Nel quul caso 
non tanta fu de' poeti, che il secondarono, la malizia, 
quant’ altri crede [b). Ma nè anche fu tanta, se cosi eb> 
nero immaginato egK stessi, da che, come ragiona il Gra- 
vina, non altramenti a cosi fatto popolo potean favellare, 
che cun l’idce tratte dall’esperienza de’ sensi e delle 
passìon di ciascuno. Di qui poi vennero certamente in 
processo di tempo ed ottime inslruzioni c pessimi scan- 
dali secondo 1' uso, o ’i misuso di colai poetica teologia. 

(34) P'acc i 3 i. Questa fantastica generazione di Dei, 
e de’ loro uRcj e qualità dagli attributi d' un solo ed 
immenso, è menata buona eziandio dallo stesso citato 
Seneca, al settimo ed ottavo capo del libro IV. de’ be- 
neficj : Quid enim aliud est Xatura, quant Deus, et divi- 
na rulio^ loti mando, et partibus ejus inserta? ... et Jo- 
veni iUum lite dices, et Tonantem, et Statorem .... hunc 



eundein et Fatum si dixeris, non mentieris Quae- 

cumque voles tUi nomina proprie aptabis, vim aliquam, 
ejfectumque caelestium rerum continentia Hunc et 



Liberimi Patrem, et Herculem, ac Mercurium nostri pu- 
tant. Liberum Patiem : quia omnium parens sit, quod ab 
eo primum inventa seminum vis est, consullura per voìu- 
ptatem. Herculem : quia vis ejus invicta sit, quandoque 
lassata fuerit operihus editis, in ignem recessura. Mercu- 
rium : quia ratio penes illum est, numerusqiie , et orda , 
et scientia .... Omnia ejusdem Dei nomina sunt, varine 
utentis sua potestate. 

( 3 !)) Face. i3i, Nota il Cesarotti corno Arìstocle 
Messenio peripatetico fece il problema, se sia piu esatta 
la morale di Platone, o quella d' Omero, e la diè vinta 



(à) Vedi VannoUzione (2S). Anclie il Castelvetro non è 
persuaso, che Bsìotio. Omero e {;li altri aieno stati autori del* 
le favolose Istorie degl ladii. Vedi le sue Chiose l’ libri Pla- 
tonici del Comune « carte 209. ec. dell’ ediz. di Berna delle 
sue Opere Critiche. 

Voi. r. 
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al poeta. Ma anche qui il mondo antico e moderno fu 
ognora diviso in due parti, proteggendo altri i diritti 
della morale allegoria nel poema epico, impugnandogli 
altri. In Francia segnatamente se ne fecer solenni tratta* 
ti, de’ quali vedi il tomo II. delle Contese letterarie al 
capo III E tali argomenti dall’ una parte e dall'altra 
ai sono assegnati, che qualunque delle due 1 uomo se- 
gua, e’ non si può condannare. L opinione però, che 
r allegoria favoreggia, sembra piu comune e molto me- 
glio fondala, sostenendo quel bell’ innesto dell utile col 
dolce, cui tanto commenda Orazio, e che allramenti, 
tranne poche sentenze, è perduto. Perchè in fine bea 
disse il Borni i Orlando innàmorato, c. XX.F.). 

„ Questi draghi fatati, quest' incanti, 

„ Questi giardini, e libri, e corni, e cani, 

„ Ed uomini salvatichi, e giganti, 

„ K fiere, e mostri, c’ hanno visi umani, 

„ Son fatti per dar pasto a gl’ignoranti, 

„ Ma voi, c’avete gl’ intelletti sani, 

„ Mirate la dottrina, che s’asconde 
„ Sotto queste coperte alte, e profonde, 

E più sotto : 

„ Però quando leggete l’ Odissea, 

„ E quelle guerre orrende, e disperate, 

,, E trovale ferita qualehe Dea, 

„ O qualche Dio: non vi scandalezzate ; 

„ Che quel buon uomo altr’ intender volca, 

„ Per quel, che fuor dimostra a le brigate; 

„ A le brigate goffe, a gli animali, 

„ Che con la vista non passan gli occhiali: 

E nel medesimo sentimento concorsero al certo Dante , 
il suo difensor Mazzoni (a), l’ Ariosto, il Tasso, c per 
citare un filosofo, il gran Bacone nella sua Sapienza de- 
gli antichi (b). Si vuol però intendere tutto ciò sanamente 

(fl) Vedi il (erro de' suoi libri dal c. XXXVIIC. al ILII. 

{by Spiegasioni felicissime della Favola troverai pure nel 
bel libretto di Luciano sopra V Astrologia. E non sena» dilct* 
lo grande leggerai nelle prose del Salvini la Lezione VII. do« 
v'egti prova dottissimamenle in Apollo* cioè nel Sole« tutte lo 
diviniti degli antichi esser simboleggiate, e queste riferirsi al 
solo unico e gran Dio, del quale il sole stesso era simbolo. 
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e con discrezione; perocché, essendo il fine proprio 
del poeta il diletto (a), chi pretendesse far d’ Omero un 
aperto professor di filosofia c di scienze, e d’ogiii sua 
paroluzza un aforismo, un enigma, un teorema, sì come 
ha fatto più d’uno; già nè col vero s'accordcrchhe punto, 
nè con Orazio, il quale non si va assottigliando a cavar 
fuori arzigogoli c misterj, ma sì bene da'principali fatti 
de'due poemi raccoglie in grande de’ chiari documenti e 
massicci. E però quel suo planius, et melius Chrjsippo, et 
Crantore, a bene intenderlo, e scnzaché persona si scan- 
dalezzi, non viene a dire, che la morale, che insegna Ome- 
ro, sia più dotta, più sottile e con miglior metodo di 
quella di Crisippo e di Crantore; ma che Omero ap- 
punto senza alcun metodo di principi e d’argomenti in- 
segna in pratica la morale, e fa conoscere il cuore uma- 
no vie meglio di quc’due sottili ragionatori. A che se 
voluto avesse por mente Seneca, e’ non gli avrebbe con- 
trastato il titolo di filosofo con dire, ch’egli non doveva 
esser d’ alcuna setta perchè mostra esser di tutte. Si può 
egli dare peggior sofisma, chi ben considera alla qualità 
di filosofo poeta, c all’uficio e scopo di poeta raccon- 
tatore ? Ma già la LXXXVIII Lettera, dove Seneca di 
ciò parla e tratta come inetta ed impertinente ogni 
scienza, che pretta morale non sia, è tutta da capo a 
piede una bella stiracchiatura. Quanto meglio Plutarco, 
il quale nel giudiciosissimo opuscolo sopra il frutto, che 
si può ritrarre dalla lezion de’ poeti, osservando, che il 
hello della poesia sta nella convenienza delle cose e 
de’ costumi co’ personaggi cosi nel male, come nel bene, 
mostra opportunamente ed acutamente, che Omero in- 
segna il bene eziandio allora ch’egli racconta il male. 



(a) Il fine intrinseco e prossimo del poeta ( dice il Pelta- 
vicini al c. XXX. i5. dello .Stile) non è H giovami. n o, rame 
alcuno tenne , ma la dilettazione degC intelieUi c omunali ec. 
Ben é vero, che un tal diletto nondimeno è giovevole ec. Il 
poeta insegna per dilettare, non diletta p<r insegnare. E in 
quanto insegna, c' si vale d'altre arti e scieiiae . come della 
politica e dell* astronomìa ec. , in quanto dittila , e* si vai 
della propria, ch*è imitare fingendo cose mirabili, e ornando- 
le. Questa, a recarla a oro, i la somiua delie dottrine in tal 
proposito più sicure. 
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da die nel medesimo tempo per certi inclizj e’ manifesta 
quanto lo disapprovi : Oplimo aulem Homerus hoc genere 
ìheendt ulitur, ijui primo accusnt improhitatem, praefe- 

rens interim quae sint utilia lìecte enim verhis obi- 

ter inierjectis non aliter, atque calculis suffragiorum uti- 
iur, dum ex propria indicai sententia quid dici, aut fie- 
ri omnino deceat. E ne reca bellissimi passi in riprova ; 
indi soggiugne: Res igitur si gerantur noxiae, illarumque 
imitatio idonea, modo sequens e vestigio secum afferant 
nocumcnlitm, et quo auctores turpitudinis pudefiant, pro- 
derit nimirum auditoribus; tantum abest, ut officiai (a). 
Philosophi autem in admonendo, et ad bonos mores co- 
hortando,subjectis uluntur exemplis, id quod poetae effin- 
gunt fabulis, re ante oculos, dum geri vitlelur, quodammo- 
do posila. E continua poi da suo pari disaminando pa- 
recchie altre cose ne' poemi omerici sparse, e dichiaran- 
do sempre meglio, come le più sconce azioni quivi in- 
trodotte abbiano certi ragguardamenli, che le rendono 
molto instruttive a chi sappia squisitamente pesarne ogni 
circostanza, c confrontar bene ciò, che precede, con ciò, 
che conseguita. Perché egli da ultimo paragona con as- 
sai grazia i be’ documenti racchiusi in tai Hnzioni poe- 
tiche a' sugosi grappoli d' uva , che dalle viti pendono 
rosseggienti sotto la dolce ombra de’ verdissimi pampani. 
Si può vedere intorno all' utilità di detti poemi in ordi- 
ne a' pubblici e privati costumi anche il facondo ragio- 
namento sopra V origine e destino della poesia stam- 
pato dal eh. signor ab. Giambaiista Velo in Vicenza del 

» 790 . . , . 

.. (26) Face. iBa. Égli non è il solo Gravina, che ten- 

ga dal principe de’ poeti anche in questo. Una sensata 
Lezione tra le Prose Fiorentine ha in su ciò Benedetto 
Averani (voi. Ili, p. II.), il quale a due principj appog- 
gia la difesa delle passioni umane date agli Iddìi: l’uno 
è l’allegoria, l’altro l’ imitazione poetica, delia quale ò 

S io dipigner le cose o come elle sono, o come do- 
ono essere, o come si dice, eh’ elle sieno , potendo 

(a) Leggi a questo proposito il lodato Mazzoni al c. VIL 
del iib. II. 
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ottimamente il poeta lasciare il vero per attenersi airopl- 
nionc del volgo (a). E cosi Omero delle tre teologie, che 
appo i Gentili regnavano, ElosoBca, favolosa e popola- 
resca, segui le due ultime, dalle quali erano appropiate 
agf Iddii le imperfezioni degli uomini per appressarne 
in certo modo a questi Tidea. Dello stesso avviso furo- 
no pure l’abate Conti, il Pope, il Vood e piu altri, ac- 
cagionando di questo, ohe a hoi sembra difetto, la cre- 
denza di que’lempi, e non il capriccio d’ Omero, sì co- 
me dice il chiarissimo Andrcs nella sua storia (&), cui 
parimente potrai vedere intorno alFaltre riprensioni, che 
si fanno di quel poeta come di basso , e talora violator 
del decoro, e di lungo e minuto (c): riprensioni nè af- 
fatto ingiuste, nè invincibili tuttavia, e coperte ad un 
tempp dallo splendore di tante immortali virtù. Del ri- 
manente in legger pur le commedie de’ greci e latini, 



(tf) Vedi anche il PalUvicini dello StUe al c. XXX. is. Dee 
narrare (il poeta) ciò eh* in ee stesso è dissimile al vero, e che 
a* sapienti è noto per tate» purché s* assomigli al suggetfo se* 
condoehè da' comunali è eonceputo e creduto. E cosi fatti 
poemi eagionan diletto a’ sapienti medesimi-^ che vi scorgono 
t artifizio proporzionato al fin del poeta. Di pari il buon di* 
pintore finge te stette non simili atta verità , ma quali sem* 
brano atto sguardo di noi terreni ; alla cui vista egii indiriz* 
za te sue figure. £* da leggere anche il Maa^oui al c. XXVll. 
del Hb. I. 

(5) Dclt origine, progressi e staio ec. t. II. carte 106. Il 
solHIisstmo autor dell* Elevazioni sopra il F'erho Inrarnafo aU 
r Eleo. Xi. della Sezione //.« ed altrove ragioni» che 1* attri- 
bair, che i pagani facevano le cose umane agl nascesse 

di prima origine dall* appetito nell* umana natura ingenito 
d* una somma feltciU e perfusione, ond* ella brama « che Dio 
sia uomo» cioè che 1* infinita beatitudine si unisca e comuni- 
chi con essa natura; e fosse appunto un mal conosciuto desi* 
derio e una confusa idea delta futuri Incarnazione del Ver* 
bo. Per questo ( c* dice) t Gentili sognarono numi, che Jos^ 
sero uomini e Dei\ e sì come la pluralità de' numi era in 
essi una prova della cognizione £ un nume, cosi la moltipli* 
cità degli uomini Dei era una prova della cogmzione del pe* 
ro Domo Dio, che dava loro la natura, benché si nelt uno 
che nell* al/ro. fotse C uomo ribelle al vero lume, abusandosi 
de* giusti desideri ispirati a lui dalla s lessa natura. 

(c) Bella ragione ci è data dai Palhvicini al rilato c. XXX. 
16. perchè il partìcolareggiar di minuzie sia vizio neW Xsio* 
ria e virtù nella Favola. Vedi ivi. 
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cose s’ incontrano in su gl’ Iddìi cosi sconce e vitupe- 
revoli, ch’egli è forza giudicare assolutamente, che la re- 
lìgion di que’pupoli si riducesse tutta a creder l’esistenza 
di questi medesimi Iddìi, serbandone per paura i riti e 
le cerimonie prescritte, ma poi non obbligasse i lor cuo- 
ri ad alcun vero c santo amore c rispetto (a). Perocché 
se il vulgo fosse stato imbevuto di sante idee c di since- 
ra divozione, non avrebbe giammai patito, che in su le 
pubbliche scene si facesse di quelli cotanto strazio. E 
quale scandalo non saria alato veder, verbigrazia , nel- 
r Ainfitrìone di Plauto, Mercurio travestito da Sosia da- 
re ad intendere al Sosia vero, lui non esser chi è, c far- 
lo voltar le spalle a forza di cclfatoni c di pugna, on- 
d’ e’ non isturbassc la tresca di (iiove con Àlmena? E 
udir nel Pseudoio, Caliodoro, che accennando un^rlsto 
d’ un pollaslricrc, appresso del quale si stava la sua fan- 
ciulla, dice, che quegli è per lui un Giove troppo più 
vcnerabil di Giove.’’ E similmente un cuoco, che nar- 
ra come dell’ odore delle vivande da sé apparecchiate 
cenava esso Giove ogni dì, tal che se avveniva, ch’e- 
gli non mettesse nulla a fuoco, il padre degli Dei se 
ne andava a dormir senza cenai* Od ascoltar nel Tri- 
nummo un giuntatore, che tra gli altri suoi viaggi ne 
conta un fatto sino al trono appunto di Giove, ma sen- 
za poter vederlo , perchè, secondo gli dissero gli altri 
Iddii, egli era pur dianzi ito in villa a dare il compi- 
to del mangiare, o vuoi la mesata a’ famigli (&)? E 



(/>) Ciò per avventura considerando Persio, disse nella se- 
conda satira: Quin damux id Suptfns^ de magna quod dare 
lance ?fon poisit magni Messa fae lippa propago» Compusitum 
jus t JìtiSf/ne animo, sanctosgue reeessus Mentis» et incoctum ge^ 
nerosn peetns honesto ? Naec caedo » ut admoveam templis , 
et /arre iitabo. Qui però il Superis b dello senza dubbio nel 
senso della teologia filosòfica, secondo la quale, e non già se- 
condo la favolosa e popolaresca, scrisse anche Seneca nell’ 
ep. XCV. citata dal Sìiveslri al passo di Persio : Vis Veos prò- 
pitiare f bonus està. Satts il/os cofuii, guisguis imitalus est* 
Leggi anche il Mazzoni al c. XXIV. del lib. V. 

(A) Dspromlum cibum dice il lesto/ e ciò io credo esser 
quello, che Davo chiama Demensum nella scena prima del- 
l’atto primo del Formion di Terenzio, viene a dire una colai 
provvisione di cinque moggia di frumento e cinque danari il 
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pur di tai berte e scherni e bestemmie gocleano i pa- 
gani senza scrupolo d'empietà, c quindi il faceto Plauto 
n'è pieno (u). Omero similmente, che a' pagani seri- 
vea, scrisse con le idee de'pagani, e non pensò a pia- 
cere a* nostri secoli piu, che nm penseremmo a piacere 
oggi a'suoi. Cicerone, Longino cd altri pure pagani, 
adora che di ciò gli dier carico, ebbero in verità piu ri- 
guardo alle ragioni della filosotia , die a quelle della 
poetica. Virgilio, che certo per confessione di tutti si 
mostra, quant' altri mai, di fìlosoRca dottrina fornito, non 
si fece punto coscienza di seguire anch'egli V)mcro nel 
comunicare al cielo tutti i peccali della terra, questo 
considerando, che la poesia è veramente fatta per toccar 



fnes« per ogni servo. Cosi abbiam da Seneca neirottanlf^sima 
lettera^ a cut il Porcellini dice di creder più> che a Donalo* 
il qual le fa quattro nio^gia sole. 

(u) Tulio questo sembra appunto una conseguenza delle 
turpitudini ad essi Iddit attribuite dalla teologia tavoiosa . E 
di ({‘li procede un soltil discorso dì s. Agostino , ebe dice* i 
Greci, li quali credevan de* loro Dei tante nefsndità, «ver con 
adatta convenienza alla falsa loro opinione lasciato libero a 
ciascun comico di dir male nominatamente di qual perso- 
naggio piti gli piacesse ; la dove i Rv>mani avean ciò mea 
convenevolmente vietalo; perocché egli era troppa superbia a 
perdonare alla fama de’ciUadinit quanto gli Dei non volea* 
no* che fosse perdonalo alla loro. £1 soggiugoe: „ Li maligni 
I, spirili) che da costoro sono stimali Dei. vogliono, che sien 
I, contale di sé anco quelle scapigliature* che essi mai non 
„ commisero, per pigliar 1’ anime nella rete ; o sia che tali 
„ enorniczze sieno stale commesse da uomini* li quali essi 
„ godono, che il mondo adori per Dei« o sia, che non abbia- 
„ no alcuna parte di vero, rallegrandosi tuttavia, ch’elle sie- 
„ no per fatti divini spacciate, onde dare auturith al vìzio’*. 
Capo IX. X. del lib. il. della Città di Dto. Il giuoco dunque 
■era del diavolo, il qual faceva gall(>rìa fra’ podi guidali dal* 
le opinioni del popolo* ed il popolo rinfocato dalle immagi* 
ni de* poeti. Nò gli scherzi e molli teairali olfenter poleauo 
nell* idea loro gli O^i, dappoiché non gli offendevano, anzi 
onoravan le storie di mille aduUerj, furti, tradimenti, vea- 
dette, la proposito poi del giuniature Plautino salito in cielo, 
di simiglianle invenzione si servi Luciano oeW Ipernefelo in- 
troducendo Menippo a narrare un suo viaggio colassù a vo* 
lo* e quel* che gli venne via vìa scoperto guardando quindi 
giu il nostro globo, e le domande* che gli ebbe a far Giove, 
massimamente intorno al ritocco dei grano in Grecia» agli 
• ftlridori deli* antecedente vernata* e al bisogno di qualche piog- 
gerella tiepida per gli ortaggi. 
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con forza la fantasia ed il cuore de’ popoli (o). Senza la 
(jual considerazione, e stando alla scnietta teologia c 
filosofia cristiana, potrem noi pure altro, che biasimare 
i nostri Oftieri e Virgilj, dico gli Ariosti ed i Tassi, 
per le lor fate e pe'lor negromanti? xMa su via, togliete 
queste maraviglie dall’ Or/ando e dal Gq/^edo, regolate- 
vi ogni cosa con le seste d' una purgatissima religione 
e ragione, e ditemi poi, se essi saranno mai più la de- 
lizia nè de’ letterati nè de’ volgari. 

(27) Face. i 4 a- Non so perchè il dottissimo sig. ab. 
Andres non nomini punto il Pettini nel secondo suo 
tomo, là dove dcU’drte d’ Orazio parla a dilungo. Quan- 
to sono giuste per altro quelle sue parole! Fantino pu- 
re i Greci la Poetica di' Aristotile ma quella, che 

si legge , si medita e si studia , quella che si tien sem- 
pre in bocca e ad ogni tratto si cita , quella, che serve 
di regola e norma a' poeti e a tutti i buoni scritto- 
ri, è V Arte poetica Orazio ec. E più di sotto no- 
tando il supposto slegamento sì in essa e sì nell' episto- 
le, ottimamente ragiona: Lo stesso disordine, che talora 
sembra d incontrarvisi, serve non poco a render più utili 
le sue lezioni, da che fa vedere in qualche modo, ch’esse 
nascono solamente dall' amicò cuore e dal giusto zelo del 
poeta ec. Bene ha egli fatto però, e saviamente a dire : 
che talora sembra d’ incontrurvisi ; la qual parola il sal- 
va dall’errore Scaligcriano. Il gran Metastasio come 
della Poetica A’ Aristotele ha saputo fare un’Apologià 



(41) Ceterum citra perifatem poetica (dice Plahireo Delia 
citala Operetta sopra la lettura de* poeti) p/ermmque varietà^ 
ie utitur, et morum plurima eommutatione » eo tjuori ex kujus^ 
modi affectuum dioersilate » guae ex insperato accidit » quan- 
do animus ad ea oòslopescit , gratta qnaedam conciliafur^ 

quam fabufarum illa commutatio secum affert fiam kae 

potissimum ralione non semper eosdem poetae vietores indù» 
cani, non semper eosdem felicilafe /ortnnae fiorentes ^ aut in 
rebus per- virtutem gerendis sirenuos. Aec Deos^ sieubi in ne- 
gotta Humana incidermi exspertes proferunl affectuum , cui- 
pnque omni pacuntes^ ne pideUcet hoc, quod concitai men- 
/em, et facii obsiupescere , a paesi prorsus exulet ^ dum 
sedala est , nihilgue perieitli, aut motus prae se ferra 
detur. 
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de'suoi drammi, cosi ha saputo conrertir quella d’Orazio 
in un bellissimo recitativo. Questo suo Volgarizzamento , 

però è stato ristampato in Vercelli del ijSS. per consi- 
glio del sig. barone Vernazza da Fernei secondo I' ordi- 
ne petriniano, tuttoché il Petrini ne abbia mandato fuo- 
ri uno egli stesso in terzetti. Ma, a dir vero, il sig. Ver. , 

Bazza non ha scelto il peggiorow \ 
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ARTICOLI DUE 



SOPBA 

LA. YEKSIONE DELLE ODI D’ OKAZIO 

DEL P. ANTONIO CESARI 

ARTICOLO I. 

Tratto dal Nuovo Giornale Letterario <T Italia. Venezia. 
Storti. Anno Secondo M.DCC. LXXXIX. Secondo Tri- 
mestre, face. 216. 



Dodici Ode cT Orazio in rime toscane. Verona 
per Dionigi Ramanzini, 1788. 

son vedute mille traduzioni di questo poeta , 
dopo quella del Pallavicini , senza poter contarne si- 
nora una classica, qual Tabbiamo di Lucrezio, di Vir- 
gilio c di Stazio. Altre troppo libere, altre troppo ser- 
vili, e tutte generalmente per metro e per frase, molli , 
languide e non granfatto eleganti. Ma se l’ autor del Sag- 
gio che riferiamo continuerà, siccome promette nella 
bella e ben ragionata dedicatoria al Vannetti, noi potrem 
dir finalmente d’ avere Orazio Toscano. Così sentenzia- 
rono gran poeti e letterati, che questo Saggio ebbero sot- 
to gli occhi ; fra’ i^uali nomineremo il sig. ab. Saverio 
Bettinelli, e S. £. il sig. marchese cav. Ippolito Pinde- 
monte. Sembra di fatto, che lo spirito del Venosino sia 
passato nel traduttore, ed abbiagli infuso co'suoi concetti 
tutta la forza e maestà del suo scrivere. Imperciocché 



igo 

quella grandezza ed evidenza, che si sente nel testo, 
quella medesima nel volgarizzamento apparisce -, ond’ ò 
Orazio egli proprio, clic i pensieri in latin già dettati 
svolge ed esprime toscanamente , cioè ne’ metri e modi 
più scelti dei Petrarca C di Dante : ma col suo fuoco 
e colla sua sublimità originale. Tutte le altre traduzioni 
son quasi riverberi qual più vivo e qual meno ; ma que- 
sta è luce nuova e piena, da quella nuova e' piena luce. 
Lungi però del presente Saggio tutti i seguaci della mo- 
derna facilità c gonfiezza, e tutti coloro, che non avendo 
palato per le squisite eleganze de' nostri padri, s’appi- 
gliano al partito di chiamarle anticaglie. Noi ci rallcgriam 
coir Italia, che a questi tempi sia uscito un libro degno 
del suo sccol d'oro a ristorarla in qualche modo dello 
scadimento, in cui sono gli studj dell'ottima lingua e 
poesia ; e desideriamo che il bravo A. non si stanchi di 
recare a fine la magnanima impresa. Il nome, sotto cui 
egli è voluto comparire, si è Janniia degli dscrei ; ma 
noi non celeremo essere il p. Antonio Cesari dcH’Oratorio 
di Verona, chiaro per altre forbitissime traduzioni di li- 
bri spirituali greci c latini ; perocché nella più lode- 
Tol maniera sa egli congiugner la pietà colle lettere, e 
queste stesse ad ottimo c pio fine indirizza, oonsecran- 
do dei lavori poetici all’utilità de’ ben crescenti ingegni 
italiani, ed illustrando perciò della gloria d’un nuovo 
e senza dubbio grandissimo merito il proprio Istituto. 
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Le Odi di Q. Orazio Fiacco messe in rime toscane da 
Antonio Cesari delt Oratorio. In Verona per Dionigi 
Hamanzini M.DCC.XCll. 



Dedicate al chiarissimo cavaliere Marco Marioni. 



C^uesta non è traduzion servile, ma parafrasi 
poetica, dove le odi d’ Orazio son convertite in altret- 
tante canzoni, accomodate aU’indole e al genio della 
toscana poesia. E quando diciamo poesia toscana, non 
intendiam questa ch'oggi è di moda, facile e disinvolta, 
ma incolta e languida ; ben sì vogliamo denotar quella , 
che s'ammira in Dante e nel Petrarca , piena non mcn 
d’eleganza, che d’evidenza e di nerbo. Chiunque avrà 
dimestichezza con quc’due padri delle nostre lettere non 
potrà non riconoscerne in tni canzoni il sugo ed il san- 
gue, e raccomandarle però caldamente a’ precettori della 
gioventù Italiana, siccome antidoto sicurissimo contro 
alle perverse massime dominanti in fatto di stile. Intor- 
no alle quali ragiona anche in parte la dotta e leggia- 
dra prefazione dell’autore, mostrando singolarmente la 
forza e bellezza della nostra favella racchiuse , non che 
in tant’altri, nel solo Dante, ma ignote a’ suoi ciechi 
persecutori ed agli stolli loro seguaci. Veramente il p. 
Cesari è in ciò gran maestro ; e se in tutte queste sue 
parafrasi liriche egli ha de’ pregi particolari, certo in 
quelle, il cui carattere, è la sublimità, o la gravità e la 
fierezza, sembra potersi dire ch'egli si lasci a dietro tut- 
ti gli altri volgarizzatori d’ Orazio. 
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DEL SIG. AB. STEFANO ARTEAGA 

all’ esame dell’ edizione bodoniana 
d’ obazio 



LETTERA 

AL SIG. AB. GIUSEPPE PEDERZANI 



n ccomi ad appagare la vostra curiosità. Il cele- 
bre sig. ab. Artcaga è quegli, che ha risposto in nome 
degl’illustri compagni suoi alla mia prosa intorno al te- 
sto dell’ Orazio Bodoniano del 1791 con una lettera al 
sig. Bodoni stampata in Crisopoli (Parma), la qual tiene 
187 carte in forma d’Svo grande. Uditene in poche pa- 
role il diviso. Si attribuisce quivi in primo luogo gra- 
ziosamente la mia fatica ad un cotale odio particolare, 
non ad amor del vero, come se nel mio scritto apparis- 
se ombra di mal talento, e le critiche alle varie lezioni 
non vi fossero e con rispetto esposte c mescolate ancor 
di frequenti e sincere lodi a’ correttori parmensi. Ap- 
presso cavasi fuori un mondo di gentilezze perch’io, il 
quale non debbo aver qui veduto, che due, tre edizioni 
d’ Orazio, mi sia ardilo rivedere i conti a persone, che 
in una Roma n’ hanno avuto alle mani e tante edizioni 
e tanti codici. Di questi appunto fossi lo sfoggio grande 
in difesa d' alcune lezioni ricevute nell’ odi. Ma se ne ci- 
tano egli forse di tali, la cui autorità sia in conclusione 
più reverenda , che de’ veduti già dai Bentlejo e dagli 
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altri più famosi oraziani comenlatori ? Non lo sperate , 
nè sperate tampoco , che vi si dichiari in ycrun luogo 
l’età de' novellamente esaminati da’ signori correttori. 
Poco adunque monta, ch'io veduto non abbia quel, che 
il sig. ab. Arteaga ; quando in quelle due , tre e forse 
anche venti edizioni ho pur veduto raccolto da sommi 
critici quanto In questa materia abblam di più antico 
e di più autentico. 

In ordine poi alle ragioni del testo intrinseche e 
tratte dalla convenienza del senso, dalla proprietà della 
lingua e dal genio della poesia (nel che consiste la for> 
za più assai, che nel numero delle stampe e de’ codici, 
che si ripeton l’un l’altro soverchiamente), queste ra- 
gioni, non che si rechino contro di me all’evidenza, o 
non si pigliano per lo verso, o non si toccan , che alla 
sfuggita. In questa parte anzi si dà nel falso in due mo- 
di, col far dire a me quello, che non ho detto, c col dir 
quello, che non regge nè In buon gusto, nè in buona 
latinità. Sopra uno, o due passi dell’ odi al più (vedete 
se SOR sincero) potrebbe il sig. Abate condurmi a Incli- 
nar dalla sua , ma ad inclinare sol tanto ; nè già nella 
mia scrittnra ho io mai parlato, se non come uomo pre- 
sto a rimettersi all’ altrui opinione, dov’ ella paja più sa- 
na. E’ mi si dà poi carico d’ approvare e disapprovar le 
lezioni senza principi certi di critica; quand’ Io non fo 
mai nè l’uno nè l’altro, che a guida de’ migliori testi 
ed espositori, e più della ragione intrinseca manifesta, 
potendo chi che sia conoscer dalla mia prosa, com’io 
non mi parto da questi pochi, ma sicuri principi : con 
la ragion manifesta un codice è assai, eziandio nessu- 
no: in dubbio ed a cose pari, è da star co’ più: senza 
Voi. V. l i 
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bisosno, Dfìssun arbitrio. Anche sono accusato di non 
racconciar di mio valore alcun passo, quando il mio sco- 
po non era, che di ponderar li racconciamenti altrui per 
profitto mio e de’ miei leggitori: c son motteggiate le 
mie considerazioni quai cantilene gili rance, quasi il ner- 
bo di tai cose fosse la novità, e non il gìudicio e la scel- 
ta dell’ottimo. E chi fu mai biasimato per ciò che in- 
torno a che che sia rimettesse in luce e rafforzasse le 
ragioni dette da altri, quando la materia non ne riceve 
di nnovc, quando esse son le migliori, quando senza 
renderne conto si veggon poste in non caleP 

Oltre a ciò si proccura di scavalcare il Bentlejo , 
nè certamente a torto, essendo egli con tutti i difetti 
suoi troppo grande ; e negasi, che il confronto del suo 
testo possa servire di processo al Parntense, non l'aven- 
do i signor correttori seguito ; come se il testo bentleja- 
no fosse un capriccio, e non generalmente l’estratto del- 
le migliori stampe c de’ manuscritti più vecchi, e però 
quello, al cui lume si può conoscere il pregio d’ogni al- 
tro. Dove tuttavia osserverete, ch’io non giuro mai nel- 
le parole nè di esso Bentlejo, intorno a cui non ignora- 
va i diversi giudicj degli eruditi, e di cui anzi noto i ghi- 
ribizzi e gli ardiri, nè di alcun altro, ma seguo in tutto 
la sola scorta o del vero , o del verisiraile. Benché di 
questo medesimo mi riprende il signor Arteaga , perchè 
ora io mi ritenga con l’ Inglese, ora non -, ora approvi 
la lezion fermata da molti codici, or quella di pochi, o 
d’ un solo, e andate voi discorrendo : dal che inferisce , 
avere io scritto senza principi ; dov’ egli più tosto dovea 
inferire, avere io scritto senza passione , e così affatto , 
pome la ragion mi reoia dettando, fu già M. Tullio da 
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un medesimo accusator biasimato e d’ilarità e di Iristez- 
sa; ed e’ che rispose egli? Quanto poi a ciò, che lo sles- 
s uomo riprende e la mia mestizia e la mia allegria ; egli 
è grande indizio, eh' io sia stato moderato nell una e nel- 
faZ/ra ( Filip. IL). 

Consumata in si leggiadri argomenti ed in belle 
figure rettoriche la maggior parte del libro, si passa final- 
mente dalle ode a’ acrmoni e all' epistole, sopra cui sa- 
pete essermi io disteso molto più, che in su Todi, c ve- 
ramente exproposilo, con avvertirne anche il lettore. Or 
come si porta egli qui il signor abate ArteagaP Egli ren- 
de certo il signor Bodoni sopra la fede sua, che nella di- 
samina dell' epistole e de' sermoni il Yannetti non è pun- 
to meno disprovveduto e Infelice, che sia in quella dei- 
rodi; ma poc' altro ne dà in esempio, che il passo, do- 
ve si critica il Davusne loquatur, an Heros : la qUal cri- 
tica non resta però da lui atterrata, poiché qui pure e’ 
non tocca gli argomenti per me addotti dal proposito 
del contesto ; e se di qualche altra critica pur gli tocca, 
già non ne contrappone di tali , che non rimangano i 
primi tuttavia in piede. Ciò per altro e' non fa , che in 
ordine a due, o tre passi: e di tant’ altri c tanto intri- 
gati? nò anche parola. Da vero? da verissimo, c ce ne 
dà la ragione egli stesso : inorridì la sua letteraria dilica- 
tezza alla vista di quelle spine gramaticali, e non che si 
disponesse a doverne sostener le punture, detestò di cuo- 
re chi ve l’iivea seminate. Sicuro egli non per tanto del 
suo trionfo, finisce dicendo, che mancherebbe poco, che, 
deposto lo scudo, e’ non tirasse fuor^ la spada ; e qui io 
stava aspettando, che mi mozzasse di netto il capo. Ma 
egli fu al sofito una figura a spiegare, eh' egli era tutto 
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tentato di scarmigliar per vicenda le mie Osservazioni 
intorno ad Orazio da capo a piede. Pure egli me l'ha 
perdonata, ed è bastatogli, ch’io rimanessi confuso. 

Or quest’ è l’ossatura della sua Lettera •. le ironie 
e le declamazioni ne sono la polpa. £ che ne pare a voi, 
valoroso mio Pederzani? A me ne par così bene, ch’io 
ne sono lietissimo, per tanto che appresso i veri inten- 
denti ella non mi può nuocere, e che nuocami appresso 
gli altri, non me ne cale. Non sono io dunque per ri- 
spondere? Al presente io m’ho il capo a tutt’ altro, c se 
mal mi ci condurrò, farollo per avventura all’occasion 
di stampare certe giunte alle dette mie Osservazioni ; ben- 
ché, a dir vero , io non credo, che ciò bisogni nè per 
l’onor mio, nè per chiunque posatamente e co» cogni- 
zione DI CAUSA confronti l’una dissertazione con 1’ al- 
tra, e quindi oltre al capacitarsi col fatto ddle cose da 
me qui dette , sì anche vegga con gli occhi proprj da 
qual porte mìliti la circospezione, la buona fede, la sps- 
sionatezza, l’urbanità, e da qual l’impeto e l’arlificio, 
r animosità , la fierezza, che certo esser non sogliono i 
più chiari indizi della ragione, comechè sieno i più si- 
curi mezzi per ottenere il plauso delle persone o mal 
informate, o scpeheiciali, o maligne. Ma voi, caro ami- 
co, s’un vi dicesse: tre gran contrassegni di verità si 
scorgono nello scritto del sig. ab. Arteaga, romor di bra- 
vate, nelle cose men rilevanti lusso d’erudizione, silen- 
zio là dove è il nodo: potreste voi tenere le risa? Que- 
sto letterato, il cui nome io per altro venero, stimo l’in- 
gegno e le cognizioni assai, ed amo anche dentro a cer- 
ti confini 1 indole generosa, dovria fermamente o valersi 
del salutevole avviso, che dato gli hanno i dottissimi 
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antori del Gioraale Pisano (t. 88, art. la. ), o pregar Dio, 
che noi Usci mai venire alle prese con poco buoni cri- 
stiani, che non conoscano la virtù dei perdonare e del 
far frutto a sé delle altrui villanie. State sano. 

Dì Rovereto oìdi 4 Settembre 1793. 

Il vostro 
C. VàKIKTTl. 





Digitized by Goo\ 



ARTICOLO 

DELL’ AB. SAVERIO BETTINELLI 

COLLE ANNOTAZIONI 

DEL CAV. VANNETTI 



INSERITO NELLE MEMORIE 

FEH SERVIRE ALLA STORIA LETTERARIA B CITILE. 

Aitho M. DCGXCIII. 

Num. V. — Lettere. — Filologia. 

. • 

>' JLj cosi celebre il nome del sig. cav. Clementi^ 
» no Vannetti, e sono tanto applaudite le recentissime 
» sue Osservazioni intorno ad Orazio, che non possiam 
» dispensarci dall’ inserire in queste foglio un articolo , 
» che si è compiaciuto di trasmetterci scritto di pro- 
» pria mano ”. 

Articolo inserito sotto il ripartimento d’ Italia nel 
num. Vili , pag. a.'iS, ec. del Mercurio Italiano di 
Vienna pel 1795, e qui ristampato con postille a lume 
del vero. 

Osservazioni intorno ad Orazio del cav. dementi- 
no Vannetti. Tomo 3 . Rovereto, 1 792. 

In quest’opera nuova e classica il cav. Vannetti 
supera tutti i commentatori, benché infiniti, d’ Orazio, 
e con tal diligenza, esattezza e finezza, che i tedeschi 
stessi, cosi faticosi e pazienti in tali imprese, non che 
olandesi, francesi, italiani dehbon cedergli il campo. È 
fatica di molti anni, d’erudizione immensa, di gust» di 
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crìtica, di studio e d' ingegno, che non ha pari, e a mol- 
ti in questo secolo parrà fatta in un altro e per un 
sitro. L’ A. nondimeno, contentus paucis leelorilus , po- 
trà dir sempre exegi monumentum aere perennius , ri- 
dendosi de’ sibariti moderni in lieve letteratura : qui ccr- 
iant sjhariticìs libeìlis , direbbe Marziale di lor batta- 
glie erudite ai caffè ed alle tolette. Or in quest’ opera 
gran parte han le satire e le pistole d'Orazio (i), al qual 
proposito si fa esame di quelle d’Algarotti, cioè dcH’/i- 
pislole.in verso sciolto e in numero di diciasette da noi 
accennatene! primo estratto algarottiano (t.ìl,pag. 4>S). 

In questo parlandosi delle rime si legge: Non direni j 
nulla ai forestieri del gusto e dei pregi di queste cbmpo- 
sitioni, ec. Ma parlandosi qui deU’epiJto/e confrontate 
con quelle d’ Orazio, e de’ sermoni in genere italiani, in- 
tendiamo di farne parte a’ forestieri, essendo cosa co- 
mune ad ogni colta nazione, e nuova in parte all’ Italia. 
Diciamo in parte, poiché il cav. Vannetti cita ben molli 
passati scritti In quel gusto oraziano da qualche nostro 
poeta, ma niun autore exprofesso, e niun libro di tai 
sermoni c salire ed epistole ( 2 ) , benché sapesse aver 
noi tomi di satire de’ cinquecentisti, e quelle del Rosa e 
del Menzini lor capi esclude egli dal genere oraziano (3). 
Ije dotte ed ingegnose sue osservazioni sulla differenza 
fra essi e Orazio, confermano ciò che scrive Virgilio (4) 
nelle lettere scritte dal campi clisj agli Arcadi. Un Ora- 
zio, o un Giovenale già non avete, nè alcuno che lor somi- 
gli. E da lui citasi In fatti questa sentenza approvando- 
la per quegli autori che satireggiarono in rime, e ohe so- 
li in Italia son delti satirici, e tenuti per classici (5). 
Kort eas\ approva ciò che segue; La lingua Italiana non 
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sembra atta alla poesia satirica ; e gT Italiani don troppo 
presto all' armi; benché (juel non sembra siavi pensata- 
mente apposto da chi nell’ opere sue provò sì spesso l’at- 
mudine della sua lingua ad ogni prova (6), come parlò 
della saura e della poesia bernesca, e d’ Orazio stesso 
ponderatamente, ove trattò della poesia nel Risorgimen- 
to d'Italia (y), e nella duodecima delle lettere ingle- 
si (8). Per trovar dunque alcun italiano, che ad Orazio 
somigU ne’ suoi sermoni, è costretto il T'annetti a cer- 
car di coloro che satire o epistole in verso sciolto com- 



posero (9;; e qui ha luogo Algarotti. Non è possibile sen- 
za copiar molte pagine che egli v’impiega, dar bene ad 
intendere tal paragone eccellentemente maneggiato dal 
cav., tutte le XVII. epistole algarottiane disaminando. 
Bastine qualche tratto a delizia di chi legge, e ad onor 
del p^ta non meno che del suo giudice : Somigliaya ùi- 
fami Algarotti ad Orazio neUa sottilità dello spirito e 
neir amore d' ogni più sguUita eleganza e delizia. Era 
filosofo era libero, era cortigiano come lui, e naggiator 

Tir t • V ■ ■ che lo spirito 

delTAlgarottifu strettamente collegato con gueldOrazio 

tna non che il sermone oraziano abbia fatto molti prò- 

glassi per r Algarotti. E qui confrontasi egregiamente 

1 indole dei due poeti, e conchiudesi: Or come sperare 

che r Algarotti, « desse epistole yeramente oraziane e 

non anzi duna sua nuoya foggia, pregna bensì di gùel- 

le grazie, ma però tutta sua? Cosi a un dipresso di tutte 

c XVII, sol qualche pezzuole citando, come fa della 

quarta mdiritta al doge (a) Grimaldi (volea dir Grima- 
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tàj, eh’ ei (lice avvicinarsi al gusto oraziano ne’ sette ver- 
si eh’ egli ne dà (io); e così pure dee dirsi degli altri 
scrittori in verso sciolto, da’ quali va raccozzando alcun 
tratto, che almen di lontano senta d' Orazio (ii). Giu- 
gne alfine al conte Gozzi dicendo: Questi è colui (forza 
è confessarlo) che ogni altro fin ora soverchiò in tal ci- 
mento, e sino al Chiabrera, che pure (a far tutti i conti) 

si rimane vincitore dagli altri In una parola egli è 

il solo dopo il Chiabrera che in ciò formi epoca , e cer- 
tamente di lui più felice (la). Il Gozzi è dunque il pre- 
scelto dal cav. , e quasi il solo oraziano, confessandolo n 
forza, e tutti i conti facendo (i 3 ). E pure di questo me- 
desimo non può un sermone, non una satira, non una 
epistola intera, ma sol qualche passo oraziano recare a 
prova del preso impegno (i4), benché sempre con belle 
ed acute osservazioni degnissime in vero di allcttare ogni 
uom di lettere eziandio fuor d’Italia, se alcun degnasse 
mai di conversare con lei (i 5 ). Or chi meglio potuto a- 
vrebbe dopo ciò(i6) comprovare quella sentenza da Ttr- 
..gilio data agli italiani poeti : Un Orazio già non avete, 
nè alcuno che a lui somigli ? Giacché per qualche lieve 
lineamento, o tratto sparso per la persona non mai di- 
rassi rassomigliare il ritratto all' originale (17); tanto più 
poi quanto più tardi vennero molti di que’ pittori dopo 
quella sentenza virgiliana (18). Nè ciò farà gran torto 
all’italia a parer di Virgilio, che dice pur anche : Di sa- 
tiriche ancor meno che d' ogni altra cosa facciasi conto 
Il meglio è duncfue, che satire non abbiate : e state sani. 
E colai sanità ben s’ intende dalla lettera inglese soprac- 
citata sulle poesie bernesche di satirico genio anche es- 
se, e da Virgilio stesso ove dice . Di poesie bernesche mete 
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che si può, e lutto attimo. Facile è nauseare, volendo 
far ridere ^ Italiani dan troppo presto all ar- 

mi. Ognun sa quanti saggi e culti autori, e con qual 
forza dannarono il satirico genere siccome vile e inu- 
mano, troppo facile c troppo iniquo ( 19 ). Nè men con- 
fermasi per le sopraddette citazioni del cavaliere l’ altra 
sentenza (ao) : La lingua italiana non sembra atta a que- 
sta poesia. Dal Vinciguerra primo satirico nostro inaino 
a noi, dopo tanti che il salto tentarono in rima e sen- 
za, con tutti gli sforzi (ai) ingegnosi e dottissimi del 
Fannetti non trovarsi un Orazio, un Giovenale, un Per- 
sio italiano (aa), non fa sembrar chiaro, che non sembri 
alta a ciò la lingua (a3)P E se ad alcuno non sembrasse, 
il toccherà con mano leggendo la epistola per luì tra- 
dotta d’ Orazio al tomo secondo (a) con isquisitìssimo 
studio maraviglioso (a 4 ), sentendo noi già dire agii ami- 
ci suoi stessi esser quella più latina che italiana di s ti- 
le e di frase, intendersi appena da chi ben possedè 1 ’ o- 
riginale, abbisognar d’un commento come il Tacito del 
Davanzati : onde alcuno potrà porvi questo titolo : xn- 

STOLà DF.t VÀIIIfBTIt TMSOOTTÀ IN LATINO, X XISCBIÀRÀTt 

DA OR4ZH) (o5). Benché poi tutti , eziandio non amici 
v’ammirino la gran maestria, i bei passi, il possesso del 
gusto oraziano, ee- siccome in tutta l’ opera l' uom più 
versato nelle finezze più recondite della lingua latina e 
di quella d’ Orazio (a 6 ), onde a lui rivolgere il bell'elo- 
gio fatto da Voltaire aW digarotti per la vita,- o saggio 
di lui sopra Orazio i Voi parlate d* Orazio come foste. 



(a) Qui e altrove si dovettero adattare alla presente le 
taiÌMii della prima ediisione. 
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stufo suo intimo ; eJ è ragione che T uom conosca otti- 
mamentc colui o a' quali ei somiglia. O perchè non 8Ì 
comliinano insieme i bei secoli e i begli ingegni I* Che 
flrli/i;i (irr lui sarebbe veder pel Fannelti si ben glori- 
ficato ! j^'ietn savio, festivo e leggiadro, pieno di mo- 
ralità e di spirito, che ha scritto per tutte le condizioni 
della vita, e in cui trova ogni uomo da specchiarsi e da 
far suo profitto, come dice al re di Prnssia dandogli il 
suo bellissimo saggio ! Aggìugnc poi altra sentenza, ec. 
ec. (27). 
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(i) \^iò riguarda al primo opuscolo del secondo 
tomo, poiché nè del secondo di esso , nè de’ cinque del 
primo, o de’ due dei terzo quest’articolo non porge ve- 
runa idea. 

(а) E pur Gabriel Ghiabrera e Gasparo Gozzi esa- 
minati dal Vannetti sono sermonatori exprofesso, e fra 
r uno e r altro hanno più sermoni che Orazio. 

(3) Accennandone la ragione a carte 8 , 9 del se- 
condo tomo suddétto. 

(4) n celebre sig. ab. Saverio Bettinelli. 

(5) E nel lor genere sono anche tali. Ma ninno ave- 
va ancor di proposito divisata la differenza fra ’l capi- 
tolo satirico ed il sermone oraziano. 

( б ) N. B. Chi asserisse che la nostra lingua non sem- 
ira atta alla poesia satirica , è quegli che appunto ne 
provò r attitudine ad ogni prova. 

( 7 ) Al capo III, dove ei non fa, che sol nominare 
il ridicolo delicato iF Orazio, con escluderne anche egli, 
ma in due parole, i nostri satirici rimatorL 

( 8 ) Dove non si legge cosa che illumini il nostro 
punto. 

( 9 ) Pon mente a quel costretto. Questo è come dire, 
che un uomo non ritrovando garofani in un orto, è co- 
stretto a cercarne in un giardino. 

(10) Ma non sono egli di questo anche più orazia- 
ne 4al Vannetti dimostrate la quinta al Metastasio , 



Funtlccìma al Gerani, e la dccimaquinta al Villiers? Ve- 
di a carte, 53, 56, 57 , 58, 5g, 60 . 

(11) Leggi nn poco l’ esame de’ sermoni del Chia- 
hrera a carte 32. fino alla 4fi> e di que’dcll’ab. Gen- 
nari dalla 70 alla 77 , e vi riconoscerai non de’ traili 
sparsi, ma degl’ interi componimenti di tal genere degni 
ti' Orazio. 

( 12 ) Perchè mal s’è riportato alla distesa nella 
stampa viennese di questo articolo il giudizio del Van- 
netti intorno all’ Algarotti che veri sermoni non fece, 
e s’è poi lasciato dall’un de' lati quanto egli scrive par- 
titamente a c. 3o e 3i intorno al Chiabrera, ed a carte 
77 , 78 intorno al Gozzi che fecero veri sermoni ? L a- 
verne messa per fatto la semplice conclusione, qual se- 
gno è egli ? 

(13) Il Vannetti a c. 77 dice ch’è forza confessare 
come il Gozzi nel sermone oraziano soverchiò tutti , e 
sino al Chiabrera, che pure (a far tutti i conti) si ri- 
mane vincitore dagli altri. Ognun vede qual senso abbian 
nel libro queste parole e qual ne sia loro voluto dar nel- 
r articolo. 

(14) In primo luogo il Vannetti ha scrìtto non per 
impegno, ma cercando la verità. Secondamente l’ allegar 
che fa egli alcuni tratti oraziani de’ sermoni del Goz- 
zi, del Chiabrera, ec. non importa esclusione de^li al- 
tri non allegati; ed è anzi un invito a leggere il tut- 
to in fonte. Per altimo non si verifica, eh' ei non ab- 
bia potuto recare a pruova, nè anche del Gozzi, un in- 
tero sermone; perocché quello a Pier Fabbri sopra il 
villeggiare delle artigiane d’ Adria, è da lui riportato 
tutto da capo a fine. Leggi dalla c. g3 alla io3. ed in 
questa anche nota quelle parole : Fuori del mio costume 
ho io riportati} intero questo sermone per amor della sua 
eccellenza. 

(15) 11 Vannetti potrà dire col nostro Urie»: 

Una man sola mi risana e punge. 
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(16) Questo dopo ciò ha oggimal perduto il vigore. 

(17) Oltre agli altri, vedi l’esame del Gozzi dalla c. 
77 alla io5, e saprai se sien lineamenti o ligure intere 
e ritratti perfetti. Bene! poi a c. 107 il Vanoetti stesso 
reca in mezzo quello che a parer suo resta a fare a no- 
stri italiani, per meglio impadronirsi di tutte affatto le 
spezie del sermone oraziano. 

(18) Or se questi pittori hanno dipinto oraziana- 
mente, Virgilio stesso conformerà la sua sententa alla 
verità, e non impugnerà la verità per sostenere la suu 
sentenza. Tuttavolu , per tacere del Chiabrera scrittor 
del secolo XVII, si noti, che il nostro Virgilio stampò 
le sue Lettere agli Arcadi del 17^8, ed il Gozzi stampa- 
to aveva i sermoni suoi fino dal lySo. Misero, che for- 
se ora gli nuoce l’ aver poscia combattuto le Lettere agli 
Arcadi] 

(19) Della satira vile ed infamatoria parla il Van- 
netti in più luoghi, e riprendala sempre. Ma che ha ella 
ha far col serrnone da lui proposto ? di cui vedi la dif- 
finizione e i precetti a c. i a , 1 3 , 1 4 , co. e nella fine 
di tale opuscolo. Che anzi egli esclude dal gusto orazia- 
no i satirici nostri in rima , anche perchè danno troppo 
presto air armL 

(ao) Questo passaggio si franco quant’è egli giusto? 

(ai) Viene a dire con tutte le pruove di fatti, le 
quali tu puoi vedere a’ luoghi pur dianzi citalL 

(aa) Un emulo d’Orazio s’e trovato nel Gozzi; c 
trovato questo, il VanneUi stesso protesta di non curar 
di trovarne di Giovenale o di Persio, e ne dà poi la ra- 
gione. Leggi a carte la, i 3 , ec. Noi qm diciamo un E- 
mulo <f Oratio, e non un Orazio per intenderci esatta- 
mente; da che nelle umane cose cade egli bene la siim- 
glianza, ma non la medesimezza; o non che altra lin- 
gua eàandio la latina non avrebbe avuto giammai due 
Orazj, due Virgilj, due Ovidj , e nè ancora due Mevj. 
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Ben disse Quintiliano, ch’egli è più far meglio di un al- 
tro, che far lo stesso appuntino. Tocca di tal proporzioni 
e differenze il Yannetti a c. 107, 109, no, in, iia. 

(a 3 ) Non fa: perchè uno strumento potrebbe essere 
tutto atto ad una tale armonia, e non esser però ancora 
venato chi sappia da quel cavarla. R non ragiona di ciò 
il Yannetti a c. 6? Quanti secoli non fu la lingua latina 
senza Orazio i* non era ella dunque (die' egli) capace d'a- 
vcrlui* Ma l’ipotesi è soverchia dopo il non mai abba- 
stanza lodato Gozzi. E qui avvertasi ancora , che quan- 
do bene il Yannetti non d^sse potuto allegare dagli in- 
teri sermoni di questo, come pure del Chiabrera, ma sol 
qualche passo o di loro o di altri in altre opere, cosi per 
caso siroigliantc allo stile d’ Orazio, par nondimeno ri- 
marria dimostrata la disposizion della nostra lingua per 
quello stile, e si direbbe a ragione: Noi non abbiamo 
aiicura la statua , ma bensì il marmo da farla. 

(a 4 ) 11 Yannetti non ha mai avuto la temerità di dar 
<|uesla sua traduzione per altro, che per un semplice ten- 
tativo, il quale se è infelice, in buona logica prova, non 
già che la nostra lingua, ma eh’ esso Yannetti è iuabile 
a tal poesia. Yedi che ne dica egli stesso a c. ia 3 del 
tomo primo, e a6o, 376 del secondo. 

(aS) Per comodo di coloro, che ron sanno la pro- 
pria LINGUA. 

(36) Graziosa antitesi; ma più graziosa l’altra figu- 
ra, per cui si tace che il Vannetti oltre all’ aver mostra- 
ta l'indole della nostra lingua benissimo disposta al ser- 
mone con gli esempi già mentovati, l'ha pur raffermata 
con l’esame delle proprietà intrinseche di essa in ordine 
al numero, alla forza e alla brevità. Si vegga il secondo 
tomo a carte 109, iio, ec. e più dalla 191 alla 2o4. 

(37) Qui si finisce di parlar dell’opera del Yannet- 
ti, e continuasi a parlar diffusamente sopra il Saggio 
dell’ Algarolti, il qual, se potesse leggere quest'articolo, 
61 maraviglierebbe forte in credere, eh’ egli non è in 
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alcun luogo quel che pare# giusto ch'cl fosse, cioè un 
estratto; c da ultimo si termina anche in un 'volo. 

Molto meglio conviensi il nome di estratto all'arti- 
colo, che intorno alla stessa opera del Vannetti si legge 
a c. i4, ec. del tomo I, part I, del bellissimo Giornale 
tirila letteratura italiana, che s’é cominciato a pubblica- 
re in Mantova. Sembra però anche questo scritto diret- 
to e animato dal medesimo spirito, di darci il ritratto 
di quciropera piuttosto in profilo, che in faccia. A buon 
conto in ordine al t. I. di essa, egli non si fa pure un 
motto delle diverse quislioni e avvertenze, che intorno 
al tradurre si trovano nelle i#bte a’ cinque opuscoli in 
quel contenuti, e specialmente nelle annesse al volgariz- 
zamento dell’ e/>ij<o/a fll a Mecenate, ( i) dove s' apre 
come uno studio pratico in tal materia, oltre all' osser- 
vazion sopra gli artiflcj d' Orazio in quel suo lavoro. E 
parimente si tace come l'A. esaminando in quelli opu- 
scoli i traduttori del medesimo Orazio, piglia occasione 
d'interpretare varj passi di questo, d' introdurvi cose che 
render possano meno aridi si fatti esami. Quanto al pri- 
mo opuscolo del t. II, non si dice nulla delle ragioni, 
per le quali l'.\. crede necessario all'imitazione dell'o- 
raziano sermone il verso libero della rima, e nulla delle 
regole che in sul fine egli dà per bene eseguire simile 
imitazione. Nè tampoco si fa sapere come le note al det- 
to opuscolo prcscntan lo schiarinu-nto di tutte le osser- 
vanze e le bellezze d' Orazio in quello stile, e le pruove 
altresì dell' altitudine della toscana favella a imitarlo. 
Dell'opuscolo secondo (a), che è la confutazione delle 
critiche scaligeriane ad Orazio, si dice, che se quanto ha 
impiegato l'A. nel confutare lo àcaligero fosse stalo este~ 
so ad altri critici (t Orazio, noi crediamo che questa sua 
fatica sarebbe divenuta meno pesante e più vantaggiosa 
alla letteratura ed al genio del secolo. Ma c qual critico 
più famoso dello Scaligero P E quali critiche in molta 
parte più fine e pericolose delle sue? Non attacca egli la 
tessitura stessa e la dirittura de'sermoni d'Orazio nell’in- 
trinseco loro? E però il Vannetti confutando tai criticlrc,. 

(i) In qnestn edizione posto nel (omo secondo. 

(a) Che nella presenta .stampa è secondo del toma Ul. 
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e mettendo in luce la condotta cd i particolari d'Ora/.iu 
io quelle poesie, viene (come avverte egli stesso, chi ben 
lo legge) a giustificarlo nel sostanziale da tutti i critici 
in uno. E qui poi non si dà manco cenno deirAppendi- 
ce aggiunta all’ Opuscolo, dove pur si ribation non me- 
no certe lodi, che alcune censure al poeta latino del Du- 
ca (li Nivcrnoè; nè delle annesse annotazioni, dove spe- 
eialmenle si parla dello stil bernesco de' Romani, c dcl- 
l’uso piu ragionevole della satira. Cosi per rispetto al 
tomo III, non leggesi delle note a’ versi sopra la f'iUa 
Sabina, che il puro nome, quando ci andava poco a spie- 
gare, che in essa si tratta non della sola villa, ma e del- 
le massime e de'costunii e de' casi del Venosino. Intor- 
no-ali’ ultimo opuscolo (d), che riguarda al celebre Ora- 
zio, stampato del >791. dal sig. Bodoni, si dice ch'egli 
contiene riflessioni puramente grammaticali ; dov’ ei ne 
csntien parecchie appoggiate all’ erudizione cd al gusto 
poetico; e si desidera, che il Vannetti avesse dato ùn 
stillile lavoro su tutte le principali edizioni dello stesso 
poeta, che precedettero la parmense : al qual desiderio 
egli risponderebbe, che nella soia parmense ha impiega- 
to le sue fatiche, per tanto che essa doveva esserne il 
compendio del buon di tutte, ed il testo de’ testi. Le 
omissioni qui divisate tornano in vero pregiudicio all’ i- 
dea compiuta deU’opera, nè può averci luogo la scusa 
della strettezza di un estratto, perchè questa vuol bene, 
che il relatore sia breve, ma non ch’egli taccia. E tanto 
ella vai meno nel caso nostro, quanto che, senza un bi- 
sogno al mondo, si è nell’articolo potuto incastrare il 
problema intorno all’ influenza della lettura del Metasta- 
sio nel corrotto stile moderno; problema dal Yannctli 
proposto per incidenza in una postilla, e che può offen- 
der così spiccato molti lettori, alla cui memoria non sien 
presenti le cose scritte sopra questo poeta dal Bettinelli 
e dal Calsabigi, che esso Vannetti ivi cita. Per ultimo 
non è mancato airtmtor dell’estratto nè spazio, nè agio 
anche a tacciare il roveretano d’ aver voluto affettare in 
varj luoghi la maniera di scrivere degli antichi Toscani, 
usando perfino i loro idiotismi e modi di dire già posti 

(a) Ora Hivanuto qninto ed nllimo del tomo I. 

Voi. V. l4 
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m ilimenticanza, re. l?il ecco aTverato il pronostico che 
s’è fatto egli stesso nella dedicatoria alla R. Accademia 
Fiorentina. Ma servano per tutta risposta quelle sue pro- 
prie parole a e. ai. del t. I, ov’ci protesta di non intcn- 
ilcr, perchè noi non ahbitimo a conservar le riccheize del- 
la nostra favella come nella copia delle voci, così nella va- 
rietà de' molli, o perchè ci abbiamo a studiar dì scostar- 
ci dal buon secolo a più potere-, dove anzi t unico mez- 
zo a far che la lingua risurga dal presente suo scadimen- 
to, egli è il rimetter su con giudizio le vaghe e proprie 
forme di dire che s' usavano in quella privilegiata età , 
quando da tutti si parlava e scrivea puramente ; perocché 
le cose scadute non nllramenli si sogliono ristorare, che 
ritornandole a'Ior veri ed incorrotti principi- A ciò si ag- 
giungano le dottrine di Quintiliano c de’ Deputati dei 
Dccainerone iiitoriio al peso e sapore, cui mettono nello 
stile i vocaboli c modi antichi richiamati a tempo, c se- 
minati non col sacco, ma con la mano : le quali dottrine 
ha esso allegate a c. i88, i8g del t. II, e delle quali ha 
fallo sua norma, sfuggendo tuttavia que’parlari, che riu- 
scissero veramente ruvidi e duri aU’orccchio dc’periti in 
questa materia, e non usando idiotismi, che in certi pro- 
positi seherzevoli e satireschi. Dove poi è curioso , che 
lo scrittor dcU'articolo, dopo tale accusa d'affettazione, 
di lingua toscana antica, soggiunga non potersi però ne- 
gare che non manchi il suo stile di eleganza e cogniziort 
di lingua in generale-, come se o l'eleganza o la lingua 
s’apponessero altronde che dagli antichi, o V affettazion 
d'una cosa procedesse anzi dal mancamento, che dall’ec- 
cesso di quella. Del rimanente questa, che a lui sembra 
affettazione , sembrerà tale anche a più altri, non sol se- 
condo il pronostico di esso Vannelti, ma eziandio se- 
condo quel d’uno dc’priml lumi deiritaliana letteratu- 
ra e de’ primi sostegni del padovano Liceo, il sig. ab. 
Clemente Sibiliato, il quale scrivendo spontaneamente di 
questo libro all’ illustre dama Roberti Franco, ebbe a 
conchiuder con queste formali parole : E tale altresì e 
tanta è la freschezza, evidenza, atticismo dello stile, che 
in questi anarchici tempi del pensare e dello scrivere do- 
trà sembrare a pochi ammirabile, agli altri strano. 



t 



Digitized by Google 



LETTERE 



E BRANI DI LETTERE 

AD ILLU8TRAZI0HB 

dell’articolo del BEITIRELLI B DBLLE 
POSTILLE DEL VARRETTI 



11, Bkttiselli àl Vamieiti. 

Mantova 17 Settembre 1793. 

Già sono alla metà del primo to- 
mo (a), ma Ella mi pietà di sfogarmi sul piacer di leg- 
ger le belle cose tante. Mi basta dunque rinnovarle i 
m lei ringraziamenti per l’onor grande fatto al mio no- 
me e pel dono di due copie, protestandomi 

il suo Betiinelli. 

Il medesimo allo stesso. 

Mantova 19 Settembre ijga. 

Io sono alla metà del secondo to- 
mo, benché mezzo febricitante e pien di china. Vegga 
Ella, se ciò pruova poco allettamento della lettura. Non 
dirò certo pur mai, che questa è opera classica, e il la- 
scerò dire agli altri. Quando potrò dir io a cosa finita, 
non dirò altro. Sfido tutta l'opera, che certo sarà simile 
a sé da principio a fine, a farmi dire di più o di meno. 

{a) laUndi delle Ostervasieni intorno ad Oranio. 
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Allor solo potrò rallegrarmene e farnele plauso in l'ac- 
cia senza violare il divieto. Or basti dirmi 

il suo Beiti;(eli.i. 

Il VdtHETTI 4L Blttixblli. 

Dalle Grazia a a Setlemhre 179*. 

Ho ricevute le sue cortesissime de’ 17 e 19 ca- 
dente, e m’ ha recato gran dispiacer la seconda con quel 
suo cenno di febbre e di china. Desidero che una ter- 
za mi porti miglior’ novelle, e, se può esser, di guarigio- 
ne totale. Martedì ricevetti lettera anche dal Recurti, al 
quale risposi tosto. Egli si può ristorar della spesa della 
dogana, cc. col ritratto d’ alcuna copia del libro. Otti- 
mo è il consiglio in ordine agli altri involti, ed io me 
r intenderò con gli amici quando me ne significheranno 
r arrivo. Le sono obbligatissimo. Ma il sig. segretario 
Borsa perchè s’è egli preso la fatica di scrivermi? trop- 
pa gentilezza. Rido sempre dell’ ab. Savioli, che vera- 
mente è r opposito di quel Vinio Ascila, opera veliemen- 
te minister. Ma più rido dell’ aver io proibito a V. S- 
ogni cenno sopra il mio libro, c del venir Ella con tan- 
ta grazia eludendo la proibizion mia senza cader però 
in formale disubbidienza. Per sì bel modo Ella ne parla 
e ne tace insieme, gitta un motto e ’l ritira, si scopre e 
iiascondesi. Non posso intanto dissimularle, essere io 
non men lieto che maravigliato del riuscirle l’ opera ta- 
le, qual Ella mel fa intender benissimo. Io ne avea da 
dovero il dibàttito della febbre, e n’bo ancora un poco 
ad onta della consolazion venutami all’ improvviso. Io 
desidero, quando che sia, il giudicio suo libero e schietto 
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aingolarmcnte intorno al secondo tomo ed a quella par- 
te del terzo, dov’ è esaminata la bodoniana (a). Leggala 
V. S. per agio, e mi dica fra 1’ altre cose , s’ io vi com- 
parisco critico spassionato e senza ruggine in cuore a 
conto degli Spagnuoli. Questi già s’apparecchieranno 
di scardassarmi, ed io cheto com’ olio ne lasccrò la de- 
cisione al pubblico, e se e’ vi sarà che imparare, impa- 
rerò e mi sgannerò volentieri. Anche la Sabina, quan- 
tunque da Lei riletta sino alla noja nelle due prime edi- 
zioni, si rassegni a leggerla in questa anche una volta. 
Delle annotazioni in generale io dirò, che a spianare i 
vrar) - cenni e difficoltà delle prose, e a verificarne con 
gli esempli per utilità le proposizioni , elle non potean 
farsi per avventura nè meno liinghe, nè meo frequenti 
to vorrei appellarne al Redi nel Ditirambo e a Carlo 
Dati ne’ Pittori, se alcuno me ne desse debito su in Par- 
naso. In somma V. S. finisca di legger tutto, e tutto 
poi m’apra il pensiero suo. Ma e Delia non è ella in 
collera con tanti testi latini, che non ne affastella di piò 
un notajo P Essa dee l.'isciarne la lettura al suo Torio, 
se pur regge anch’egli a tanti entur, rus, rum. Tenga 
lontano il libro in ispecìe dal buon Carlino, che non 

(a) E' da notarsi che l’ordine degli opuscoli secondo la 
prima edizione è il seguente : Nel tomo I. sopri le odi d’ Ora- 
zio tradotte dal Corsetti. — Sopra te stesse tradotte diilPAqui- 
la. — Sopra le satire ed epistole tradotte dal Borgianelli. — 
L’epistola settima volgarizzata. — Sopra le satire ed epistole 
tradolte dal CorseUi. Nel tomo 11 . sopra il sermone oraziano 
imitato dagl'Ilaliani. — Difesa delle poesie didascaliche d'Ora- 
zio contro allo Scaligero. Nel tomo III. La Viltà Sabina. — 
Sopra r edizion bodoniana d’ Orazio del 1791. 
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inel guasti sin dalle fasce un afdato pedantesco , pejor 
serpcnlibus atris. Mille ossequj a' genitori e baci al bam- 
l)ino. y. S. guerisca di forza, e leggendo badi non me- 
no allo stil che alle cose, per darmene compiuta senten- 
za. Soo tutto con baciarle la mano 

il suo Obbl. y ASSETTI. 

Il Bsttiselli àl Vakeetii. 

Mantova a 6 Settembre 1793- 

Intanto ch’io m’occupo a far esitare le copie d’ 
Orazio tra gli amici qui e altrove, scrivo loro in guisa 
da invogliarnelL Jeri ne scrissi al Sibiliato : Orazio non 
avrà più bisogno di commenti. Erudizione vastissima, som- 
ma critica, ottimo gusto in esaminare i traduttori nostri 
e i poeti del gusto oraziano ne' sermoni ; opera in fine , 
tT anni e di studio molto. Suppongo già che a yerona , 
yicenza, Padova, yenezia, eo. sian volati i suoi tomi. 
Il Rccurti s’ è già rimborsato. Quanto al giudizj su l’o- 
pera, io ristringomi a dirle, che avrei voluto il terzo to- 
mo più ricco, aggiugnendovi i sermoni di Lei e un in- 
dice, necessario a tanta erudizione d’autori, di passi, di 
cose, ec. Ma fatto è , nè giova dir nulla di cosa stam- 
pata, c ben sa Ella, che non so dir altro mai che le lo- 
di quando il pùbblico ha in mano la causa. Critico sol 
talora a sollazzo le sciocche opere e le nocive all’onor 
degli amici e della patria, o a mia difesa. Mille cose di 
Torio, Delia e Carlino, che già cerca le consonanti. Oh 
che bell’angelo vivace, dolce, adorabile! Son tutto 

il suo Bettinelli. 
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Thlìe Grazie a8 Settembre 1792. 

fjlla m’ opprime quasi d' obliligazioni , pigliando- 
si tanti impacci per me, e di tante lodi indorando l’ope- 
ra mia. Prego Dio, che la sua coscienza non ne resti 
gravata : e se non nc resta, la ringrazio a man giunte ; 
perocché se nulla noi facciamo di buono, ilesursum est, 
descendens a Paire luminum. Molto mi consola, che V. 
S. ritrovi nel libro della critica e del gusto , senza di 
che, a dir vero, poco mi solleticherebbe la lode d' eru- 
dizione. Un Indice generale passò per mente anche a 
me, ina non mi parve che l’opera il meritasse. Queste 
son cose (io risposi a me stesso) da tomi in foglio, o da 
opere di più e più tomi Mi si girò parimenti pel capo 
d’ aggiugnervi, com’ Klla dice, i Sermoni miei, alman- 
co i mcn deboli ; ma qui pure la vinse il pensiero di 
fuggire uno svantaggioso confronto e la taccia senza 
dubbio pronta di volermi far modello da me medesimo. 
Se r opera avrà grazia e spaccio davvero, col tempo si 
potrà ristampare emendata, e eon simili aggiunte, che 
in tal caso saranno fuori di riprensione. 

Resta, che V. S. mi contenti a pieno col dirmi al- 
cuna cosa in particolare intorno alla Bodoniana, essendo 
io molto vago del suo giudicio sopra gli articoli scritti 
nella mia di sabbato scorso. Oov’ Ella creda, eh’ io ab- 
liia per lo più conseguito la mente d’ Orazio e massime 
confutando lo Scaligero, io mi tengo beato. Godo, che il 
Recarti si sia già rimborsato. In Verona l’opera si tro- 
va rendibile presso ilLongo, al quale penso faranno capo 
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le altre vicine città dello stato veneto. A Venezia, Pa- 
dova, Vicenza, non ne sono andate che alcune copie a 
privati. La supplico dell’ inchiusa all' ottima Delia, ri- 
dendo intanto di Carlino, che oramai cerea le consonan- 
ti, e manda saluti aH'araico delle vocalL Le bacio la 
mano, e son tutto di cuore 

il suo obbL VisHiTti. 



Il SSTTIBELll AL FASgETTl. 

Mantova ii Ottobre 1793. 

IBenchè non dubiti, che la contessa Franco non 
le abbia mandato il viglietto dell' ab. Sibiliato, pur non 
le dispiacerà rivederlo con molto bella cornice, onde 
le mando la lettera (a) ( soli Deo honor et gloria ). Così 

(a) Tratto di lettera deìt ab. Clemente Sibiliato, professor 
i eloquenza in Padova, alt ab. Bettinelli > 

M( ebe dirovvi dell’Oricìo de] Tanmlti? l>o 

lessi tutto da capo a fondo e ne rimasi isLrutto, dilettato, am- 
miralo, avvilito. Mei prestò madama Koberli Franco , poiché 
qui non i vendibile ancora, ch’io mi sappia; e noi lessi gii, 
ina lo divorai con ghiotta voracili. Nel restituirlo lo accom- 
pagnai con il seguente viglietto. Noi tenni che per tre gior- 
ni, e son tre volumi. 

„ Himanda l’ab. Sibiliato con mille rìngrasiamen ti a V. S. 

I, Illustrissima 1’ Orasio vannettiano, giurandole, che assapora- 
„ ta appena la prima pagina, non più ebbe 1’ arbitrio d' intra- 
„ lasciarne la lettura, se non si trovò giunto all’ultima, a 
,, malincnore. Questa pruova di fattogli risparmi la dura im- 
„ presa di tentarne il meritato elogio e il rossore di non po. 
„ ter bene riuacirvi, con latta la sua cattedra d’ eloquenaa. 
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penseranno, crrd’ Io a un dipresso gli uomini di quel 
taglio, che sono assai pochi, ed Elia può consolarsi coi 
pochi, ma eletti, deH'opinioni contrarie de’moltl di questo 

„ Tale e Unii li i l’ ibbondinta e la tceUeaaa dell’ erudisio- 
„ ne. la perspicacia dell' ingegno, la licurrzaa del giadiaio. 

la aquiaileaia del gusto, la magistrale intelligenza della latina 
n lingua e poeaia , e tale altresì e tanta la frescbesza, eriden. 
„ sas atticiamo dello stile, che in questi anarchici tempi del 
M pensare e dello ^crieere dorrà sembrare a pochi ammirabiles 
j, agli altri strano". 

Di casa 6 allobrt 1790. 

Intorno ad esso aerei a dirvi mille cosa se fossimo insie» 
me. e tutte a lode ; mi gii quella steuissinie roi direste a me. 
Egli ri fa moltissimo onore) non mai gii maggiore di quella 
che ri si dee. qual a letterato sovrano. Fa egli pure onorata 
menzione di me (alla faccia 394 del primo tomo), citando 
una mia varia lezione, che 1’ ab. Dorighello udì in mia scuo- 
la, e se na valse, ma peri citandomi, come nella prefazio- 
ne su la poetica si protesta di aver tratti da me tutti que’ lu- 
mi ed osservazioni che ne di al pubblico sulla riordinaziona 
cl^e ne area fatta prima di tutti il Riccaboni. e dopo lui l'Ein- 
sio. non essendo ancora uscita in Ince quella del Petrini. Per 
illustrare quella mia variante io tengo altre ragioni, oltre alla 
addotta dal Dorighello e dallo stesso Vannetti ; e pud darsi, 
eh’ io ne sciorini breve diceria da leggere in accademia, e ne 
rinverghi dell’ altre ancora, che stanno appiattate entro a’ miei 
straeciafogli qnai fiere in tana, aspettando il veltro che le le- 
vi e sbuchi. Or me la son gavazzala con quella detlatnra ve- 
ramente classica, e della quale pud parodiarsi: Vannetti sol 
contro toscana tutta. Non rifinirei mai di dirne. Belgrado i 
in villa, ed. ha voglia egli pure di leggere Vannetti, ed ora. 
che io r ho Ietto, potrei rinfocargli vieppiù la brama ; ma non 
gli scriverd più di frequente, poichi ci i alle spalla la sta- 
gione a me nemica e per I’ odiato rovajo suo dominatore e 
per le ocenpazianì che mi sopravvengono ec. 
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moderno, quantunque ingegnoal e letteralL Inrece di 
scriverle su’varj quesiti suoi deU'opcra, ne ho io fatto un 
estratto, c mandatolo al Mercurio di Vienna, ov’ Ella il 
vedrà quando sia stampato, e mi giunga. Io spero non le 
dispiacerà, come le dispiaccerebbono inutili disapprova- 
zioni di checchessia dopo che l'opera è prodotta ina- 
pellabilmente : Jacta est alea, lo non chiesi mai dell' ope- 
re mie date a stampa . Yoglionsi lodi e non critiche 
dal povero autore, che non può emendarsi. Chieder lo- 
di è vile, sentir critiche è amaro, chiederle è ipocrisia. 
Cosi parve a me sempre, e il sento. Delia, Torio e il 
}>arabolo stanno bene a dispetto d' alcuna tema di febbre 
in Torio Son tutto 

il suo BeiTIMBLLt. 



Il Vàshett! 4L Bettiselli. 

Dalle Grazie i 3 Ottobre 179». 

j\.ppunto a una medesima ora ho ricevuto dalla 
co. Franco il viglietlo, e da Lei il viglietto e la lettera 
del sig. prof. Sibiliato. Quello ch’io abbia sentito dentro 
da me può Ella meglio immaginarlo, ch’io dirlo. Basta, 
eh’ e’ m’è paruto un sogno il piacer tanto a un tant’ uo- 
mo. Che più ? non mi son potuto tener dallo scriverne 
proprio a lui. Mi chiami subito c vano, quant’egli vuo- 
le, ma io l’ho fatta. Ho poi dato ordine, che gli sieno 
spedite da Verona più copie dell’operetta, una delle 
quali in dono. Oh, si signore, che i voti soli d’un Betti- 
nelli e d’ un Sibiliato bastano a consolarmi di cento mi- 
la censure, perocché Seneca m’insegnò a pesare, non 
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a noverare ì ^iudicj. Immagino tutto ciò che diranno 
gli amatori del gusto nuovo: qucli’Orazio ò un garba- 
glio, quel Vannetti è un pedante, quello stile è una 
scccher/a. Benissimo ; ma se il Bettinelli si degna farne 
un estratto egli, se il Sibiliate n’è pago, togliete, amici, 
ch'io a voi le squadro. E del limanentc, dko soli uo- 
jiOR ET GLORIA, nel cui Vcpbo vede l’umana mente 
tutto ciò clic ella vede di vero, di buono, di bello : in 
quo vivimus, movemur, et sumus. Or si ricordi V. S. che 
se r estratto viennese non mi giunge per favor di Lei , 
io noi vedrò altramenti, poiché qui non viene, ch’io ini 
sappia, quel tal Mercurio. Ed intanto nc rendo infinite 
grazie alla sua cordiale amorevolezza. Le rimanderò l'o- 
riginale del Sibiliato, quand’ Ella il voglia : clic allra- 
nienti e’ si rimarrà nel mio scrigno come una reliquia. 
Carlin Rosmini mi disse giorni fa, che avea in mano al- 
tri dialoghi di V. S. da mostrarmi, e veramente spirito- 
sissimi. Ma fin qui io me ne trovo digiuno. Veggendolo 
gliene ritoccherò. Mi riverisca Torio, al qual desidero 
sanità e gioja, e dica per me all’ aurea Delia di quelle 
cose, eh’ io vorrei dire c non so. Le bacio la inano con 
vivo aHetto, e sono 

tutto il suo Vannetti. 



Il Br.TTlRBLLI AL Vàrretti. 

Mantova 3 del >793. 

C^rederà Ella ciò che ho scritto nel Mercurio del 
suo Orazio/* Neppure. Ma dico quel che sento, c ognun 
creda quel che vuole. Avrem un altro Mercurio ed ulti- 
mo, con altra mia lettera pel Gennari, come in questo 
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ho scrino sul Lanzi ; c dapertutto amar propria d! 
Bettinelli. Anche il Giornale di Mantova servirà Orazio, 
su cui può farsi un tomo di lodi, ed io ’l farei. Certo è 
però, che l’ associazione al Giornale col nome di Lei ne 
sarebbe una lode 

7i VAKIfETTI AL BeTTISKLLI. 

Rovereto 9 del 1 793. 

Ij^o letto e riletto il suo articolo del Mercurio, e 
consegnerò quanto prima il libretto in casa Gasparini, 
onde le torni salvo. In primo luogo io debbo ringra- 
ziarla sommamente e del lavoro e del presto: poi le 
vo’ dir quello, eh’ Ella stessa arra più volte immaginato 
da sè ; viene a dire che ho fatto di saporitissime risa 
in gustar tutte le più recondite finezze del suo dettato. 
Eila mi avverte già nella sua de ’ 3 corrente, come le 
piace che ognun creda quel che vuole ; e pur questa vol- 
ta io credo creder quel medesimo, che ne crede la saa 
coscienza. Certo chi leggerà quell’ articolo senza aver 
letto il mio libro, si penserà che io abbia fatto tutt' al- 
tro , che recar pruovc pratiche dell’ attività della no- 
stra lingua al sermone , e non crederà mai , che il 
Chiabrera ed il Gozzi sieno sermonatori ex professo, 
com’ io gli ho mostrati a dilungo, nè che si trovi nel- 
la mia opera quell’ intero sermone interissimo del se- 
condo, che pur vi si trova. Quanto alla mia versione 
dell’epistola a Mecenate (a), io la escludo volentieri da 



(a) Dell* quale però esso Bellinelli scrive* *1 Vannetli 
nel settembre del 17O9 : Fersi latini in toscano, ma fcdcVi, 
arguti, eleganti e da piacere agl intimi tC Orazio. 
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ogni diritto di prova. Ma non n’escludo già gli squarci 
del Go^zi e del Cliiabrcra , ch’io non allego ; perchè da 
quelli che allego si vuol formar giudicio ancora degli 
altri , non avendo io quivi ad inserir per intero tutti i 
loro sermoni Col solo Algarotti la mia causa saria per- 
duta, e lo dichiaro io medesimo ; ma i scrmon di quu’ 
due (a parlar secondo ragione, non secondo partito, e 
a dir fedelmente le cose coni’ clic stanno^ me la dan 
vinta d' avanzo E V. S. hen sci vide , e però insistette 
grandemente sopra 1’ Algarolti, che nulla noceva all’ in- 
tento ; e di tutto il resto fece quello, eh’ Ella hen sa. Il 
fece però con tal gentilezza c con un antidoto di lodi 
così solenni, ch’io non so se Cicerone l’avria saputo 
far meglio. E come non rider fra noi amici? e special- 
mente dopo la confessione sua propria nella lettera de’3, 
dove dice : Da per tulio amor proprio di Betlinelìi . Or 
noi siam pari pari: il suo articolo (estratto noi chiame- 
rò, come quello ehc 'non tocca che un punto solo di 
tutta l’opera) difende Lei, c ’l mio libro difende me. 
Rimane, che noi ci amiamo come ahhiam sempre fatto, 
perchè le discordanze degl’ intelletti non dovrebbono 
mai recar pregiudicio alla concordia degli animi. Cento 
mila cose all’ egregia Delia, e le bacio la mano. 

11 suo obbligatiss. VASNi-iti. 

Il Bettjiielli àl ysxsETTr. 

Mantova g del i7g3. 

-À.vrà ietto il Mercurio, onde spero gradimento , 
come l’ho per la sua gentilissima del 5 corrente, unito 




933 

necessarie a carar del bujo la verità. Nel che mi sono 
atudiato J’ esser breve e .preciso io sommo, e sonrai guar- 
dato da' molti che fosser men che urbani. Se il Betti- 
nelli avesse ribattuto ragion con ragione e convintomi 
d'error vero, voi sapete ch’io mi sarei ricreduto e l'a- 
vrei ringraziato ; ma venirmi innanzi con falsità e mali- 
zie, e pretender di farmi tacere a forza d’elogi palliati, 
laddove io con lui son proceduto, con ogni lealtà ed 
esattezza? Oh ella non è temerità da lasciare senza un 
po’ di gastigatoja. Or questa mia vi reca appunto l’ arti- 
colo postillato, con la preghiera strettissima di dar mo- 
do per segreta e fedel persona, eh’ egli sia prestamente 
inserito, ma intero Intero, in ootesta Gazzetta urbana, la 
quale è letta da molti, comechè molte cose contenga e 
mediocri e cattive. A ciò non vi mancan certo nò mezzi, 
nè autorità ; nè io penso vi sarà grave compiacermi in 
cosa sì giusta, come la riconoscerete tosto leggendo lo 
scritto. E di piu, il gazzetlier non dovrà riceverlo se non 
volentieri, per esser 6osa di sommo onore a tre letterati 
veneti, l’ Algarotti, il Gennari e 1 Gozzi. Nè della vo- 
stra amorevole opera il mondo saprà mai nulla -, ed io- 
per me vel prometto. Che se ne siete disposto, anche vi 
prego a far sì, ch’io, eseguita la stampa, n’abbia di quel 
tal foglio tre copie o quattro, le quali voi mi spedirete 
per la posta. E dove ci occorra spesa, me ne darete con- 
to. Io al Bettinelli ho già fatto sentir per lettera il mio 
pensiero, ma non di queste postille, eh’ egli anche forse 
non vedrà mai. E se le vedesse, io metterò sempre ogni 
cosa in baja, c sempre conchiuderò con V inimìcus caus- 
sae, amicus personae, qual mi protesto essere in fatti. 
Voi per altro dovete esser correttore assoluto di lai 
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postille, dove qualche cosa vi dispiacesse, o la voleste det- 
ta altramenti, o non detta del tutto, o vero anche ag- 
giunta. Siete uomo d’infinito giudicio e di hellissirao 
animo-, e tanto basta, perch’io mi rimetta in voi senza 
niuna eccezione. Favoritemi e amatemi. Addio. 

11 vostro Vahssiti. . 



Jl F'axkxtti ai. Bxttiwilli. 



Bovereto la del tygS. 

X\.icevo la carissima sua de’ 9 , cd Ella avrà rice- 
vuto la mia dello stesso giorno, che le parlava dal Mer- 
curio. Ma qual le sarà paruta i* perocché la sguajata 
diceva i fatti suoi tutto aperto e senza riguardo nè alia 
grandezza di Lei, nè alla mia tenuità. Ecco un altro 
Bertóla in ostinazione , dirà V. S. Come le piace ; ma 
poiché la sua gentilezza permette al Pavese, od Arimi- 
nese, tutta la libertà letteraria , no% si crucci eziandio 
col Koveretano, s’ egli pure se ne prende, credendoi far 
con ragione. Siamo in repubblica, come scrisse, s’io mal 
non mi ricordo. Ella stessa nelle sue Inglesi. Tutto poi 
si risolve in questo, che non resti mai confusa la causa 
con la persona , che Diodoro contraddica a Cimonc c 
Cimonc a Diodoro, ma che Diodoro e Cimone riman- 
gano amici in eterno. Nella mia de ’ 9 sono in compen- 
dio tutti i punti, che formano la critica dell’articolo, il 
qual per altro è pieno di vivacità e di brio al suo soli- 
to, ma lodando in apparenza il libro a ciclo, tenta di- 
struggerne il meglio con troppo d’arte. Elladica tre- 
mare aspettando la risposta dell’ Arlmlnese; ed intanto 
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tpetna il Rorcretano davvero aspettando la sna. Ma pur 
non so persuadermi eh' io m' abbia a demeritar la sua 
grazia con Tesser sincero. Jer da sera ricevetti il piego 
del nostro Pindaro (a), di cui gustai molto la lettera so- 
pra T Orazio, e gusterò quanto prima le odi ; il che fatto 
gliene scriverò io stesso. Mi chiamo obbligatissimo a 
Torio pel carico preso delie lire 36 venete con la giun- 
ta di Lei, le quali presumo ricever da questo signor Fi- 
lippo quando che sia. Ora ho in mano il danaro tutto 
eziandio del Recurti, perchè gl'involti son finalmente 
venuti. Mille grazie anche al gentilissimo signor Tolta , 
c un milion di baci a Carlino, e d’inchini e carezze a 
Delia. Son lutto e sempre 

il suo Vassbttj, 

Il Bsttisilli al VAnssTTi. 



Mantova i3 del I7g3. 

J eri ho ricevuto la quattro copie dell’ Orazio da 
Verona, e le ne rinnovo i più vivi ringraziamenti per 
1.1 metà che a me viene dalla sua mano cortese ; e le fo 
protesta sicura per T altra metà, di cui farò spaccio. 

pbbi pur la carissima sua dalla posta, e debbo pur 
ringraziarla di questa piena del suo grand’animo e ta- 
lento per ogni verso. È ben difficile trovar due tali gran- 
dezze in autore poco contento di quell’articolo, e del- 
r amor proprio di Bettinelli. Ma tutti n’ abbiam buona 
doee, e credo poter congiungerlo coll’ amor proprio di 

(tf) Angelo Maua. 

VoL Vj i5 
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Fannetti. E non è bella e rara tal congiunzione In cosa 
ai cara e gelosa, sicché concentrine! entrambi in amici- 
zia ? Ripeto adunque ognuno creda quel che vuole, poi- 
ché io credo ancor evidenti le mie ragioni, cora’Ella 
le sue risposte. Quanto all’ orticolo non estratto parli 
pure coir estcnsor del Mercurio, che tale il volle , come 
il vorrà secondo il suo gusto anche Volta nel suo Gior- 
nale, e ci metterà la mano per farla a suo modo. È già 
sotto il torchio. Non vorrà forse associarsi il Rosmini 
con altri di costà? Ha Ella fatto correre il manifesto? 
Scriverà Ella a Mazza sulle odi mandate perdei? Le 
includo uno squarcio (a) che può esserle grato riguardo 
all'opera sua degna de’ secoli più ricchi di belle cose, 
che non furono i tre d’italiani sermoni con que’squarei 
del Gozzi e del Gbiabrera, e con quell' intero interissimo 

(a) Suo k UD brino di lelten del Jicobicci il Betlinelli 
scritta da Parma nel gennaio del 1793, e suona cosi:,, Kl sig. 
,, Bodon! riesce indifferente la critica del sig. Vannetti, per- 
„ cbi a lui ì lo itesso stamparne l'uno o l’altro testo, ni da 
„ Roma gliene i stato fatto cenno ; ansi nel ristamparlo in qnar- 
,, to, come ha divisato, si atterrà a quelle corresioni che gli 
„ verranno trasmesse. Il gran Virgilio, che pari io mole e in 
„ bellezza non tarderà molto ad uscire, fornirà altri argomenti 
,, di osservazioni, perchà il testo à fissato dagli stessi triunvi- 
„ ri. K dire il vero se l’ Orazio fosse da stamparsi, lefte le 
r, osservazioni esatte, ingegnose, minute del sig. Vannetli, si 
,, sarebbe ancora incerto qual lezione, qual edizione debba se- 
,, gttirsi, ameno che il sig. Vannelti non ne fissasse il vero 
,, testo egli medesimo, come ha fatto àeiV Amiala il sig. Se- 
„ ressi, ed anche della GemsaUmme sino al canto decimose- 
,, ato, eh' io ho veduta, ed un giorno vedrà anche il pubbli- 
„ co. M' à forza finire, rinnovandomi con tutto l'animo 

11 suo Jacosaccx. 
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^el secunJo. Ecco T amor proprio, ma con tre usberghi 
ben forti ad ogni colpo. Sono 

il suo Bbtiirelli. 



Il f'AtfSKTTl AL BmTTIUELLI. 

• Rovereto i6 Gennaro 1793. 

]\ioevo la gentilissima sua de’ i^del g 3 , e rispon- 
do subito, se pur siamo a tempo. Non è bisogno ch'El- 
la mi ringrazj mai di cosa ch’io le oflerisca, perchè 
ogni mia cosa è sua. Del Giornale del sig. Volta io non 
ho qui parlato a nessuno, perchè alle associazioni s’ ac- 
concian tutti mal volentieri dopo eh’ elle si sono fatte 
cosi frequenti. Pure ne scriverò al Rosmini, il quale 
non veggo io mai , perchè facciam vita tutta diversa ; 
onde ci parliamo per carta e inchiostro all’usanza de- 
gl’imperadori romani. Ai Mazza risponderò quando avrò 
finito di leggere le sue odi. Sono alla terza, appunto 
non avendo a questi dì potuto prenderle in mano. M’è 
gratissimo il paragrafo del sig. Jaeobaeci, c ne la rin- 
grazio. Volendo, il rimanderò, perehè ora mel fo copia- 
re. Certo che pel sig. Bodoni debb’ essere indifferente 
ogni testo : e la gloria di lui sta nell’edizione superba, non 
già nella lezione, dunque la sua gloria è in salvo. An- 
che è certo , che pur dopo le mie osservazioni alcuni 
passi rimangono tuttavia ambigui; ma questo si verifica 
sol d' alcuni, non mai di tutti, come par credere il sig. 
Jacobacci, e questi sono la maggior parte, cioè que’ che 
restan fermati. Il p. Gregotio Fontana mi scrisse, ebo 
quella crUica è dimoìteativa e perentoria : sue proprio 
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parole. Ma faccian clic vogliono gli Azarini : decide 3 
tempo ed il pubblico. Vedrò con gran piacere anche 
l’articolo di che mi vuole onorare il sig. Volta. Le di- 
co in verità, che il mio amor proprio , il qual vive cosi 
bene come quello d’ ogni altro uomo , è per,ò tale , ebe 
non desidera tanto lodi, quanto fedel esattezza; e poi, 
se bisogna, si porta in pace la sua condanna. Del resto 
io torno a ringraziar V. S. d’ essersi degnata di scriver 
di me, il quale 'priore ben sento 'quanto sia grande; e 
voglio esser sempre qual sono con vivissimo alTetto ed 
altissima venerazione 

tutto il suo Vashitti. 



Lo gTXtSO AL HADSMltlO. 

Rovereto i6 FeVhraro 1793. 

In questo ponto ricevo il piego suo con la let- 
tera, e subito la ringrazio del dono carissimo della edi- 
zion bassanese de’ suoi Epigrammi, i qnaU ho fame e 
«cte di rileggermi tutti quanti, per rinnovar le passate 
delizie dell’anima e dell’ingegno. 

Ho letto l’estratto oraziano del sig. Volta, nè altro 
a Iici voglio per ora dime ; se non eh’ esso è scrìtto con 
mirubil chiarezza c secondo la propria natura di lai la- 
vori. Toccherà poi a me a difendermi da qualche aceti- 
sa, e forse piglierò* due colombi a una fava. Rido scri- 
vendo, perchè penso che amantium irae amoris integra^ 
tio est. Ella ed il sig. Volta hanno detto la sua, ed io 
anche dirò la mia ; e pur sempre amici , perchè ninno 
di noi non trascorrerà in parole, che offendano la così. 



./ 
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iella fra persone di lettere, coiiiechè sì rara, urbanità. 
Assai per altro mi piace cotesto nuoro Giornale, ed 
abbraccione ih sig. Volta, che ci compensi così del rao- 
ilencsc spirato. Mille anche ringrazlameétti a lui per mio 
conto. 

Annoyererò le a 4 lire alla signora Teresa, perchè 
sien rimesse a Torio, od alla celeste Delia per Dei: e 
le manderò altri Orazj per la via di Verona. L’opera 
si fa bella del nome di V. S. 

Ho gustato il sonetto del Pindemonte : ma non pos- 
so più avanti per l’ ora tarda. M’inchino al crocchio, ed 
a Lei bacio la mano. 

Il suo Vannctti. 

t 

h. BeTtiuslu jz Vashxtti. 

Mantova ao Féhhraro 1798. 

Cjiacchè le piace pigliar due colombi a una fa- 
va, ne pigli anche un altro, eh’ è il sig. presidente Car- 
li che mi scrive; - 

» Ho letto il primo volume del cav. Vannetti con 
» molta soddisfazione. Il pregio di quest’opera è tale, 

« che assicura all’ autor d’essa l’universale approvazio- 
» ne di tutti quelli che conoscono cosa sia scrivere con 
» purità di lingua, e gustano la sana critica nell’ intelli- 
» genza de’ classici antichi, e particolarmente d’ Orazio. 
» Mi permetta Ella però una riflessione alla pag. 96. 
» Egli si fa grande stupore, eh’ io nella prima delle tre 
» lettere critiche premesse alla Teogonia d' Esiodo abbia 
o asserito che- la traduzione di Francesco Borgianelli è 
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» una delie migliori che ahhlamo, c molto sì maranglìai 
» che io abbia soggiunto aver quel traduttore, legato an- 
II che alla rima, fatto lutto ciò, che far potevasi in quel 
» mestiere. In primo luogo quella lettera è stata scritta 
» a’ a di giugno deU'anno 174^, e stampata nel 1744 
)) dal Kecurti in Venezia colla Teogonia in ottavo. Par- 
» rebbe adunque, che un’epoca anteriore di 5 o anni 
» potesse meritarsi qualche indulgenza. Ma rinunziando 
u volentieri a questo, io considero molto inopportuno e 
» fuor di luogo quel grande stupore e quella molta ma' 
» raviglia; imperciocché io non ho detto che quella del 
» Borgianelli sia la miglior traduzione, ma una delle mi- 
Il gliori; ed in fatti egli medesimo, il sig. cavaliere, nella 
n lettera prima di questo tomo quante volte non pone 
» a confronto quella del Borgianelli con la traduzione 
» di Francesco Corsetti , e quante volte non gli vieti 
» fatto di confessare esservi maggior esattezza in quel- 
» la che in questa. B dunque la traduzione del Bor- 
u gianelli migliore di quella del Corsetti. Non è pe- 
M rò da stupirsi, se io ho detto ch’era una delle miglio- 
n ri. Molto meno era da maravigliarsi se ho soggiunto , 
a che nel mestier di tradurre legato alla rima Ha fatto 
» ciò che poteasi fare. Comunque ciò sia, chi leggendo 
Il gli stupori e le maraviglie del cav. Vannetti non cre- 
a dereblte, che io del Borgianelli ne avessi fatto un eroe, 
a e l’avessi proposto come l’esemplare dei traduttori 
» d’ Orazio ? Eppure è tutto il contrario, mentre io non 
M ho addotto il passo della traduzione di lui ad altro line 
a che per criticarlo, come fa il degnissimo sig. cavaliere 
a nella lettera suddetta. S’ella non ha l’edizione della 
a Teogonia del i 744 > osservi, io la prego istantemente 
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» il tomo XVI -delle mie opere. Alla pag. 39 ci è il 
» testo d' Orazio, e alla pag. 3 o la traduzione del Bor- 
ii gianelU, dopo la quale fo vedere quant’egli andas- 
» se errato nella intelligenza di quel passo, sino a con- 
» lessar che la rima V ha distaccalo e dal contesto lati- 
ti no e dal genio italiano, e poi a rimproverarlo d’ aver 
u creduto che incrtem potesse esprimersi per l’italiano 
>1 inerme, quando quel termine significa pigro, poltrone, 
Il timido, e questo senz'arme. Ora lascio ch’ella si fac> 
M eia le maraviglie delle maraviglie e dello stupore del 
» cav. Vannetti, che io assolutamente stimo ed ammiro 
» nella dotta sua produzione 

Ho voluto trascriverle tutto per 1 ’ onor che le fa 
il più gran letterato ch’io conosca in Europa non che 
nell’ Italia, oltre a’pregi suoi di gentilezza e di nobii cuo- 
re. Gli scrivo d’ averlo a Lei trascritto. 

Il segretario Volta ha lette con piacer le sne lodi 
del Qiornale, ed ha sorriso alle minacce, aspetto l’ altre 
copie da Verona dell’ Orazio per non mancare, al biso- 
gno, d’ esitarle; 

Il sonetto di Pindemonte ha trovata disapprovazion 
grande a Ferrara. Noi qui siam d’accordo a lodarlo, e 
costà che ne dicono P 

Delia con Torio e coll’ angioletto le mandan salu- 
ti, co’ quali soD tutto 



il suo BEiTinii.1.1. ' 




a3a 

Il VAItNETTI EL Bettiselu. 

Rovereto a 3 Felbraro I7g3. 

M i fa onor TCramente il paragrafo del chiarissi' ' 
mo signor presidente Carli sopra il primo mio volumet- 
to, e desidero che V.^S. nel voglia ringraziare per mille 
volte in mio nome. Nel tempo stesso per ispctto alle gen- 
tili sue opposizioni si degni fargli riflettere, i.mo ch'io 
non ho punto alteralo il suo giudicio intorno alla tra- 
duzione del Borgianelli, ma ho riportato fedelmente le 
sue formali parole, a.do che ho distinto a chiare note la 
traduzione da lui fatta dell’ odi da quella de' sermoni, 
alla quale riguarda il passo del sig. Presidente; e non 
repugna nè poco nè molto, che Borgianelli abbia tradot- 
to le odi meglio del Corsetti, ed i sermoni malissimo , 
non essendo ogni indole atta od ogni stile e poesia. 3.zo 
che la notata servitù della rima non fa alcun vantaggio 
alla causa del medesimo Borgianelli ; poiché v' ha tale , 
che con egual servitù ha saputo far troppo meglio, vie- 
ne a dire il Pallavicini. 4 to eh’ è verissimo, che II sig. 
Presidente subito dopo la lode data a colui, ne critica 
un passo; ma ciò egli fa appunto per Inferire, che le 
traduzioni anche ne’ luoghi più facili, anche fatte da’mi- 
gliori maestri, non vanno esenti da errori. E chi non 
vede, che in tal discorso la sua censura presuppone il 
merito grande del censurato ? E perchè l’ egregio mini- 
stro non sospetti In me ombra di mala fede. Io preghi a 
legger la mia nota 17 all’antlscaligeriana, che sta a car- 
te 170. di questo volume, dov’ egli ritroverà l’intendi- 
(ncnto suo in pieno lume . Finalmente gli dica, che a 
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conto di queir <nerm$ del Bori^ianelli, quest’ è forse unu 
de’ luoghi, dove la ragione sta per costui, non concor- 
rendo tutti i testi nell’ in praelia triulit utertem , anzi 
leggendosi in multi precisamente in praelia tradii ix er- 
me. n; con la qual lezione tengono il Dacier, lo Xiian- 
dro ed altri. Queste cose la supplico di trascrivere al 
letteratissimo cavaliere con vive espressioni d’ossequio 
per parte mia, che da sì gran tempo il venero come deb- 
bo. E s’egli le scTiverà più innanzi o di ciò, o sopra il 
resto dell'operetta , avrò in luogo di prezioso dono Iq. 
parole di un tanto saggio. 

Donna Marianna Chiusole sarebbe vaga di posse- 
dere r Uiiivers enigmalique par le Marquis Caraccioli cc. 
A Rouen chez V Allemand, libraire, i 760. Se mai si tro- 
vasse costì in qualche bottega di libri franzesi, la pre- 
gherei a procurarmelo a quel prezzo , che le paresse 
discreto. Scusi. 

Il sonetto del Pindemonte qua è stato letto dn po- 
chi, c con varia fortuna. Ne ho scritto al cavaliere il prò 
ed il contra. 

Ho riso de' tre colombi., e così piacemi sempre, che 
noi disputiamo e in privato e in pubblico, e siamo ami- 
ci meglio che mai. Mi riverisca di nuovo il bravissimo 
signor Volta. 

A Delia nostra son debitore di tanti ringraziamen- 
ti e di tanti baci su quella man benedetta, che domina 
pure assai. Viva essa lieta con l' amabiliasimo Torio, e 
veggano entrambi i figliuoli del figliolino. Sono di essi 
tutto , e di lei < 



immutabile amico il Va smetti. 
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Il Mahcuxìe Ippolito PisDtttoxTX Al V assetti. 

Venezia a Marzo 1 7g3. 

i ringrazio assai delle due leller?, che rimando. 
Le postille all’articolo mi pajon tutte cosi lodevoli per 
giustezza di critica, come per moderazione ed urbanità . 
Ijo stesso ne pare all’ egregio dottor Aglietti, che pub- 
blicherà detto articolo, ch’egli ha ricevuto da voi stes- 
to, nel suo Giornale 

Il Vàssetti ài Bettinelli in lettera del giorno 6 
di Marzo 1793. 

Da casa Gasparini V. S. riceverà il suo 

articolo viennese con le mie postille, che mirano solo a 
difender me, senza fare ingiuria ad altrui. Vedrà che ho 
sempre citato i passi, e cercato di mettere in luce la 
pura verità senza molte parole c senza nulla d’amaro. 
Cosi ognuno di noi e.vrà detto la sua liberamente, e sal- 
va r amicizia, eh’ è più preziosa di tutte le dispute e di 
tutti i libri 

E in altra del dì 9 dello stesso mese. 

Ella non volga mai in senso d’^a- 

nimosità quanto io dico per gìustiGcazione della mia 
opera, c quanto ne manderò fuori intorno agli articoli 
del Mercurio e del Giornal Mantovano^ perchè in tutto 
ERa conoscerà più l’ amico di Lei e del sig. Volta, eh» 
il difensor di se stesso : non troppo comune esempio, ùk 
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eredo, fra le persone di stadio. Se non clic io ci ho po- 
co merito, per tantoché a co&ì operare mi sforzano an- 
che le mie infinite obbligazioni con Lei, mio duca • 
maestro 

Jz. BtTHJSfLL.1 AL V ASStTTt, 

Mantova i 3 Mano 1793. 

./Aspetto risposta alla mia inchiesta da S.' E. Pre- 
sidente Carli, che merita da nic tutto l’ossequio per non 
far cosa, che gli dispiaccia. S'Ella poi vorrà contro sua 
voglia andargl’ incontro sì ’l faccia , giacché veggo non 
valer presso Lei le mie ragioni. Yarran molto quelle, 
eh’ Ella mandò al Giornal veneto, come di là mi scrivo- 
no, ed Ella m’ accenna, tull’Orazio, rarran, dico, molto 
meglio trovandomi onorato dall' esser da Lei combattu- 
to con tanta degnevolezza, e l’avvocato Volta nulla cu- 
rando, che il suo Giornale desti battaglie ancor più 
gravi . . 

Il Vasustti al Bsttiuelli. 



Rovereto 16 Marzo 1793. 

Se il sig. Presidente non vorrà udire le mie ra- 
gioni (il che non mi si lascia credere a vernn patto), 
ed io allora me ne leverò da tappeto, confessandomi ob- 
bligato a'Y. S. per averlo almeno tentato. 

La mia risposta alle confutaaioni viennesi di Lei, 
c alle critiche mantovane, non è cosa da destar battagli* 
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nè leggiere nè gravi, sendo urta semplice difesa co’ fatti 
alla mano : hoc et hoc, come diceva Quintilio. Non v' è 
parola , che difendendo la causa possa però offendere 
r amicizia 

Ji Faviiitti al Bettiuklu, 

1 Rovereto 3 o Marzo lygS. 

INI on ho ricevuto alcuna sua lettera nè jeri nè og- 
gi fino a quest’ora, che sono le ao. Ma ^veramente la 
mia di venerdì non domandava risposta. Stamane ho 
avuto da Venezia l'articolo del Mercurio da me postil- 
lato, e però ne le mando copia. Vedrà ch’io ho fatto 
a difendermi nella medesima maniera , che ha usato V. 
S., dicendo pane al pane, ma insieme non offendendo 
la persona. In tal caso bisogna, che noi ci sp'ogliam di 
noi stessi, e consideriamo la cosa come da canto e sen- 
za passione. Desidero, che V. S. accolga questa difesa 
con quell’animo stesso, con che io l’ho dettata; e con 
mille ossequii a Delia e Torio, le bacio la mano, e son 
tutto di cuore 

r obbligatissimo suo VAasEiii. 

Il r. AwTomo Cssiti al Vasbstti, in lettera del 
di j d" Aprile 1 7g3. 

Il foglio del Bettinelli è una mise- 
ria vera ; e se tu il mostri chiaro nelle tue postille, egli 
era soperchio, tant’ è da sè. Di che io t’avrei confortato 
di non turbartene, come d’una mosca che ti si fosse 
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messa sullo scampolo del tuo naso. Faecsligli troppo ono- 
re. Ora lo ha il Pizzi. ÀI Trivigiani ho detto quella tua 
aggiunta al titolo dell' epistola a Mecenate, beffatta così 
soiiiccamcnte cjme agramente dal messere ; cioè per co- 
mollo ili coloro, che non sanno ec. La quale aggiunta 
al maestro piacque senza modo ; che vince c si mangia 
I ulta r agrezza del titolo. Bella assaissimo ! 

Il p. Gseoos/o FonTÀttA in lettera scritta da Pavia al 

Fa» SETTI il giorno 9 iT Aprile 1798. 

. . Ho Ietto con gran piacere le vo- 

stre note al pseudo-estratto bettinclliano ; già questo vec- 
chio gesuita ha sempre la pecca di baciare e mordere; 
ed è bene che qualche volta trovi pane pe’ suoi denti 
Darò poi a Zola da leggere lo stesso foglio, che, sono 
sicuro, troverà anch’ egli pieno di finezza e criterio .... 

Il Bettisslli al V assetti. 

Mantova 1 1 Aprile 1 798. 

Ho letta la sua critica del mio articolo di Vien- 
na. li viva quel nostro grande amico Tamor proprio, 
che non è mpi contento , che sempre è invincibile, in- 
correggibile, invulnerabile. Ventisette dardi, non. due; 
non dieci; perchè non trenta almeno!* Almen pel bel nu- 
mero? Ventisette ferite mortali per ventisette offese in>- 
perdonabili, e contro ventisette e piu sostantivi, addiettl- 
vi, verbi e nomi in lode dello scrittore. Il caro amor pro>- 
prio non è contento ancora, e vuol tutto lode o niente, e 
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viene ai dardi Nè il mio'. è contento, credendo sempre 
evidenti le sue ragioni Ah misero pedante deU'amor prò* 
prio! Ma lungi ornai la pedanteria. Volta pure è reo d'a- 
ver fatto il ritratto in pro/ilo. Iniquo ! Gli jeroi devon pin- 
gersi in faccia. Fine alle burle. I sonetti mi pajon buo- 
ni, ec. 

Il Vawxmtti al Buttiutlli. 

Rovereto i a Aprile 1 793. 

C 3 h còsi mi piace, eh’ Ella scherzi da amico an- 
che dopo lette le postille venete, com’ io da amico diste- 
si quelle senz’ altra intenzione, che di difender l’ opera 
) mia dove la credeva a torto accusata. Ma non la credo 

mica per questo senza molti difetti ; non però in que’ 
luoghi, nè par quelle ragioni, che nota il Mercurio. Qua- 
' li difetti io creda esser nell’opera, il vedrà Ella stessa 

com’io avrò, Dio concedente, me'sso fuori certe corre- 
zioni e giunte, che mi sto compilando. Di novità lette- 
rarie non so che mi scriverle questo spaccio, ec 

Il a. Gkegokio Poetava al Vaveetti in lettera del 
giorno 18 <r Aprile 1 793. 

* 

Zola non mi ha ancora restituito l'estratto 

bettinelliano cum notis. È un pezzo che io pure mi so- 
no accorto, che quel sua Riverenza è una zambracca , 
e sento da più d’ uno, che anche trattandolo familiar- 
' mente riesce intollerabile per la sua insolenza, oltre 

ad essere nojo&itsimo pel continuo gracchiare de’ suoi 
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epigrammi stampati e da stamparsi, e delle sue lodi. Vi 
ricordo rOrazio pel Conte de Viliek, che anche ultima- 
mente me ne fa cenno. Addio. 

Il vostro Fomtàhs. 

Il XEDtsiKo in altra del a6 dello stesso mese. 

Il Zola ha letto con gran piacere le vostre postille 
all’estratto o pseudo-estratto gesuitico'-, ma avrebbe vo- 
luto, che voi non lodaste, come fate, il nuovo Giornale 
di Mantova, ch’egli trova assai dozzinale e poco istrut- 
tivo * 

Sto a vedere, che l’Bpigrammatista 

mantovano scoccherà contro le vostre postille qualcuno 
di que’ tanti epigrammi, talvolta insipidissimi, co’ quali, 
d quel che odo, assorda gli orecchi, e succhia l’umido 
radicale di tutti que’ poveri galantuomini, che gli casca- 
no nelle mani ; non mìssura cutem etc 

Il Cdr. Carlo bk' Rosmini al Vanmetti. 

Rovereto Maggio 1793. 

Ho letto l’articolo viennese, e non può negarsi 
che il letterato del .Mincio non v’abbia sparso più fiele 
che non si conveniva : si vede che non vuol per conto 
alcuno, che l’uomo alle sue opinioni s’opponga; la 
qual massima o pretesa non so io ben dir quanto sia 
ragionevole. Le vostre postille, o annotazioni, m’hanno 
porto sommo diletto: sono brevi, sugose, fine, piccanti 
e d' ottimo gusto ed esempio in simili controversie. 
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Ottimamriitc faceste a non isbracciarri troppo; il faceste 
con vostro decoro, e certi piccoli artifizj svelaste, e sr 
basta. 

M'è paruta assai fredda l' interpretazione data al 
forza è confessare , e puerile l’ Epistola del Fannetti 
trodolta in latino e rischiarata da Orazio. Ma che vole- 
te? Bisogna dar qualche cosa all’ età, al primiero istitu- 
to pieno di molte virtù, ma non vacuo da ogni difetto, 
e più di lutto ni bellissimi sciolti di Diodoro Delfico. 

In quanto a me, nell'opera ch’io sto scrivendo (a\ 
m’è d’uopo talora d’essere di sentimento diverso da quel 
dell’ ah. Lampillas, e m'è forza aflcora di palesarlo. So 
quanto irritabile sia la naitione spagnuola , e quanto il 
Lampillas: plire, contento d’usare scrivendo di quella 
moderazione e decenza che si convione al mio costume 
e al mio decoro, non mi curerò punto ch’egli mi scriva 
contro tutto quel che gli piace, e non gli risponderò 
senza alcun fallo. Voi per altro vi siete trovato in ne- 
cessità di rispondere qualche cosa, perchè si volea tra- 
volgere il senso delle vostre dottrine : a che non può 
nè dee l’ uom tacere. Eccovi il mio sentimento 

Il Vàusetti al Rosntrvi. 

M i pare che abbiate giudicato retlissimamente 
dell’ articolo e delle postille mie. Appunto risposi per- 
chè si trattava de summa rerum, quanto allo scopo 
principale del mio libro. Lodo assai le massime vostre a 

(o) Intrade li Fila di Lacio Anneo Seneca, utcil» poi in- 
RoVireto pel Mirchetonì nel i7o-^. 
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conto degli Spagnuoli; e vedete che anch’io mi son va- 
luto d’ una maniera più tosto dolce che acre. Per altro 
al Bettinelli io sono quell’ amico di prima, e ci scriviam 
come prima ; che cosi si vuol fare tra uomini, lascian>- 
do il --mordersi e straziarsi a’ cani. 

Addio. Eccovi un bellissimo libretto latino, se vi 
piace di scorrerlo ; che altro di nuovo non mi trovo ave- 
re per oggi II Trincia (a) è fatto spezialmente per Ve- 
rona a petizione di qualche buon religioso, e secondo 
sue informazioni. 

Il vostro Vasmbttp. 



(a) Dialogo de) Vannetti., posto a fSooie lai del Volume I. 



( 
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TRADOTTI DAL VANXKTTI 



Satira II. del Libro II. (<i) 



ual pregio, e quanto ei sia viver di poco 
( Sensi non mici, ma del vign.ojo Ofelia 
Irregolar filosofo, e alla grossa ) , 

Cari, apparate, non fra argenti c mense. 

Degli sfoggi al baglior, là dove al falso 
Volta l’alma odia ’l meglio; anzi qui meco 
Ne cercate a digiun. Perchè ? S’io posso, 

Dirol. Mal libra il ver giudice infetto. 

Dopo caccia di lepre, o di sfrenato 
Corsicr maneggio ; o se a’ romani infermo 
Esercizi, uso a’ greci, ami la lesta 
Falba, ingannando col piacer l’ affanno, 

O se ’l disco, il liev’aere apri col disco. 

Di nausea uscito allor, con sete c fame 
Sprezza vii cibo; senza mel d’Imetto, 

Non ber Falerno. Il dispensiero è fuori. 

Negro il mar verna in prò de’ pesci : un pane 
Con sai ben placherà ventre che rugge : 

(a) Il numero de* versi ilaliani in questa satira n^n tra- 
passa quel de* latini per un colai tentativo Hi ciò che possa 
la nostra lingua. Il medetirao è da aoLare delle seguenti due 
epistole^ IV e XVU del libro 1». 
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Or coinè ? II piacer sommo in te risiede, 

Mon già nel caro odor. Tu le tue salse 
Oerca sudando. A pacchion bolso e smorto 
Noja strania lagoiJe, ostriche e scaro; 

Pur, s'hai pavon, ti svolgerò a fatica, 

Che quel non freghi, anzi che pollo, al dente, 
Per vanità, poich’ oro vale il raro 
Augello, e spiega In mostra occhiuta coda. 
Che giova P Or mangi le lodate piume 
Tu forse P c cotto è forse più quel desso P 
Pur, benché eguali sien le carni, illuso 
Se’ al disegnale aspetto. Or via. Chi dietti 
Sentir, se in Tebro o in mar preso boccheggi 
Quel lupo P se sbattuto in mezzo ai ponti, 

O In capo al tosco humeP Esalti, o pazzo, 

Di tre libbre una triglia, e dei trinciarla. 

Corri a la vista, il so. Dunque i gran lupi 
Perchè sfatar? perchè natura appunto 
Diè a quei più mole, e corto peso a queste. 
Corpo pien vuol del raro. Oh bel vedere 
Distesa in piatto enorme enorme triglia ! 

Dice strozzul da ingorde arpie ; ma voi 
Cocete, austri, d’ un soffio il costor pranzo. 

Se ben puton pur freschi e porco e rombo 
A stomaco indigesto, ov’ ei sol rape 
Brama ed énule lazze. Ancor non tutta 
Sbandir la povertà le mense illustri: 

Ch’ oggi ha loro al vii uovo, e a l'atra oliva. 
Infamò già lo storion le cene 
Del banditor Gallonio. E allor non forse 
Rombi avea '1 mar ? rombi e cicogne in pace 
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Vivean, sì v! scaltrio pretorio mastro; 

Or s'altrl buon pronunzi il mergo arrosto^ 

L' avrà docile al mal Roma per legge ? 

Distingue Ofel dal viver pareA al gretto ; 

Ch’ un vizio fuggi in van, se ad altro pieghi. 

D' un lustro olive e corniole silvestri. 

Ben detto il Cane, Avidien si mangia ; 

Nè versa che cercone ; e fetid’ olio 
( Festeggi ei pure in bianchi panni a desco 
Nozze, nascite, od altro ) ei sovra i torsi 
Da corno di due libre attento goccia. 

Largo di vecchio aceto. E come dunque 
Vivrà ’l saggio, e de’ due qual fia eh’ ci segnai^ 
Siamo fra ’l lupo e ’l can, dicono. Ei lindo- 
Fia quanto basti a non sentir del guitto, 
Serbando il mezzo. Nè terrà l’agrezza 
Del vecchio Albucio in partir l’opre a’ servi; 

Nè, qual lo sciatto Nevio, a’ com itati 
L’acqua darà fecciosa: error ben grande. 

D’un sottil vitto or odi i beni; imprima 
Sano sarai ; che il reo de’ varii cibi 
Puoi conoscer dal prò, che a far già t’ ebbe 
Schietto un piattcl. Ma a mischiar lessi c arrostì. 
Conchiglie e tordi ; i sapor dolci in bile 
N’ andranno, c volgerà viscosa Hemma 
Lo stomaco sozzopra. O vedi smorto 
Levarsi ognun da cena ambigua e ’l corpo 
Greve da jer n’ aggrava pur lo spirto, 

E quel softio di Dio conficca in terra. 

Chi è sobrio, ove a’ cibati un breve sonno 
Membri donò, lesto a’ doveri ei s’alza. 
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Bene allargarsi h' potrà poi talora, 

O se festivo dì l’ anno rimeni, 

O a ristorar lo smunto corpo ; ò quando 
Monteran gli anni, e la spossata etade 
Y orrà più d’ agi. T u, se verde e fresco 
Si t' accareaai, e che più far potrai 
Egro o cadente? Encomìavan rancio 
Gli avi nostri il cinghiai; non già che privi 
Fosser di naso, ma con dir, cred’io. 

Che me' guasto il mangiasse ospite tardo. 

Che padron lurco intatto. Oh me fra tali 
Eroi prodotto avesse il giovin mondo ! 

Curi tu fama a orecchio uman' più dolce 
D’ogni canzon? Yien pc’ gran rombi e piatti 
Con Io sciupio gran hiasmo. Arrogo il cruccio 
Del barba, de’ vicin, te a te nemico 
E disperato in van, quando un bajocco 
Nè per lo laccio avrai. Si avvien ( rispondi ) 

Tal zolfa a Trasio : immense entrate e roba 
Io m'ho per tre baron. Non havvi adunque 
Miglior spaccio al soperchio ? E perchè stenta. 
Ricco te, chi noi merta ? i templi antichi 
Perchè caggion de’ Numi? Empio, a la cara 
Patria di mucchio tal chè non fai parte? 

Tutto a te sol sempre andrà a vanga. Oh quanto 
Gli emuli a rider n’ hanno ! Or qual più franco 
Ne’ sinistri sarà? colui, che al molto 
Usa avrà 1’ alma e ’l disdegnoso corpo ; 

O chi modesto e cauto avrà da saggio 
Provvisto in parte, onde durar la guerra ? 

Per più tua fede a ciò: bambol vid’io 
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Non si dar qncsl’ Ofcl più spasso in fiore, 

Ch’ or diasi in cenci. Nel diviso campo 
Allegro fittajol col gregge e i figli 
Eccol narrar: mio pasto i di prosciolti 
Non eran eh’ erbe e piè di porco al fummok 
E o rado mi giugnesse oste, o per pioggia 
Caro fra gli ozi coramensal vicino, 

Terapon si fea, non di città col pesce. 

Ma con pollo e capretto : un penzoi d uva. 
Noci e gran fichi eran le frutte: a gara 
Poi si bevea, pur sotto il fren di colpa, 

E a sorgere invocata 'in alte spighe 
Ccrcr scioglicaci al vin le serie grinze. 

Crudcl raffihbj or pur la sorte : e quanto 
Quinci terrà? qual ci fallì lautezza, 

Cari, al venir d’ ahilator novcHo ? 

Che di sue terre nè quel feo natura, 

Nè me signor, nè altr’uom: noi cacciò quegli. 
Lui cacceranne o ’l lusso, o l’ ignorata 
Cabala, o in fin piu prosperoso erede. 

11 campo ora d'Omhren, d’Ofcl già detto. 

Non è d’ alcun, ma or 1’ uso in me ne passa. 
Ora in altrui : statevi forti adunque, 

E opponete a’ rei casi un forte pettor 
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Epistola IV. «el Libro I. (a) 

AD ALBIO TIBULLO. 

A.lbio, de’ miei sermon oensor severo, 
Qual fra' Pedani esser dirò tua cura? 

Di Cassio parmigian vincer gli scritti P 
O taciturno pe' salubri boschi 
Gir, ciò indagando che d’ uom saggio è degno? 
Non se’ tu un vano : a te gli dei bellezza. 

Gli dei ricchezze a te donare, e l’arte 
Di goderne. Nutrice al caro allievo 
Qual pregar puotc maggior ben, cui senno 
Toccò, facondia, amici, onor, vigore, 

E sobrio desco e non manchevol borsa? 

Tra speme e affanno, tra timori ed ire 
Ogni giorno per te credi l’ estremo. 

Grato d’ora insperata è sempre il dono. 

A me lucido e grasso allor ne vieni. 

Che beffar voglia d’ Epicuro un porco. 

Epistola XVII. del Libuo I. 

A SCEVA. 

^ISenchè, Sceva, da te se’ accorto, c sai 
Come co’ grandi usar, 1’ avviso ascolta 
Del tu’ omicciato ancor da scuola : ò un cieco 

(a) V Epistola Vili del libro I. si arri appressa 
la leUera del i 5 di luglio 1786 al Bettinelli^ 



Che il calle addita ; par guarda se cosa 
Noi pur diciam, che di far tua ti caglia. 

S' ami dolce riposo e lunghi sonni ; 

S* oste vicin ti noja, e polve e rombo 
Di ruote, hai scampo a Farcntin; chè soli 
Già non godono i ricchi, e mal non visse 
Chi nacque c passò ignoto. A’ tuoi far prode 
Ove brami, e te aver più di bel tempo. 

Magro al paffuto andrai. — Se star potesse 
Contento aU’erbe, non vorria Aristippo 
A corte usar. — Se usar sapesse a corte 
L’ erbe avria a schifo il mio censore. — Or mostra 
De' due qual lodi ; o minor d’anni attendi 
Del greco al più saver. Ch’ci sì battea, 

Dicon, r acerba cinico. A me stesso 
lo fo '1 buffon, tu al volgo ; è ciò più bello 
E più orrevole assai; perchè mi porti 
Palafren, re mi spesi, io servo ; i tozzi 
Tu, ch'aver nieghi alcun bisogno, accatti. 

Da men di chi ten dona. — Ad Aristippo 
Ogni color s’ avvenne, e stato e cosa. 

Al meglio intento, e del presente pago. 

Ma a cui rigor grosso mantel circonda. 

Miraeoi fia ch’uso contrario attagli, 

L’un, senz’ aspettar panni in ostro tinti, 

A ndrà ov’ è calca in ogni cencio, ed ambo 
Farà con grazia i personaggi. L’altro 
Giornèa milgna avrà in orror : morrassi 
Di freddo, sé il mantel tu non gli renda : 

Glicl rendi, ^ vivo in sua sciocchezza il lascia. 

Far prove, t genti trar dome in trionfo, 



Dì Giove appressa al trono, e sfida I numi. 

Non è '1 plauso de' grandi il pregio estremo. 
Tutti a Corinto gir non pon. Si stette 
Chi disperò; ben: ma fu prò chi andovvi? 

E pur qui butta, e non altrove, il punto. 

Non ha questi al gran carco omeri e cuore: 
Quegli ’l s’ addossa e ’l reca. O virtù è un suono 
O laude e premio all'uom mcrtan le imprese. 

Chi non fiata al signor de' suoi disagi. 

Più avrà che l'importun. Pigliar modesto 
Non ò carpir. Quinci ogni ben deriva. 

Chi dice: Suora ho senza dote, ho madre 
Povera, ho un fondo screditato e magro ; 

Grida : Vo' pan. Gli fa bordone un terzo : 

A me pure il mio pezzo. In ver, se cheto 
Mangiar sapesse il corbo, avria più pasto, 

Men zuffe e gare. Tal che per compagno 
A Brindisi condotto, o al bel Sorrento, 

L'erta bestemmia, c '1 freddo aspro e le pioggie, 
O rotto il forzier piange, e i quattrin tolti ; 
Ritrae di putta i finti lai pel furto 
Or di smaniglia, or di legaccio ; e quindi 
A vero danno e duol più fè non trova. 

Su’ trebbj uom già schernito alzar non cura 
Azzoppato birbon. Singhiozzi el pure. 

Dica giurando al santo Osiri : È il vero. 

Non burlo ; alzate, o crudi, il zoppo. Eh ! cerca 
Uno stranier, rigrida rauco il borgo. 
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LETTERE 

E BRANI DI LETTERE 

DEL VANNETTI 

IR CUI BORO VARIE COSE NOTABILI INTORNO ALLO STUDIO 
o’ ORAZIO B ALLE OSSEUrÀZIOXI. 



Al tIJKCMISK JrFOLlTO PlUBtttOirTM. 

/Z IO <r Aprile 1781. 

T ' ultima sua de’ 26 marzo fu per me an tesoro 
di giustissime riflessioni sul modo dZ ben tradurre e di 
ben verseggiare. Fortissimo è vcrameute il passo del- 
rUezio, e si dee confessare, ehc non essendo la tradu- 
zione che il ritratto dell’ originalo, questo ritratto più 
non somiglierebbe con differenti eontomi, con alterati 
lineamenti, con tinte o più vive o più smorte. Ma come 
accade poi ( dice taluno ), che molte volte un autore 
dia grandissimo piacere, e noi dia il suo traduttore, ben- 
ché fedelissimo in tutto ? Io ne ho una pruova nell’ A- 
quila, che volta le ode d’ Orazio con una scrupolosa 
inerenza; e pur sempre è languido e freddo. All’oppo- 
slo voltale con molta liljertà il Pallavicini ; e pur sem- 
pre piace, e sempre fa sentire lo spirito del latino. Ma 
le opere oratorie e, poetiche, le opere in somma di gusto 
non sono esse fatte per dilettare ? Or dunque, se il di- 
letto, o r arte di eccitarlo , costituisce il loro carattere, 
e questa non somministra 1’ esatta fedeltà, elle anzi lo 



«mmorza ; sembra polcrsi sostenere, che nelle opere di 
gusto la libertà conduca a miglior (ine. Ma questa stes- 
sa libertà, chi l>eii la consideri, non tornerà poi che in 
nna maggior fedeltà ; fedeltà cioè non di lettera, ma di 
spirito Poiché essendo diverso il genio di due lingue, 
avverrà bene spesso, che tal espressione riesca brillante 
nell’ una, che sia scipita, o che triviale nell’ altra ; e che 
avendola impiegata l’autore per esser appunto brillante, 
ricopiandola egualmente anche il traduttore, riesca insi- 
pido o basso. Che se il traduttore porrà mente all’ inten- 
zion dell’ autore, e questa seguendo, sceglierà nella pro- 
pria lingua un’ espressione diversa, appunto peribè ne 
venga il medesimo clfctto, non sarà egli nella sua liber- 
tà più fedele i* e non ci darà veramente, qual br,amasi, il 
gusto e il carutter dell’ originale i* Omero è armonioso, 
grande, sublime. Il Salvini lo ha volgarizzato ad ver- 
hurn ; ma il Salvini non è fiacco, dilombato, umile, sec- 
co!* Si può dunque di buona coscienza asserire, ch’egli 
abbiaci dato Omero italiano P si può far klea di questo 
poeta di tatti i secoli sopra quella versione P non mai. 
Dunque ( dico io ) questa è una fedeltà infedelissima, 
per cui la più bella pittura del mondo vien ridotta a uno 
sbozzo senz’ ombre, senza lumi, senza colori e senza 
quell’aura vitale, la qual se manca all' opere di gusto, 
nulla più sono. In una parola, non le stesse immagini, 
non gli stessi concetti, non le stesse frasi sono sempre 
in due lingue egualmente nobili, graziose, gaje, pateti- 
che, sublimi, amene o basse, dure, aspre, satiriche, acu- 
te, sprezzanti. Chi saprà modificarle c variarle a tempo 
con avveduta e discreta libertà, in maniera che il tradot- 
to componimento conservi in ambe le lingue lo stesso 
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genio, ecciti le mèdesime sensazioni, ottenga il fine me- 
desimo ; quegli sarà il vero e perfetto traduttore. Parlo 
sempre delle traduzioni fatte non già a benefizio delle 
scuole, le quali debbon esser letterali, perchè guardano 
ad altro scopo; ma fatte per servire all'onor della pro- 
pria lingua e alla soddisfazione de' dotti. È superfluo, 
eh' io Le citi i celebri passi di Cicerone, d' Orazio, di 
8. Girolamo su ciò : ben dirò in quella vece, che sicco- 
me questa libertà richiede sommo gusto, sommo acume, 
somma finezza; di qui veggiamo si scarso essere il nu- 
mero de' buon' traduttori. Quanto esposi però intendo 
che sia detto colla debita soramessione al suo purgato e 
penetrante giudicio. Che bel piacere comunicarsi l' un 
r altro le proprie idee con docilità, e vincere ed esser 
vinto, sempre in mezzo ai soavi trionfi dell' amicizia ! 
Quanto a' miei versi, l' approvazione della sua dama mi 
lusinga infinitamente, e il passo di Properzio mi fa trop- 
po bene avvertito, quanto nelle cose di gusto sia dilica- 
to ed autorevole il giudicio del sesso gentile. Mille osse- 
qui! dunque, 

Se la preghiera mia non è superba, 
alla leggiadra mia giudice, che forse un giorno andrà 
per Lei famosa al paro colle Cinzie e colle Neere. Sono 
^tto ec. 

C. Vahretti. 
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Dulie Grazie la Luglio 1785. 

Xja sua de' 6 loglio solamente oggi ? posta arara ! 
e più avaro destino, che non mi porta ancor il tometto, 
eh' io leggerò immaginando esser donna in qnel punto 
senza letteratura. Nè qui noi non abbiam letterate, nm 
sul donne gentili e di buon senso, e queste ben poche. 
Madama Bettina poi parrai sempre di dii'ticil contenta- 
tura. Ma io, anche a rischio d’ ingannarmi, voglio giu- 
dicar de’ libri dal proprio mio sentimento, non dall’ al- 
trui. 11 Pompei mi scrive, che il Bertóla verrà a villeg- 
giar con essa, e forse v’andrà ancor egK. 

Il Piademonte, che parvemi compiacersi delle mie 
molte lodi alla sua pistola, quanto più non andrà su- 
perbo di quelle di Lei, che gli scriverò tutte ad una pa- 
rola? In questo giudicio noi non ci siam dilungati l’un 
dall’altro un sol passo; se non che forse io v’aggiunsi, 
che Orazio stesso avrebbe fatto una tal epistola men pa- 
stosa e meno ridente. Ora il cavaliere ci ha mutata al- 
cuna cosctta, ma d’assai poco rilievo e senza rafhna- 
mento, perch’Ella non tema. Lo sciolto di Lei al Fabri 
non saprebbe far egli così, nè Ella l’epistola a me ; e 
l’uno pnò invidiar l'altro, ed esser tuttavolta contento 
di sè. Air epistola darebbe, die’ Ella, un bacio Orazio-, 
ed allo sciolto, rispondo io, il Petrarca. In qimlla son 
cose e locuzioB fina; in questo imntagini e passione; 
ma .sopra tutto certa, dirò così, ubertosa scorrevolezza 
ed agilità di lingua e d’armonia trasvolante, che molce 
i sensi e l’an'una tutta trae seco e rapisce. Questo don» 
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sovrano, eh' Ella possiede con pochissimi dal Petrarca 
sino a Lei, Le sarà sempre un insuperabile ostacolo a 
srrraonare. Il sermone passeggia succinto e schivo : ed 
Ella, fatto il primo passo, non sa più tenersi, c lanciasi 
da piccini calle in gran campi, agente nimbos ocjor au- 
ra. Orazio, se vogliam parlar senza superstizione, non 
aveva naturalmente tanta copia di spiriti alti ed incapa- 
ci di freno : il suo.ardir nella lirica era studiato, e più 
d’ingegno che d'anima, più di testa che di cuore, era, 
com’ei medesimo dice, uno scrittore operoso, che per 
raccozzare un' oda si tcnca sempre davanti Pindaro, Al- 
ceo, Anacrconte, Saffo, Simonide, ec. Non così per far 
una satira od un’epistola. In questo genere egli era 
scorta a se stesso, e trovarasi nella propria casa assolu- 
to padrone, c sentiva di non dover temere il paragon di 
Lucilio, come temea quel de' Greci nella lirica. Ecco il 
talento dello stil didattico in opposizione col talento del- 
lo ^tile fantastico. Quindi anche i pochi sermoni dell’ab. 
Frugoni sono intemperanti ed effeminati. Il Pindemon- 
.te però, senza cader in questo difetto, si conosce eh’ è 
abile a dar ai somone una tinta più gaja e più dolce, 
che non è l’oraziana. Confronti Ella l’epistola di lui 
con questa d’ Orazio a Celso, che voglio qui trascriver- 
le da me tradotta ( lìb. I. Ep. fili.): 

A Celso Albinovan, compagno e scriba 
Di Neron, nunzia, o Musa, io te ne prego, 

Gioja e fortuna. S’ ei di me ti chiede, 

Dì, che pur minacciando altere cose, 

‘ Nè buona io meno, nè piacevol vita : 

Non perchè peste la gragnuola m’aggia 
Le viti, ed il calor secchi gli ulivi, 
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Nè perchè in lonlan paschi egro languisca 
L’armento ; ma perchè vie mcn di spirto 
San, che di membra, nulla udir vogl’ io. 

Nulla imparar, che mi conforti: i fidi 
Medici abborro, ed ho gli amici in ira, 

Perche s’ affretlin tormi al reo letargo : 

Seguo quel che mi nocque, e quel poi fuggo 
Che giovarmi poiria : leggicr più eh’ aura, 

A Roma Tivol bramo, a Tivol Roma. 

Domandai dopo ciò, qual di salute 
Vigor si goda, e qual ventura, e quanto 
In grado al prence ed alla corte ei sia. 

S’ ei Ben risponderà ; pria rallegrarti. 

Questo poscia instillargli ti ricorda 
Motto all' orecchio : Come tu tua sorte, 

Gos'i noi pur te sosterremo, o Celso. 

Tolta la sola pensala di parlar alla Musa, mi dica El- 
la, se in tutta la pistola ci ha pur un lampo di fanta- 
sia, od un modo non comune al discorso prosaico, od 
un fiorellino. Tutto stretto, tagliato e brusco. Oh mi si 
dirà, che Orazio quel giorno avea tre quarti di luna : 

10 non so, poiché chi ha veramente la luna, non si la- 
scia andare a far versi così di leggieri. So bene, ch'egli 
è tale in quasi tutte l’altre poesie didattiche, ed in nes- 
suna è fiorito tanto da star al pari col mio cavaliere. 
Dove m’ addita il Bettinelli in Orazio un tratto simile 
alla metamorfosi pindemontiana della Virtù in ninfa.’ 

11 qual tratto è si bello al mio gusto, ohe Socrate e Fia- 
tone il farebbon cantare sulle cetre migliori a’ lor sa- 
pienti simposii ? Io sono dall’ amico sollecitato a rispon- 
dergli: ma come maiP Caliam visiera: 1’ Alga rotti nelle 
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sue pistole, che posson dirsi oraziane, non aggiunge al- 
r eccellenza del Pindemonte ; e quelle ov'egli è incom- 
parabile, che son le due alla dama in letto ed alla sel- 
va de’ favori, non sono oraziane. 

Ma Ella si riderà di me, ch’alzo tribunale come la 
scimia di Fedro. Ridasi, purché mi corregga, e non ve- 
sta la pelle di politico gesuita, qual va minacciando. 
Deh non disperi del mio Orazio, perchè mi vede anche 
suo traduttore in penitenza de’ miei traviamenti : e quan- 
to al Dialogo delT Eremita {a) j perchè me ne sgrida , 
s’Ella stessa m’ha più volte fatto coraggio a tale annuo 
lavoro, e n’ è stato così banditor felicissimo ? Ma già il 
Dialogo c terminato, ed aggirasi tutto sul gusto moder- 
no in poesia. Indovini; l’idea mi venne suggerita dal 
libro del signor Borsa là dove propone il ridicolo d’unn 
parodia a tentar la guarigione d'Italia. Appunto quest» 
parodia èia sostanza del i>»aIogo,r avendo io . introdotti 
libri e pezzi poetici immaginar) sopra de’ veri. Dunqu» 
perchè sgridarmi, se trattando la causa del buon gusto^ 
tratto per conseguente anche quella d’OrazioP Ma vedrà 
lo acrittarello come prima sarà stampato. Il sig. Cle- 
mente Baroni, a cui volli comunicarlo, mi assicurò, 
che dovrebbe fare non piccola breccia, se pur il male 
è curabile. Andrà col Lunario al solito, ed anche sepa- 
rato. Le torno la bella lettera grismoodiana con mille 
ringraziamenti, e son tutto U 

, suoTasnitk. 

Del Dialogo tenga l’arcano in sè. 

(a) Acccnoati al dialogo intitolato ; La scuole del buon 
gmslo nella bottega del caffè, il quale si trova alla face. 5^ 
del Voi. I. 
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jIl kjkoumsm IrroLiTO Pijuìkuoxtk. 

Il 26 cT Ottobre 178S, 

"V oi dite, che Orazio non fa T analisi <f un libro. 
Ciò è verissimo, quando analisi non si voglia chiamar 
quello sbozzo ch’ei fa dcU'Iliade e dcH'Odissca ncll’cpi- 
slola a Lollio in forse ventiquattro versi, ma non corno 
censore. Tuttavolta quest’esempio almcn prova, ch’ei 
non giudicava alieno dall’epistolare semplicilà il com- 
pendiar la sostanza d’ un’ opera altrui. Che se non tro- 
vasi ne’ suoi versi una più diffusa analisi critica d’ al- 
cun libro, ciò vuol dire, eh' ci non ebbe 1’ occasione di 
farla, non già clic il farla credesse essere sconcia cosa 
in tal sorta di poesia. E guai a noi, se non osassimo far 
altro, che quello che troviam fatto! In qual maniera 
poi poteva farsi per me (a) l’analisi del libro dell’ A n- 
drcs, se non per via d ’ enumerazione ? la qua\ figura vi 
concedo che pecchi facilmente d ’ uniformità ; ma credo 
che anche così non sempre dispiaccia. Dispiacerà lad- 
dove si tratti di cose assai note, o di descrizioni oziose 
e puerili ; ma perchè dee dispiacere, qualor il tema è 
nuovo ed interessante, c sol per lei può chiaramente es- 
sere sviluppato ? Certo dell’ enumerazione fa sovente 
uso anche Orazio, c ( se non erro ) il suo sermone sopra 
Gazio è tutto un catalogo di pietanze. Aggiungasi che 
l’enumerazione da me introdotta riceve per avventura 
qualche maggior vivezza dall’ interrogazione dubitativa, 

(a) Nel (emione ed eiso PindemoDte< che si troverà nel 
Volume Viti. 

Voi. V. 17 



• Digitized by Google 



a58 

che quasi sempre accompagnala; come in quel passo 
•lei Venosino a Floro ( Lib. lì. Ep. IL ) : 

iVon es avarus : ahi. Quid ? caetera jam simul isto, 
ctc. sino allo spinis de pluribus una ? E di vero, se voi 
vorrete por mente al mio intento di censurar l’ Andrea 
modestamente e senza morderlo punto, non c’era forse 
altro modo di ciò fare, che questo. 

Vengo allo stile, e vi concedo che Orazio non dif- 
finisca nel luogo da me citato ( Lib. 1. Sai. IV. ) la poe- 
sia esattamente, dicendo solo in genere, che il vero poe- 
ta debbe aver ingegno, estro e lingua diversa dalla co- 
mune. Certo è però, che il poeta significa propriamen- 
te creatore d’una creazione seconda, imitatrice della di- 
vina. Ora con questo principio sembrami potersi soste- 
nere, che l’apologo, l’egloga e la commedia stessa ap- 
partengano più alla vera poesia, che non la satira e l'e- 
pistola ; dappoiché tutte quelle specie di poemetti, come 
che umili, richieggono invenzione, dipintura ed affetti, 
c l’ egloga ammette eziandio locuzioni non famigliari 
alla prosa. 11 sermone all’opposto non è altro, che un 
discorso morale o letterario legato a metro, dove la fan- 
tasia non ha presso che parte alcuna, e l’estro tacesi 
interamente. Qui dunque, diceOrazio: Lo stile non dif- 
ferisce dalla prosa, che nel solo numero. Ma a voi que- 
sto medesimo par molto, dicendo, che una trasposizio- 
ne nobilita bene spesso una frase. E senza dubbio voi 
dite assai bene. Che se mancasse anche questo po’ di 
vantaggio, tanto sarebbe meglio scrivere il sermone in 
prosa. Ciò non per tanto è chiaro, che Orazio, anche 
ad onta del numero, suppone sempre, che lo stil del ser- 
mone in se stesso si rimanga basso e prosaico ; poiché 
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aoggiugnc : Se a miei versi ed a que' Ai Lucilio si tol- 
gano i piedi e le misure, ordinandone la costruzione, più 
non si troverà alcun ombra di poeta, come si trovereb- 
be ordinando que' versi di Ennio ; 

Postquam discordia tetra 
Belli ferratos posles portasque refregit. 

Dal che vedete, eh’ egli fa tutto consister nel metro, 
nulla o quasi nulla nello stile; e per eiò appunto dice, 
il sermonista non esser poeta. Esaminate con simil re- 
gola il mio sermone, e, se l’ amor proprio non mi tra- 
disce, troverete, eh’ egli è a&zi più alto che basso nel 
genere suo. 

II vostro C. Vanritii. 

Sràxo di iMtera del Vàssbtti al BETTisELti, scritta 
il giorno 17 di Febbrajo del 1787. 

A.nchc il cav. Pindemonte mi scrive lodando il 
discorso e le teorie del Millas come giustissime, toltb ove 
parla del metro. Zxi terza rima ( ci dice ) permette d' u- 
sare d' uno stile sì famigliare e di versi tanto bassi, eli è 
una meraviglia ; laddove i versi sciolti vogliono sempre 
essere un po' sostenuti. Ma il sermone non debb' essere 
appunto sempre un po’ sostenuto? e, che è più, non 
debbe essere ispedito e vibrato ? Il cavaliere ed il Pom- 
pei mostra che noi voglian distinguer dalla lettera scher- 
zevole, o ver capitolo alla bernesca. Or io non so in 
questo sentirla con csaoloro. Il capitolo, dico io, am- 
mette ogni sorta di bassezze e di ghiribizzi ; e la rima 
vi sta bene a solleticar un poco 1’ orecchio ed a met- 
ter in faccenda la fantasia piacevole del poeta . 11 
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sermone porta tlivisa filosofica, scherza con parsimonia e 
decoro, c più spesso insegna ; e la rima non farebb’ al- 
tro, che frapporre impacci al suo passo, che vuol esser 
celere c franco. Anzi dall’ uso di questa, cred’io, che 
procedessero que’ difetti delle salire de' nostri scrittori, 
che non ci lasciano scorger in esse il vero gusto ora- 
ziano, ed appunto le fanno ir confuse co' capitoli del 
Berni e del Caporali. Questa- sin ora è stata la opinion 
mia, secondo la quale ho anche scritto nel mio Tratta- 
tello su ciò. Perchè io desidero, che se sono errato. El- 
la mel dimostri liberamente ; dove nò, mi dia il suo vo- 
to contra la difficoltà de’ due amici suddetti. Il Pinde- 
monte poi soggiugne ; Tra i moderni capitoli infinila- 
vienle mi piacquero i due dell' ah. Bettinelli, e duoimi 
che ne abbia voluto pubblicare due soli. Il giudicio ò 
giustissimo, ma parrai una confusion solenne di generi 
c gusti poetici. Per altro Ella ben dice, che potea fare 
il iVlillas una lettera più filosòfica alla moda e più me- ' 
tafisica sul gemo delle due lingue e poesie', ma credo 
eh’ Ella parli da scherzo, c meco approvi in tai cose una 
certa discrezione e sobrietà, di cui cd il sentimento e 
la pratica si gioyan più, che non delle sottigliezze e del- 
le analisi eterne, quai s’ incontrano per esempio ne’ li- 
bri sullo stile e sulla lingua del Beccarla c del Ccsa- 
rotti, 1 quali non che formin giammai uno scrittor ele- 
gante, ma faran molti eretici in gusto e poesia cd elo- 
quenza. In però P.lla vedrà questi punti della differen- 
za fra le terze rime cd il verso sciolto del sermone, e 
fra il sermon latino e ritalianu da me in quel trattatcl- 
lo toccati sì, ma di volo, lasciando' operar più efficace- 
mente dentro da ognuno la forza degli esempli d’ Orazio 
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e tic’ nostri sermooatorl ad osservar da per sè quel- 
le varietà e modificazioni, a dir così, microscopiche, 
allo quali il tener dietro è impossibile, c di cui non si 
possono assegnar precetti, altro che generali. Io le do- 
mando perdono di questa lungheria ; ma sentendo tan- 
ti dispareri, è pur forza ch’io ricorra al mio Apol- 
lo 



Da altra lettera allo stesso del dì i8 d' Aprile 1787. 

Ho sul tavolino anche il 

Franceschi , ma le preparazioni anatomiche sullo stil 
sermonante non me 1' hanno lasciato ancor leggere. 
In tanto sorge altri a dire, che non si debbono confon- 
der insieme la satira, il sermone e l'epistola, qua- 
si componimenti d’una medesima spezie ; mentre la pri- 
ma è ordinata a sferzar a dirittura il vizio, il secon- 
do s’aggira sopra materie letterarie e morali, nè sfer- 
za che di passaggio ; nell’ epistola poi non debbon 
essere il calore e la vibratezza permessi alla satira. Cosi 
scrive un letterato di grido. A me però sembra, che il 
sermone abbracei tutte le spezie, nè differisca dall.-i sa- 
tira che di nome, c diventi epistola tosto ch’è diretto ad 
altrui. Certo nell’ epistole e ne’ sermoni d’Orazio sitrat- 
tan materie d’uno stesso genere c col medesimo stile; 
onde e le prime s’iotitolei'cbbon sermoni, se non fosscr 
dirette a veruno, ed i secondi epistole, se scritti fossero, 
come quelle, a Mecenate, a Floro, ad Augusto. Sermo- 
num nostrorum chiama egli indistintamente i suoi versi 
didattici. 11 letterato suddetto cita le satire d’ Orazio. 
Ma se la satira è diversa dal sermone, mi saprebbe egli 
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ilirc, quali slcn d’ Orazio le satire e quali i sermoni ? 
Sermone suona discorso ; satira per metafora significa 
niiscéa di ragionamenti, ed epistola discorso scritto ad 
altrui. In sostanza dunque un discorso in versi, che 
comprenda cose letterarie e morali, che sferzi diretta- 
mente o indirettamente, che lodi talora, che descriva, 
che argomenti, che insegni, con novelle, con apologhi, 
ec. si può chiamar satira o sermone a piacere ; e quan- 
do sia diretto ad alcuno, si può chiamar anche episto- 
la. Non tutte le epistole sono però sermoni, come Io 
giocose, le eroiche, le amatorie ec. ; ma noi parliamo so- 
lo delle sapienti. Vero è pure, che satire volgarmente 
s’appellano gli scritti infamatorj anche in epigrammi, 
pasquinate e slmili ; ma qui parliam secondo la vera 
etimologia del vocabolo, c parliam della satira lucillana 
cd oraziana, la qual non saprei come dividere dal ser- 
mone, o daU'cpistola sapiente, qualora sia indiritta ad 
altrui. Ella ponderi le mie ragioni e decida. Assoluta- 
mente io non trovo nell’ epistole d’Orazio altro stile, che 
quello stessissimo de’ sermoni. Non più gajo forse, o 
più gentile, o più idoleggiato P Sì, dove la materia il 
richiede; ma così avviene ancor ne’ sermoni; se non 
che il volger le parole ad altri, offre più spesso occa- 
sion di piacevolezza. Ma questo non forma una distin- 
zione essenzi^e. Oh quante quistloni per viaggio ! c 
pur non bisogna trasandarle, chi non vuol inetter piè 
in fallo ....... 



Drilir ■ '■ 





Al. ita. AB. nar. Aorblio Birtóla. 
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Il giorno 8 di Decembre 1 79®. 

di sua mano, o d’altrui, mi son sempre gra- 
tissime le sue nuove e dolcissimi i suoi concetti. La 
lettera, che in questo punto ricevo, è tutta dell’ usata 
sua gentilezza c cordialità; e perch’io ne La ringraziassi 
a dilungo, non direi a un pezzo quanto sarebbe richie- 
sto alla mia gratitudine. Basta, ch’io Le vivrò eterna- 
mente obbligato. Seppi del suo viaggio a Napoli, e non 
sapea del ritorno : anzi stava fra me temendo,- non a Lei 
fosse piaciuto cambiare il nebuloso Ticino col bel Se- 
beto, ed abbandonare i nostri buoni Lombardi. Or dun- 
que ne godo, e meco medesimo mi rallegro e con co- 
teste fortunate contrade. Dell’ opera del Calsabigi con- 
tro al Galiani intorno ad Orazio io m’ era affatto all’ o- 
scuro; nè del Galiapi medesimo io gustai altro, che 
qualche indovinamente sopra l’una o l’altra ode orazia- 
na, riportato da certa Gazzetta francese c dal Diodati 
nella vita di esso Galiano. Conobbi in tai cose riqgegno 
grande dell’ uomo, ma non mi parve uguale nè 1’ erudi- 
zione nè il giudicio. Dico l’erudizione degli usi e mo- 
di latini. Quanto alle cose mie sopra il medesimo Ora- 
zio, egli è verissimo, che già sono condotte a fine, ed 
usciranno, Dio volendo, alla luce entro il vegnente an- 
no. Ma questo che può fare a Lei, pcrch' Ella non s’af- 
fretti a donarci le sue fatiche altresì ? le quali in vero 
non possono esser che belle e dotte c leggiadre, se so- 
no sue. Le mie poi non sono, cum’ Ella immagina, veri 
commenti in su quel poeta ; sono bensì o lettere e 
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prose, die vogliam dirle, sopra alcuni suoi traduttori, il 
Corsetti, il Borgianclli, il Pallavicini, 1’ Aquila ed al- 
tri ; parte contro alle critiche dello Scaligero riguardan- 
ti r epistole e le satire; e parte sopra gl' imitatori ita- 
Lani di queste, comprese sotto l' appellazione di sermo- 
ne. Tutto ciò con molte e lunghe annotazioni, tendenti 
a sviluppare i caratteri della poesia oraziana, e la capa- 
cità della nostra lingua a ritrarli, con altre osservazioni 
incidenti, letterarie e morali, sempre però indiritte allo 
stesso scopo. In dne anche un’ epistola in versi soprala 
Villa d'Orazio, accompagnata d’alcune ricerche in pro- 
sa, od illustrazioni. E per inframmessa, l’ epistola VII. 
a Mecenate da me tradotta per un tal saggio e chiosa- 
ta. In questo tenue lavoro io godo d’aver potuto qua e 
là render giustizia aU’amatissimo mio sig. ab. Bertóla, 
e spezialmente al suo Saggio sopra la favola, che m’ è 
sempre paruto (come diceva il nostro Pompei ) una co- 
sa greca. Del rimanente Ella vede, che il mio riuscirà 
più ohe altro un cotal pasticcio ; e peggio andic eh’ io 
mi son condotto a scriverlo in uno stile di mio capric- 
cio, e che dee fieramente sapere a molti palati di ran- 
cidume. Il che io confesso aver fatto per grande ira, 
veggendo ornai gittati in un canto i reverendi padri del 
nostro idioma^ Seguami che può, ho tratto il dado, e fa 
ragione, che la rovina non vuol miseria. Ma ben la 
prego e scongiuro, che non le piaccia innanzi tratto 
bandire questa mia qualunque operetta per qualche co- 
sa di grande ; ohe ciò tornerebbe in fatti a mio aggra- 
vio e a maggior vergogna della medesima. Ne abban- 
doni dunque il troppo cortese pensiero, e stampi in 
quella vece il suo scritto. 
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La nostra valorosa co. Mosconi non m' ha comu- 
nicato altramcnti il Saggio di Lei sopra lo stile descrit- 
tivo, forse perchè intorniata di mille brighe. O quanto 
desidero di vederlo! S’ è per Lei via opportuna, spedi- 
scalo al Bettinelli, da cui l’avrò tostamente ; e gliene 
scriverò con la mia usata schiettezza. Nò pur l’opera 
del Galsabigi contro all’ Arteaga non ho veduta, anzi 
nè udita mai ricordare. Yi si favella egli di drammi, di 
musica, o di glorie letterarie spagnuole e italiane? Io 
le ho empiuto il foglio, appunto per avere qualche altra 
sua, che me ne porti il perdono. E con ec. 

Il suo C. Vannbtii. 



Dbaso di Lettera al Bodoxi. 

A' dì 01 Decemhre 1791. 

"V engo all’ Orazio, e prima le dico, che ho rice- 
vuto lettera da S. E. D. Simone Las Casas, scritta 
di proprio pugno e piena di gentilezza. Quanto al re- 
sto, y. S. ha tocco il punto. E non tanto della diligen- 
za con ch’io mi studio d’esaminare il testo formato da 
cotesti critici di Roma, quanto della riverenza e dolcez- 
za con eh’ io m’ingegno di farlo. Vie più, eh’ essendo 
uno di essi il stg. ab. Arteaga, col quale è noto avere 
io avuto qualche contesa letteraria, mi sta a cuor som- 
mamente, che non si creda ch'io mi sia pigliato questa 
fatica per tutt’ altro, che per amor d’Orazio e del vero. 
Per la qual cosa Ella vedrà, che le mie osservazioni son 
mescolate cosi di lodi come di critiche; perocché mi- 
rando io solo ad illustrare il poeta, non ad onendere 
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altrui, non impugno con maggior zelo certe lezioni che 
mi pajono scelte male, ch’io ne difenda parecchie altre, 
che a ragione mi pajono preferite. Ilo detto, eh’ Ella il 
vedrà, perchè come prima avrò finito il lavoro e mes- 
solo al netto, mi recherò a piacere ed a gloria di sod- 
disfare alle sue brame mandandogliele; il che spero sa- 
rà verso lo spirar di gennojo, o 1’ entrar di febbrajo il 
più lungo. L’ upericciuola è indiritla al sig. ab. Betti- 
nelli e distesa in volgare, perchè ho trovato che il giro 
e ’i concetto di certi passi latini non si può dare ad in- 
tender meglio, che col tradurli nella nostra favella 

niAFCHiisE Ippolito PirfDXKOUTt, 

Rovereto a dì 9 Novembre 1 793. 

k^eguite la vostra satira lietamente. ^ìiuno può 
meglio dipingere il yiaggiator vano, o sciocco, od im- 
pedito da false idee, che quegli che ha viaggiato con 
que’ lumi e con quel profitto, che voi. Solo vi racco- 
mando, che non ci manchi il ritratto di chi rivede o fi- 
gne riveder poi la patria con tutt’ altr’ occhio da quel 
di prima ; e per aver cerco a pena due o tre provincie 
della sua stessa nazione si reca in sul quamquam, parla 
del suo paese come d’ una tana di gufi, non guarda più 
in viso gli antichi amici, sospira le amiche assenti, le 
già amate deride ed infama, non ha in bocca se non gran- 
dezze lontane e miserie vicine, dà nelle fogge più cari- 
cate, e corrotto egualmente di cuore c di fantasia, nello 
massime c nell’ opere, crede farsi supcriore agli altri col 
rompersi illustremcntc ne’ vizj. La pittura di quest’uomo 
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orgoglioso, ingrato, inquieto, clic si stima un filoso- 
fo, ed è un pazzo grave a se stesso non inen che alla 
società, io non dubito clic non sia per brillare sì come 
gemma nel vostro sermone. 

Le nuove considerazioni vostre sopra 1’ Orazio mi 
sono care oltre modo, ed honne preso ricordo per ritoc- 
care, quando che sia, qualche luogo. Per altro al passo 
del Bianchini io contrapporrò sempre con sicurezza quel- 
lo del Boccalini, e sempre farò gran divario, pe’ danni 
o vantaggi della rima, dallo stile della ragione a quello 
dell’ estro o della bizzarria. Di che sapete ch'io parlo a 
carte io e ii del Tomo II. Che se il difetto fosse dello 
scrittore e non del metro ; possibil mai che fra tanti 
grand’ uomini, che scrisser satire in rima, ninno coglies- 
se il punto dello stile oraziano P Quanto al Boelò ed al 
Pope, voi stesso vi rispondete col dire, eh' essi non im- 
piegano che due rime. Ma noi abbiamo di queste più 
copia e facilità maggior di poesia. In primo luogo que- 
sto medesimo ne fa temere l' abuso per quel tal solleti- 
co della rima appunto, il qual mancando nel verso sciol- 
to, è grande stimolo a succosa, per dir cosi, economia. 
Secondamente vi ricordi, che le rime interzate portano 
quel non so che di giro uniforme di concetti e periodi, 
il qual si vede ì Latini aver nella satira sehifato del 
tutto, preferendo il metro eroico all’ elegiaco. Or ecco 
un impaccio doppio e di rima e di comprensione, o cir- 
cuito; la cui vittoria, ancorché bella, è però cosi mal 
sicura, che non mette bene tenerle dietro. Senza che 
quale più bella vittoria, che di acquistare al verso sciol- 
to l’émpito e l’energia del rimato? Io vorrei saper dal 
Parini, s’egli avrebbe composto in rima que’ suoi divW 
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puemctli col medesimo effetto e con la stessissima pro- 
prietà e precisione. Degli esametri e pentametri de’ Te- 
deschi, sia pur come dite ; ma la nostra lingua non ne 
ha pila pure la facoltà, se gli vuole? Anzi sapete, che 
noi ahbiam diverse poesie in tal metro, benché subito 
abbandonato. Basta però, che se noi vogliam, noi pos- 
siamo. Ottimamente voi dite del verso necessario all' imi- 
tazione poetica-, e già a carte 86 e 87 del Tomo I. ve- 
dete, eh’ io mi pentii prestamente di quel mio errore. Or 
se avete altre dbbiezioni o risposte, vi prego a non me 
le tacere, perch’io raccolgo studiosamente onde correg- 
gere c migliorare la mia operetta. 

Il vostro VjkNHEIII. 

A MoxsioKox Giait-Jacopo DioniGt. 

I Rovereto a di 26 del 1793, 

Sempre più mi confermo, eh’ Ella veramente mi 
ama, e la sua cara lettera de’ 1 7 me n’ è una pruova C0'< 
sì evidente, che nulla più. Io non la ringrazierò mai a 
bastanza, non dirò del gentile accoglimento fatto all’ o- 
pera mia, di cui sono lietissimo, ma pur de’ preziosi lu- 
mi a me porti d’ intorno al proprio significato del voca- 
bolo quadra nel passo d’ Orazio. Se mai darò fuori non 
so che giunte e correzioni, che al mio libro sin d’ ora 
vo compilando, V. S. Nobilissima può bene esser certa, 
che r osscrvazion sue v’ avranno distinto luogo. Io per 
altro, com’Ella debbe avere da sé avvertito, non esami- 
no veramente in quel luogo ( Tom. II. Jacc. 28. ) il det- 
to d’ Orazio, .aa interpetro così a larga con quello i 
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quadri del Muzio, ed interpetrogli per fiiatti, che quivi io 
pongo in forza di pasti o pietanze, secondo I' usata figu- 
ra del favellare. E di verità io porto opinione, clic il 
Muzio abbia tpiivi preso quella parola in tal senso, e 
non già in quell’ esatto e proprio di quarte parti <f un pa- 
n^. li Dacier al passo d’ Orazio e non tralascia il signi- 
ficato di quadratum panem, che però non è il vero vero, 
e sostien tuttavia che quadra si usasse ancor per taglie- 
re. Il Vocaholario poi della Crusca mette per latino del 
tagliere appunto quadra, ed appresso nota, come, taglie-- 
re, fu dagli antichi usato per piatello generalmente. 11 
Forcellini per ultimo nel suo marariglioso Vocabolario 
latino è volto a creder, che quadra si chiamasse pur la 
mensa dalla sua forma quadrata. In ogni modo il senso 
in cui pone que’ suoi quadri il Muzio non è affatto lo 
stesso, che quel del quadra in Orazio, dove precisamen- 
te si parla d’ una porzion del pane, o per figura di qua- 
lunque altro cibo ( L. I. Ep. XVII. ) : 

Et mihi dividuo Jindetur muner» quadra. 

Ma nel Muzio V uccellare agli altrui quadri non importa 
alle altrui porzioni, bensì alle altrui mense, agli altrui 
piatti, o simil cosa, ancorcliè egli si risolvesse di dare a 
quella voce si fatto senso per memoria ed allusione a 
questo d’ Orazio. 

Il bellissimo e decisivo testo del divino Alighieri 
per Io dativo assegnato al verbo tracciarsi, fu da me 
avvertito circa un mese dopo mandato alle stampe il li- 
bro, c crucciami da dovere all’umana memoria, o per 
dir meglio alla mia debolissima. Or vegga Ella quant’è 
vero, che i Fiorentini s' hanno Mosè e i Profeti, ma non 
li leggono ; per ragione appunto di quel mio ciucciarvi 
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al Corsetti ( Jacc. 1 9 chi Tomo I. ), che II censore alla 
lingua uvea notato per un peccatacelo da lombardo ca- 
ne, r Accademia Fiorentina non voleva ahramenti ap- 
provare il dettato della mia opera. Ma lasciamo di cii. 
Io parlo anche in un luogo del lama del mentovato Dan- 
te, e veramente male (o), perché non avea per ancora 

li 

letto V Osserazioni dell’egregio Morandi contra il Yentn- 
ri. y. S. avrebbe per aorte cosa nuova da dirmi intorno 
al vero senso di tal parola ? Ne la supplico strettamente, 
e con cento mila ringraziamenti alla sua gentilezza, ed 
osseguj agli ornatissimi due cavalieri nipoti suoi, mi raf- 
fermo immutabilmente per tutto suo 

Devotiss. obbligatiss. servo ed amico 
C. YjiasETii. 

All' A». SAVEtaa BETTistLLt, 

^Rovereto 8 Fehhrajo 1793. 

clic iter audax è tutto quel che dice Quintilia- 
no d’ Orazio a conto della sua frase lirica ; ma nè egli, 
nè altri, eh’ io sappia, danno il menomo indizio, che 
quel giro e que’ modi sembrassero lor duri e stirati. 
Quanto alla sua frase satirica, sappiamo,, che altri de’ 
suoi nemici la trovavano languida, ed altri pel contra- 
rio acetosa. Segno, che sbagliavan gli uni e gli altri. A 
noi pare oscuro anzi che no; c pur l’autore della vita 
di lui antica dice espressamente, ch’egli era lontanissi- 
mo da tal vizio. Per tal segnale. Augusto pigliava di 

(a) face. 137 di questo Tomo, dove però leggesi 

ora secoodo la corresione laaciata dal medesimo yanaelti. 



V 
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quelle satire incredibil diletto; nè Augusto ne pigliò 
mai di scritture imbrogliate e stirate, come lo dice chia- 
ro Svetonio. Forza è dir dunque, che in ogni genere lo 
stile del Yenosino foss* tenuto nerroso sì e pellegrino, 
ma nel medesimo tempo felice, chiaro e piacevole; che 
appunto, se mal non mi ricorda, Quintiliano in quel 
luogo stesso ci aggiugne un jucunJus. A proporzion di 
cose e lingua, io direi, che il suo stile riuscisse agli o- 
recchi latini, come riuscirebbe a’ nostri, un composto e 
di mezzo fra l’-aspra evidenza di Dante e la dolce. gra- 
zia del Petrarca ; ma più vicino però alla prima che al- 
la seconda. Y. S. mi corregga dove Le sembro errato. 

Mi piace assai, che il sig. presidente Carli favo- 
reggi la mia operetta, e se più avanti le ne scriverà, la 
pregherò di significarmi ogni cosa, e spezialmente do- 
v’ egli le toccasse del Borgianclli. 

Stupisco, eh' Ella non abbia avuto l’ immagine del 
Parini incisa a modo di busto greco, c dedicata al me- 
cenate in borsa e stile card. Durinì. 

£ l’orazion latina, pubblicata or ora dal celebre 
ferrarese dott. Antonio Testa, s’è fatta ella vedere e giu- 
dicare da lei P La Novelletta del nostro Pindemontc dee 
lodarsi per quello, eh’ egli ha voluto che fosse secun- 
tlum genus suurn-, e chi sa, che non debba servir per 
saggio d’altre consimili ad istruzion della prima età ? 
Poiché anche quelle del p. Soave non mi pajono affatto 
il caso per questa, e massimamente di fanciulle parlan- 
do. Al più i Fantasmi, e due o tre altre. Il cavaUere 
s’esercita eziandio in sermoni mirabilmente. Ma que’ 
suoi Viaggi, com’Ella mi mostra, sarebbon cosa di rilie- 
vo e da risvegliarne vaghezza grande. 



L'elogio arnolfiano e bellissinio. Anch'io ebbi ca- 
rezze dairambasciador Boccclla, Il'qual subito mi pregò 
d’unéi copia del Cagliostro, che aveva letto in Toscana 
con tanto gusto, e non rifiniva 4i dirne. Si ragionò in- 
sieme e col Lucchesini e gli altri cavalieri un pezzo 
al camino della locanda, tutto materie letterarie. Àvea- 
no udito la sera innanzi in casa LaYcrza il Lorenzi di- 
re imjirovviso, ed era loro paruto più chimico che poe- 
ta. Pel contrario m’indoravano il Mollo. Io, rispettarido 
la costui figura c voce angelica, quanto alla poesia pro- 
posi un mio dubbio, non cantasse egli exeommentariis, 
perchè e’ non canta, se non di luoghi comuni, storici e 
favolosi. Nè però lodai, che il Lorenzi per rendersi sin- 
golare desse così nelle seccherie filosofiche. In generale 
Boccclla sfatava tutta 1' arte de’ provvisanti, e parlava 
alto, tacendo altamente quella lor dama sposa ristucca 
di tanta erudizione e di sì poca galanteria. 

Aspetto gli epigrammi a gloria, e ’l giornal forse 
a passio ; e senza troppo distinguer le lance da’ zipoli 
abbraccio gnoccolarmente Torio, Delia, Carlino e Lei, 
e son tutto 

il suo ViHMZTIl. 



FINE DELLE OSSERVAZIONI SOPRA ORAZIO. 
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£ delU Congiura catilinaria di Sallustio. I. o6ó. II. i 65 . 
BASSANO, Jacopo. Vedi Jacopo Pottte. 

BATTO' (cosi scrivesi dal VanneUi il francese Battbux 
Cario. Giudizio della versione d' Orazio da esso fatU. I. 60. 
Citato. 1 . Ì17. IL a 38 . 346. a 56 . 367. III. i 5 s. Notalo. U. 
s 56 . u68. 

BEATUS in senso di Locuplss. I. 173. Tal frase venne dalla 
soverchia e falsa stima delle ricchezze. I. 173. 

BELLEGARD ( DI ) Giambaiista I/lorvan. Le sue BifUssìoni 
eul ridicolo possono giovare a chi vuol comporre sermoni, li. ii3, 
BEMBO t Fieiro, citato, l. 317. II. 189. 190. 193. ao'i. 
BENEDETTI) Giovanni , citato. II. 175. 

BENEFICIO. Il beneficio fatto per utile proprio non c altro 
che un traffico. II. 347* 

BENTLEJO« Riccardo. Sue leaioni cVOrazio approvate. 1 . 18, 
33 « 26. 5 o. 67. 89. Il 3 . l 5 o. 180. 307. 308. 310 * 2 t 3 . Sl4< 316. 317. 
218. 230 . 221. 336. 328. 339. 238 . 339. 343. 346. 347. 3^0. 264. 
a 56 . 368. 261. 264< 366-369. 273-374* 379. s8o. 382. a86. 289. 
2^5. 297. 11 . 188. 345. 349. III. 36. 40. fiy* 63. i 3 o. Rigettale. I. 
3 o. 71. 73. 99. 134 . i 35 . i 4 o. i 53 . i 65 . i8i. i 83 . si 3 . 223 . 23 i. 
a 36 . 238 . 340. 34 i. 246. 346. 247. 349. 267. 368-271. 374-277, 
s8o. 2O1. 284* 393. 394. III. 69. 107. i 5 o. 161. 162. Accennate. 

I. 3 i. 3^5. Lodato. I. 181. 206. Contrariato. 1 . 186. 1B7. 209. 2i3. 

II . 181. Citato. I. 89. io 5 . 1Ò6. 198. II. 4 ^* 9 ^- ^^ 4 ' ^ 4 ?« 

h 46 * 161. i 65 . i 65 . 179. 184* 243. 260. 2b'3. 267. 374' IH* 21. 
37. 38 . 4 B. 67. 60. 67. 107. 111. ii 3 . i 3 s. 160. 168. 

BERE. £' da lasciar bere chi vuole , e non costringervi al** 
cuno. 111 . 46. 

BERNl, Francesco . Sua parafrasi dell* ode 5 del lib. I. d’O- 
Tasto. I. 56 . Altri luoghi d' Orazio da esso imitati o tradotti. I. 
93. 93. Egli ritenne la sua piacevolezza entro ai dovuti limili s 
non cosi i suoi seguaci. III. i 65 . Lodalo. I. 91. Citato. II. 76. 

III. ii6. i 65 . i 56 . i 63 . 167, 171. 178. 

BERTO'LA, Aurelio. Sua prefazione alle odi d’Orazio tradot- 
te dal Corsetti^ e sunto di essa. I. it. Supplisce alle mancante 
della versione corscttiana. I. i 3 . Lodato. 1. 60. HI. 364. Citato. 

I. I3Q. II. i8a. 196. 201. 206. in. i 46 . 

BETTINELLI* Saverio. Opuscolo sopra il canzonier d* Ora. 
zio volgarizzato dalTAquila a lui indiritto. I. 47 - S sopra le sa- 
lire ed epistole tradotte dal Borgìanclli. 1. 96. e dal Corsetti. 

I. 129. £ sopra l' Orazio bodoniano del 1791. 1 . ao 5 . E sopra il 
sermone oraziano imitato dagl’ italiani. II. 5 . Ad esso pure in- 
dirizzata la yt/la (T Orazio. IH. 5 . e la Difesa delle poesie di- 
dascaliche d’ Orazio contra lo Scaligero. III. 76. Sua sentenza^ 
che la lingua italiana non sia atta alla satira* confutata. 11. 6- 
107. Sue opere utili a chi scrive sermoni. II. ii 3 . Suo articolo 
contro al VanneUi* celle postille di questo. III. 198. e seg. Sue 
lettere e brani di lettere al Yannetti intorno alle Osservazioni» 
al dello articolo e alle postille. III. ati e seg. Lodalo. 11 . 74* 
111 . 263. Citato. I. 5 u. 91. IL 197. Ili. 189. 2 o4> 

BEVILACQUA* Ippolito y Dominato. IL 69. D* una sua epi- 
stola. IL 69. i8j. 



BIANCHlBTI) Giaseppe» ciU(o. I. 86. Vuole che le satire ita- 
lUoe si scrivano in terza rima. II. 7. 

BIANCONI, Giopanni Lodoptco^ citalo. I. 176. II. i53. 
BISTICCI (I) non sono sempre lodevoli. II. 128. 
BOCCACCIO 9 Ciopartni , Il suo Dccamerone e *J Lahìrinlo 
utili ai sermonalori. II. 112. In alcune delle sue narraaioni ser- 
continuo un certo che di bernesco. 111. i53. Gitolo. 1. 20. 
4i. 68. 76. 09. i83. 186. 2.J0. 349* 363. II. 131. i54- i36. 170. 
190. 191. 196. 196. 198. 300. 311. 335. 346. 360. 360. 3 o 4 - hi. 

a6. 48* 

BOCCALINIj Tra’jano. Beve lo scriltor di sermoni leggere i 
suoi Rapgftagìi. 11. ii3. Citato. II. io. 

BODONI, Giopanni Batis/a. Sua magnifica edizione d* Ora- 
rio. 1 . 3u 6. Essine intorno ad essa. I. ao5-5oo. La sua giurìa sti 
nella bellezsa della slampa) non nel testo. IH. 236. 2T^. Lettera 
dt\ Vannetti a lui intorno a) suo Esame. 111. 366. 

BOELO* ( cosi scrivest dal Vannetti il francese Boilbau ), 
Hieolò. Se rimo nelle salire^ non cansò i difetti che seco porla 
la rima. IL i5. Gindicio intorno alle sue satire. II. 108. Della 
aua satira nona. 111. i6g. 160. In che cosa egli trionfi. II. 356. 
Le sue aatire ed epistole sono utili ai compositori di aermotiì. 
IL ii5. Citato, li. ì 34« 307. 

BONCIANL Francesco^ citato. I. 87. 

BONCIARIO# MarcAnioniot citato. III. i56. 

B0ND1« Clemente. Sua traduzione dell' Eneide citata. 1.85. 
BONSI, Lelio, citato. III. 33. 

BONVIGINl) Giuseppe, nominAto. IL i6t. 

BORGIIINI, Kaffaelloy citato. II. 308. HI. 38. 

BORGHINl. Vineeneio ^ citalo. 1. 67. IL 190. 

BORGIANELLL Francesco. Sua versione delle odi d* Orazio 
citata. Lib. I, Ode 22. I. i8. 3i.~X/5. IL Od. 16. I. 32. 33. 26. 
— Lib. Ili, Ode^. I. 38. 39. — Lib. ir., Ode i3. I. 04. 36. 5lì. 
Bua versione delle satire ed epìstole d'Orazio accennata. I. i3o. 
Esatninata. I. 96-138: Salire. L<5. /> .9/s/. 3. I. 1 1 1. .9a/. 6. I. 107. 
xi3. Sai. io. 1. Ilo. — Lib. IL Sat. 5. I. 98. Sat. 7. I. 100. 1 15. 
Sai. 8. I. 100. 103. — Epistole. l,Ep. 1. I. i03. Ep. 4> L 116. 
Ep. 7. H. s36. 34 i< 349. 25 i. 360. 363. 267. 368. 370. 370, Ep. 13. 

X. 116. 111. K71. Ep. i4- I* io4- Ép. i8. I. 117. Ep. 19. I. io5. Ep. 
30. I. 131. ^ Lib, IL ^P' 1^5. 133. Ep. 2. I. 106' 

BORSA. Matteo, nominato. IL 304. 

BOUK (cosi italianizzato il francese Bouhoubs), Domenico > 
citato. 11. i63. 

BREVITÀ*. Uno acrìUorc per esser breve non dee dare nel- 
r oscuro e nel crudo. IL 110. La brevità è qualità respetliva) 
non assoluta. HI. 110. 

BROTIER. citato. HI. 146. 

BRUJERE (db la). Ciopanni.Yebx Giopanni DE LADRUXERB. 
BRUNETTO, Ser. Ved. Brunetto LiTinfi. 

BUOIVIMATTEl) Benedetto., citalo. II. 109. 176. 193. 199. 
BUONAFEDE . Appiano. La lettura delle sue opere giuvevo- 
le ai sermonatori. IL ii3. 

BUONARROTI, Miehelagnoìo , citato. I. io5. IL 300. 
BDRMANNO. Pieiroy citato. UL 43. 
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CàDAVERO. Non II bmciiTt cidivero dì cbt ìBon sreéitf 
meno i denti. III. 114. 

CADERE e STARE. Forme proprie Iitioe deUi tntle o bno« 
ne riuscita d*an dramma o d'im attore. II. 169. 

CALCAGNIin, Celio. Tradusse io prosa il Soldato oantatore 
di Plauto. I. 4i. 

CALtIMACO, citato. UI. s66. 

CALSABIGI, llaarerij citato. I. So. 77. 89. II. 197. a45. III. 
SS'òf. 69. SS. 

CAMINI. Non si usarano presso i Romani come presso di noi. 
III. 4a. 43 . 5i. 



CAMPAGNA. La aolìlndine e quiefe della campairna è cer- 
cata da tatti. a53. 954- 

CANIDIA. Contro di cui scrisse Orasio, cbi fosse. III. 69. So. 

CANTAVA, Giuseppe Antonio, citato. III. 187. 

CAPITOLO (II) bernesco ammette ogni sorta di bassesse • 
di ghiribìssi. ni. 969. 

CAPO raso. Se fosse indisio di scbiavitil o di liberti, n. 967. 
958. 

CAPRE. Non vanno mai senza febbre. III. 189. 

CAPRIO)' Giovanni. Sua Tradnaione delle odi d^Orasre. I, 80- 

CARENE in Roma , donde cosi dette. II. aSS. 

CARLI, Gianrinaldo. Sua sentenza intorno ai sermoni d'Ora. 
■io tradotti dal Borgianelli confutata. I. 96. e eeg. Sua lettera 
sopra un luogo de.lle Orservoaioni' vannettiane. III. aaq-tSi. con- 
futata dal Vannetti. III. 93s. Citato. I. 91. III. 170. 

CARNEADE « accademico. Impugnava ogni certeua di opi- 
nione. I. 177. 

CARO, Annibaie. Della sua (radnsione dell’Eneida. I. 91, ci- 
tata. t. 85. Suoi Amori pastorali citati. I. aS. Ricordato. U. 3e. 
Citato. II. 170. III. 84. 1S9. 

CARTARI, Vincenzo, citato. III. 99. 

CASA, Giovanni, DsLLar Conobbe il bello del sermone orasia— 
no, e ne ritrasse le forme. U. 177. Lodato. II. sor. Citato. I. 
100. 917. 996. 949. II.S9I. s 3 s, 189. 191. 19S. 943. III. 88. 199. iSe. 

CASAUBONOt Isacco. Mette Persio sopra Orasio. H. 14. Ci- 
tato. I. 8S. II. 6. iiS. 117. i3o. 9o3. 

CASO retto posto in Inogo degli obbliqni« ed e converso^ 
per non ripetere la stessa voce. I. 994. e seg. Caso retto posto 
in luogo del qnarlA col verbo infinita. II. 949. 

CASSIO I Cajo, Parmense . Della sua vita e de’ suoi scritti. 



n. idi. 

CASSOLI, Vrattcesco. Gindizio intorno alia sua traduzione 
delle odi oraziane. I. 80. 



CASTALDI. Che gente essi debbano essere. HI. 49* 
CASTBLVBTRO, hodvvico , citato. II. 87. 901. HI, 177- 
CASTIGLIONB, Baldassare, citato. III. i5s. 

CASTORB e Polluce. Costellazione il pia delle volte con- 
traria a’ naviganti. III. £9. 

CATHEDRA . Significato di questa parola presso i Lslini, 
H. 80. 81.' 

CATONE) Marco PerMÌo, eilato. III. 4$- £>, 



GATO!fE( il Censore. 8ao dello e tm giorene eh* et rtrì# usci- 
re di chiatto. 111. 8i. 

CÌTIUjLO* C. F'alerio . Io qualche tua breve poetia pud 
chiamarti il Beroi latino. 111. i53*i6ó. Citato. 1. 4-^- 
s5a. II. 171. HI. 33. 73. 

GAZIO. Chi fotte quel Casio ìnirodoUo nella salirà IV del 
libro U d’Orasio. 11. i44- 

CECCHt, Giammmria. Tratte la tua commedia dei £>ft.«ien7i 
dai Fratelli di Terensio . 1. 91. ffelle tue commedie, benché 
tcritle in prota> è poeta. I. 17. Codato. II. 372. 

GBCILIO Staaio. T/atse le tue commedie dalle greche. I. 90^ 

CELLARIO* Cristoforo, citalo. II. 161. 

CELLllfl * Benoenuio. Gloriavasi d* etter nato umile , e di 
aver egli onorata la tua casa. 111. 101. 

CELSO» Aulo Cornelio, Pelle differensa eh* ei poneva tra il 
sommo Dio e gli dei. 111. i6d. Citato. 1. 3a. II. sSS. 

CEO» Mimisio. Vedi Cosimo Mai* 

CEHI7TI» Giacinto^ lodato, li. 181. 

CERVIO. Nominato nella satira tetta del libro secondo d'O- 
rasio» chi fotte. III. 4^^. 

CESARI, Antonio, Sui l/adusione delle Odi d*Oratìo lodata. 
I. 81. UL 189-191. Citatg. I. i4^' Brano di tua lettera. 111. a3(>. 

CES.ARUfl* Tìrmnio, aomjnato. II. 11. 

CBSABOTTL melehUm , lodato. II. 181. IH. 176. 177. Ci- 
tato. I. i33. aos. II. i 94« 19^* <35. 387. <55. 360. 270. 

CHAMBRE^ M4rino Cureaa de la. La lettura de* tuoi Carata 
ieri delle passioni giovevole ai termonatori. II. 114. 

CHE . Serve assai ad accorciare il discorso. 11. 191. Il che 
relativo come ti posta trasporre. IH. 113. 

CHEVRO* (coti scrive il JVannelti in vece di CHBir&BAir ) * 
IJrbano. Sqa tpicgtsione d* un verso dell* ode XV del libro V 
d* Oraxio. I. 72. 

CHIABRERA» Gabriello. I suoi quadernari, ansi che episto* 
le« possono dirti cansoni. 11 . 11. 13. Giudteio intorno a* tuoi ser- 
moni, ed esame. 11. 3o-47. Lodalo. )1. 194. 196. 301. 

CICERONE. M. Tullio, Suo scopo iu tradurre le due orazio- 
ni fra sé contrarie di Bschìne e di Demostene. I. 14. Come le 
abbia tradotte. I. 88. Suo giudici^ intorno a Lucilio. I. 126. Vuo- 
le che i periodi, se anche non sono ben riquadrali, sieno alme- 
no in bella lingua e con elette sentenze. I. 169. 1 suoi libri mo- 
rali vogliono esser letti da chi meltesi a scriver sermoni, li. ut.. 
Buoi equivochi spontanei e semplici. 11. 173. Avviso del Vannet* 
ti intorno ai Paradossi. 1}. 30^. Per un patio d'erbe troppo ca- 
riche di condimenti egli portò gran pericolo della vita. HI. 45. 
In molle delle sue lettere ha dì piacevoltsstmi racconti. IH. iSa^ 
Citalo. I, i4- 39. 63. 74. 76. 89. loS. 119. 137. 128. |68. 174. 177. 
178. s83. 193. 194' 82ò'. 238. a34* <36. 240. 242. 349. t^ir 

993. 11. So. 4<* 36. 68. 86. 93. 130. 121. 126. i64« 167. l'jZ. 174. 
187. 308. 8i6. 855. i68. 369. 111. 4>' 43* 69. 91. 93. 98. 102. 
307. ii3. 116. ia4< 136. i35. i36. 144. i49> i6i*i53. i65. i63t 
1^3. io5. 

Cl^ARA. Intorno a questa cortigiana. III. 40* 

CINONIO. Vedi Marcantonio Mambbiai. 
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r’ o-*' * 33 del 

diriol^f corligUnU. di conlrid- 

CLEMFNTF “*• »8. 
ri ciUlo. III. 66. 

uZTC P “3 d„ maleri. ai 

/^rt?V*“’i,.'^'’'‘’'"‘’’ “I- 4 »- 44 . 

tOtsl coll* accusalivo. I. a(Ji. 

Co/'pK^'i' ». 55. 

tur». I.'^.^f ,^1'* .l'I" «'<■■.<> 8«i difelli in lefler». 

come volevano gli .?oic“ ili Z,"''’' 

4 a. Moderalo, cilalo. I. 917. III. 

I- 284. ff*»lo in fona di lustantiTO* come pur iragicut. 

niolu® UaTÌ“l^l^VcoiÓ'ÌTVl‘Tl^ " 'i’“ ‘""l' ’ ' 

bon»; rÉppreientare i ridJrnU °®**®J*V”*' f* ”*« <*eb- 

«7- Le cumnied e anhVh^^^ "" T"' ' defili uomini. II. 

aermoni. II. I,a ù ^, 1 %“,?'*'"' •"» ««"“or di 

che vien dalla ..tira. Il ,3* con, medi, è minore di quell, 

de’ congiunti ed “n.fci ®/i"“ <>• consolare nella morie 

- 4 .. . 48 . 

il nome d' Wio's uan'l‘’fi r A'V' “«"'P‘“c «otto 

Venturi. II. ,85 “ p' P<>n,peo 

2V,>o/e , cilalo. I. 70. 76. .73. U. .90. ,8g. lU. 

cSRHEZro^ 4 *S^Tru?d 7 "u V' , 

Corqpt'ti e> ® u* alleili. Vuol esser dolce. II. it. ifl 
Catullo e di Própere,"o‘^‘|o 7 .Ìa*T '5 ^ntione d’ alcune elegie di 

!■ 'pi.tola IVI del lib I d’ (imeln r e'"' 

*io da lui tradotte I „ *'?• Sopra le od, d’Ora- 

- LU ri s , "■'^ 3 . Esaminate: LU /. Ode 99. I. ,8.90. 

X- ^X -L ir, òTl, 7 ■°- 

itole da esso iradolli I , ' 33 %. .— Sopra le satire ed epi. 

»■ I. i 3 i Sot K'im'nnle: Jalire: LU. I. Sai. 

l- .60 - l%- 7/ -g * ; ?'• 9 - «33. Sur. .0. 

•43. Sai 8 I .A3 ‘-^g. .6.9; 5 ar. 9. I. , 40 . Sai. 6. 1. 

*7i. En 3 I 7 I. Lp. .. I. , 44 . a. I. 

.7\g: .“ l; ;‘J: 

COSTIUrTTV' citalo, fi. ,98. 

ColfnuLokr^D “n ”'?«“* '• 38 - » 3 n- 

«lassici ...tori Ua^fani H .^75 ,T"' «'“P'i 

COSTC.VII (i^, influiscono siilla lingua. I. 70. 
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CR^TK. Donde prendelse moUro dì abbracciare la cinica li« 
loiofia. L a 84 . 

ORATlNO« eomieo greco. Fu gran maestro del ridicolo. II. 

GHEClllO, citalo. IH. ia 4 i 

CROCCHI. Solite ciance che yì si fanno. II. i 83 . 

CUBARE. Che cosa significhi. L 180. 

COI. Giora molto alla breviU. II. iqi. 

CUMERA. Che cosa sia. 11 . aA6. 

CUr^ICH, Raimondo^ citato. L 

CUNINGÀMIO^ citalo. L a 4 b. a 47 - H. a 46 . 2&8. 

CURVO^ dignoscere rectum ( Oraaio, //, Epist. 1 1.). Non 
Tuoi dire Distinguere la linea retta dalla curputnik il retto dal 
torto» cioè il bene dal male. L 174» « 

CURZIO Rttfo. Detto ingegnoso di Tiberio per ricoprire la 
costui basscsaa. L 2 54 - 

X)a. Usi particolari di questa particella. II. iq2< 

DACIER, Andrea. Perckè traducesse in prosa Orazio. L iS. 
Giudicio su questa traduzione L 6 o. Citato. L 3 o. 67. 70. 
75. 88 . 111. 1 18- laA. 162. i 55 . i?4- >76. sqo. 197. 

aao. aRft . 288. 290. 2q 8. II. 117. 118. i 44 . »<Si. 173. aog. a 58 . 
afii. 267 - afiq. a 64 . a6fi. 27 t - «73. III. aS. afl* aq. 5 q. 6fiL 
65 . 71. 79. 2^ 1 14 « « »8. 127. i 5 a. i 58 . i6o. 176. a 55 . 269. Con* 
trarialQ. i 7 ~ no. i46. iSn. i 64 . 188. aog. 227/ 261^ a& 3 ^ li. a 45 . 

aA 6 . 273. 274- III. Mi ^ tifi* 

D.ANTE. redi ALLlGHIERI. 

DATI, Carlo, citato. L i 5 q. 188. igS. II. i 4 j. i8q. iq 4 . 
197. 2o 8. 267. III. 66. i6q. 

DAV.ANZATI^ Bernardo. Se nella sua traduzione di Tacilo 
conserTasse la brevità e la gravità dell’ originale. L Quanto 
usasse degli anacronismi di lingua. L Godalo. II. 110. iq 4 » 
201. Citato. II. fili 1 IO. i 36 . iqo iq 5 . 265. 

DEI. Intorno ai loro vari oBq e qualità, dagli attributi d’nn 
solo ed immenso. HI. 177. Perchè venissero date loro le passioni 
umane. IH. 176. 177. 

DEMISSOS, vale mansueto ed anche abbietto e vile. L a 34 . 

DEMONATTE, diosofo. Combatteva il vizio, ma perdonava ai 
viziosi. II. ilL Come rispondesse a chi ’l domandò quale fra tnt* 
ti i filosofi gli paresse migliore. III. i 35 . 

DEMPxSTERO, Tommaso , citato. II. 267. 

DENINA« Carlo^ citato. II. 216. 

DISPUTATI alla correzione del Decamerone ^ citali. L aSo. 
252 . II. i 63 . i8t. i88. ano. 260. 264. 

DESIDERI giusti, e cattivi. 11 . 209. 

DKSPREZIO. Lodovicoy citato. L 222. 260. 

DI. Usi particolari di questa particella. II. iq2. 

DIALOGO. L* argomentar per dialogo è più frizzante e po« 
deroso. II. 2U^ Conviene star molto avvisato dialoghi che sono 
ne’ sermoni d* Orazio. II. 2^ i 4 ò. 

DIANA. Benché Fusata vittima a questa dea fosse la cerva, 
pur le si offriva anche il porco, massimamente il selvatico. III. 29. 

DIFETTI degli autori grandi, quanto difficili a fuggirsi. L iòo 7 



DlGEXZA ( in laiìno DiOMtrruy VilUgf^to romano soUo il 
limiite Lucreliie. Ut. 22^ Fonte di questo nome. 111 . ai. il qua- 
lo e forse lo stesso che il fonte di Bandusia. HI. 3 ^- 58 . 

l)IOD\Tl, Luigi, citato. U. 180. a.^. 

DlOXISJ. Due Dionisj letterati furono io Roma al tempo di 
Cicerone. 111 . i 36 . 

UlSClPULd. Valor di questa parola nella sat. X del tifa. 1. 
d* Orasio. II. fljL 

DOMIZIO « Morso. Scrìsse un trattato della piacevolenaa. 
HI. 

nO!VNE, Dei loro nomi e cognomi presso i Romani. III. 90. 

Xon è perfetto se non cooìriensi a quello a cui si fa. 

11. a£a. 

DOAIGHELLO^ Francesco, citato. L 107, aqa. ap 4 - Contra* 
riato L a 53 . 

DOUSà, Francesco^ citato. L HI. iSà. 176. 

DOlTvSA, Giano i citato. L 267. 

DRUDO, Dell’ uso che fece Dante di questa voce. II. 189. 

DUETTI, La maggior parte di quelli, che oggidì si chiamaci 
éustti, può recarsi alla classe de* componimeoti amebei. L 44 s 

E. Ha la forza di pnrimente. II. a 4 ^. 

EHBREZZ.\ consumala e yìzìoss. L i 4 o» 

EBREI. Fu creduto fslsamenle da alcuni» per certi arredi tro- 
vali nel tempio alla dislruaione di Gerusalemme, che essi ado* 
rassero Bacco. HI. iL ^ 

EBRIET 4 S. Non significa sempre bavere stemperato* 1. i 47 » 

EDUCAZIONE pìh sicura qual sia. II. iSa. La educazioDe h 
i) seme di tutta la vita dell* uomo. lil.. 100. 

EUfBCClO, Amadio, citato. II. a 53 . 

ElNSlO. Daniele^ citalo. II. ^ i 3 o. i6i. a 58 . 

ELEGANZA e grammatica non sono la medesima cosa. L < 4 ^ 

BUSSI negli autori classici italiani. 11 . ano aui . 
endecasillabo sciolto. Vedi VERSO. 

ENNIO» (Quinto. Vantavasi di essere gii stato Omero. L »o 5 - 
Seguito da Virgilio in quello di che Lucilio s! era fatto beffe. 
L lOQ, La frase He* suoi versi è poetica anche scomponendo il 
numero. L tSp. Egli abbellì dì varj metri la satira. 11 . ò. Ci* 
tato. II. «88. 

EPAAilNONDA. Si aalvò dalla pena di morte movendo il riso. 
IL lao. 

EPICUREI. Loro pensiero intorno alla divinili. 111 . 66. 

EPICURO. Qual sia il vero senso del suo dogma intorno al 
piacere. 11 . 3 i. Diceva la voce della natura non esser valevole a 
condurci al bene, e rimuoverci dal male. L 17G. Era ira* suoi 
ammaestramenti t che per soddisfare alla nLf|u;a« non è bisogno 
di squisitezza. HI. 55 . 

EPISTOLA. Se il suo metro propro sin la quarta rima. II. 2* 
Io che HifFeriscana 1 * epistola, )1 s'-moNe e la satira. II. 12. 
116-118. L* Italia non ha perretti ctcmp<ati dell* epistola eroica, 
IL ii 4 * 

EPITETI efficacissimi usali ùa Orazio. II. 174*176. 
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EPITTETO . Il suo Manuale utile ai sermonatorì. II. i 
Gitalo. L II. laB. i85. III. iIl- 

EQUIVOCHI di espressioni studiati. L iQi. PelPuso de- 
gli equivo'bi. II. 172 . 173 . 

EH.\SV10« Desiderio. U suo Encomio della pazzìa utile a chi 
scrìve sermoni. II. 1 14» Citato. 11. jj_ 

EBBAGGI. Usavano mangiarne 1 Romani^ anche palrizj; ma 
co* troppi condimenti , di semplici e salubri tornavano ghiotti 
e perntaiosi. III. 44 * 

KRXJDIZIONE . Altro è che in un autore sia messe di eru* 
dizione^ altro che sia egli stesso erudito. L 126 . 

ESAMETRO. Vedi VERSO. 

ESEMPI. Recati al colmo del bene e del male« stampano più 
chiare le idee delle dottrine speculative. HI. i3i. 

ESIODO. Estratto da lui il motto: Dimidium factiy qui coe^ 
pii, habet. II. 212 . 

ESOPO. Insigne benché di bassa condizione. III. ^ La let- 
tura e lo studio delle sue Favole sono giovevoli ai compositori 
di sermoni. II. 1 13. Antico volgarizzamento di esse accennato. L 
34 ^» Citato. II. iqi. 

ESPRESSIONI ( Delle ) apparentemente contrarie. L a48. aio. 

ESSE ed IRE. Parlandosi di aanìlà e d* affari, sono d* un 
valore. L a4o. 

EUPOLI» comico greco. Fu gran maestro del ridicolo. II. 16 . 
Fra i comici greci fu uno dei favoriti d* Orazio. II. i4i. 

EVIDENZA ne* sermoni d’ Orazio, li. i55. i5S. i5g. 

Fabbro, TanaquUlo^ citato. L 210 . 

FABHRONL Giovanni. Opuscolo sopra le odi d* Orazio tra* 
dotte dal Corsetli ad esso indirìtto. L 1 1 • 

FdSTUM (Ad). Che cosa significhi questa espressione nella 
satira VI del lib. L d* Orazio. L to 8 . 

FAUNO (lo stesso che Pane ). Delle feste in onore di lui. 
111. i4i ^ iij Ragioni della stia benivolenza per gli scien* 
ziali. HI. Era tenuto pressoché una cosa con Bacco. 111. SS. 

FAVE. Perché si dicano piliagoriche. HI. 4l_* Q^^^l ^*0 
facessero i Ialini. IH. 

FAVOLE e storielle ne* sermoni d* Orazio. II. ai i47«i4q« 
t35. a4fi. a54. 255. Volgarizzamento delle Favole antiche» testo di 
lingua, nominalo. L a46. cilato. II. iqi. 

FAVORITI. Quanto fossero amati presso 1 romani dai loro 
signori. L 74 -? 6 - 

FE A, Carlo . Uno dei correttori dell* Orazio bodoniano del 
1791 . L .»o5. Contrariato. L. 357 . 

FEDRO, Giulio. Benché di vii condizione^ è insigne. IH. 92 : 
Stia favola della rana e del bue accennata. L a4fi. Le sue Favo» 
le utili ai compositori di sermoni. 11. ii3. La sua frase é alquan- 
to al di sopra a quella d* Orazio, 11. 202 . Citato. 11. Bu. > 00 - 
J o/| ■ iq 5. tnò\ 111 . 1 14 . IH. fio* 

FENELON, Francesco di Salignac de la Nel suo ZV- 

Icmaco, benché scritto in prosa, é poeta. L 

ferie. Delle ferie latine. 11. 267 , 

Voi r. 13 ' 



JffIR/nE. tTsBTsno i lulini p»r a^cer». L 12 ^ 

FEROCIA ( Ca ) imprdisce il frollo dell» siliri. II. 1^ 
FERRARI, Oitaeìo. citalo. II. aS?. 

FESTO, citalo. III. i^. v «• 

FIDILE. A cui parla Orazio nelF ode i3 del Iib. Ul, chi foa- 

se. in. , _ , . . . j. 

FIGLIUOLO. Se sia più dolorosa ad un padre la morie d un 
figlìuol già rresciulo o d' un bambino. III. 1 15. 

FILIPPO , Lucio Marzio . rfomioalo nella epìstola settima 
d' Orazio, chi fosse. II. o.‘i5. 

FILOSOFI . Era grandissimo scorno se TeniTa loro tagliala 

la barba. IL i/ji. » j „ r , 

FILOSOFIA dei pagani. Per togliere 1 assurdo delle favole 
intorno agl’ iddìi, piantava quello d un caso onnìpotenle. 111 . 66 . 

FIOR niAiarù. L’autore o il volgarizzatore di questo libro 
fa di Pizia, amico di Dainone, una donna. L 6 S. 

FIORETTI, BencileUo, notalo. 11. i 8 q. citalo. 111. i49- 
FIRENZUOLA, Af^noìo. Giudicio sopra 1» sua satira in ver- 
so sciolto. II. 2 - ^ ^ Discordi sopra gli animali vogliono 
wser lelli da chi scrive sermoni. II. Ii5. Citalo. II. liL, 198 . ZS 2 &. 
PLACCO, Valerio, citato. L iM_- 
FLAMINIO, Marcantonio, citato. L 2 M. 

FLORO. L. Anneo, cilato. L aj^ IL 1 ^ i65. 

FOCOLARI. Come fossero falli anticamenti'. 111. ^ ào. 
FONTAINE (LK), Giovanni. Vedi LAFONTEiVE Giovanni. 
FONTANA, Felice, lodalo. L LU , , - 

FONTANA, Gregorio. Brani d’ alcune sue lettere. III. 
a^i). Citalo. III. aa 7 . Lodalo. L ufi. ip^. UL ififi. 
FONTANINI, Giusto, citalo. III. zMT 

FONTENELLB , Bernardo . I suoi Dialoghi vogliono esser 
lelli dai sermonalori. IL lU. 

FONTI. Le fonli appo i gentili erano tenute sacre , aveano 
ilà, e credevSsi che vi s’aggirassero intorno l’ a- 
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loro proprie deil 
stime degli eroi. III. _ 

FORCELLINI. E^io, citalo. L ai.S. aip. 
a 7 s. II. tifi, tifi- ^ !iL tSL afip. 

“PORCELLINI, Marco, cilato, I. aafi. H. z43. 

FORMICA. Delta sapiente anche nella sacra scrittura. III. lll 
FORMIOW® » peripatetico. Osava parlare dei doveri d’ un 
capitano all» presenza d’ Annibale. L ^ 

FORZA ne’ sermoni d’ Orazio. II. iW- 
FRAIWKSCHI, Francesco, cilato. II. ao4. 

FRANCESI. Traducono in prosa i poeti per la imperfezione' 
della lóro' lingua. L fio. 

FREDDARE uno.“0ieesi per ammazzarlo. L 
■ FRUGONI, Innocenzo. De’ suoi Sermoni. II. Sm III. afi4. 

FURIALIS. Che senso abbi» questa voce n~^’ode XVI del 
lib. II. d’ Orazio, e nel lib. VII di Livio. L za. 
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GaBRINI, Tommaso, cHzlo. HI. «5. 

GAETANI. Piernntonio, citalo. UL 
GAGLIARDI, Paole, citato. L 41 . Ji. iSì «. iM, 
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GALEANI. Htupione^ Cianfrancesco. Vedi NAFIONE, Cian^ 
franeeseo Galeoni. 

GALIANI » Ferdinando . Bella «ua opera intorno ad Orazio . 
li. a44. Co’ soli passi d* Oraaio compilò un trattato del diritto 
naturale e delle genti* 11. i8q. Bi certe sue opinioni e stranezze 
intorno ad Orazio. L ^ tìsi^ jji ^ 69. i68. 

G ALVAGNI) Giovanni. Intagliò in rame Ta^ilU Sabina d'0« 
razio« colorita a pastelli dal Vannetti. 111. £. 

GELL1« Giovanni Batista. La sua Circe Utile ai compoaito* v 
ri di sermoni. II. 1 iù« Citalo. II. i85. aSi. 

GELLIO, Aulo, citalo. 1. 6^ i8ò. II. 4*- 

GEXIO (11) de* pagani. Gbì fosse. 11. 373. 

GENITORI. La buona memoria e i meriti dei genitori sono , 
utili ai figliuoli, ni. ^ 

GENNARI, Giuseppe, De* suoi sermoni. II. 70-77. 

GENTILI. Credevano esser tutte le virtù in balla del volere 
timano. HI. io6. 164-167. Perché i poeti gentili dessero la pas- 
sioni umane ai toro dei. HI. i3i. 176. 

GEOMETRIA. Non insegna qual linea sifi retta e quale cur* 
va. L 177. 

GERUNDIO. Usato nel volgare in forza del participio presen« 
te latino. II. a36. 

GIOVENALE, Decimo Cìnnio, RafFrontato<oQ Orazio. IT. lSì 
a seg. 26* ia6. III. q 4 *sio. Inferiore a lui. 11 . L2. Cattivo 
imitatore di lui. II. 20. Ne travisò varj luoghi. II. s38. Perebb 
piacesse a molti. II. i£ e seg. Spinse la Saltra al di là d' ogni 
giusto confine. II. io. III. ^ Bella sua oscurità, li. i6a. Ha del- 
le forme ardite e piccanti da potersene riscaldare lo siile sati- 
rico. II. i3i. Quando e perchè inlrammettesse voci greche nelle 
sue salire. II. 187. Dallo Scaligero è anteposto ad Orazio. 111.86. 
qo. 109. Esame della sua satira setta. 111 . loq-m. Della ottava. 

q4*Q7- Della decima. III. io3-ioo. Notato. III. to6. iq6. 162. 
i63. Citato. III. log. i65. 173 . iqo.^33. 354. a8i. II, 24; 2^ 
iqi, a4Q. III. ii4» 

GlOVETTl, Francesco y citato, li. Sìl. 

GIROLAMO ( 8. ). Perchè non la perdoni ai nomi di quella 
cV ei combatte. IH. i58. Citalo. L H, a 46- 

GIUDICI* Comunemente noi ei appigliamo ai più seguiti» 
non ai più veri. II. 306. De* gìudic) del popolo. II. ao8. 

GlULlANELLIj Francesco, citato. 111. 5a. 

GIUSTINO, lo storicoy citato. L 3 q 4. 

GLORIA (La). Ha varj gradi, e ehi non può salire al primOi 
gli sarà onore rimanersi nel secondo o nel terzo. L i94- H* ***- 

GODARD j Luigi. Sua traduzione delle Odi d* Orazio accen-. 
nata. L Sa. 

GOLDONI, Carlo. Le tue Commedie utili al sermonatore. 
tL 1 13. 

GOZZI , Gasparo . Emulo d* Orazio nel sermonare. ITI. a 06. 
Giudicio ed esame de* suoi sermoni, li. 77-io5. Sua traduzione, 
dell* Epistola It. del lib. 1. d* Orazio. 11. io5. i84. La lettura 
d’alcnne delle aue opere giovevole • chi Teglia scriver sermoni. 

II. li3. 

GRAGNUOLA. Vani sacrifici degli antichi percefsaila. U. s5a<. 
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GRAMMATICA ed eleganat son differenti. II. a^ia, 

GRATIDIA . Madre forse di colei alla quale scrisse Orard# 
la ode del libro I; chi fosse. 111. 66. 6q. 

GRAVIDA, Cifl/iv/cefl*o, citalo. ÌI. iqi- i8i. 111. i5i. i/t4- 177. 

GRAVITA* ne* sermoni d* Orasio. II. 161 . i6a. aoi. 

GRAZIE (l^e). Perchè si facessero nude e congiunte fra loro? 

L 

GRAZZINI, Antonfrancesco^ detto il Lasca* Nelle sue com* 
medie, benché scritte io prosa» è poeta. L 1^ In esse trasportò 
molte cose tratte dalle commedie latine. L Se nel novellare 
sia migliore del Firenzuola. II. ^ 

GRECI. Vantaggiarono nella poeaia ì Romanii non già nella 
eloquenza. II. aiS. 

GRIFOLIO, Jacopo f citato. L 287. ^ 

GUIDI^ Alessandro, lodato. II. iq5. 

H\ker. Fonrerio. Pubblicò dieci carte rappresentanti die* 
ci vedute della villa d* Orazio. 111. a2. 

HARPE ( DE LA )> Gianjrancesco. Vuole che i poeti si tra* 
ducano in versi. L Sua versione di dua odi d* Orazio. L 

JiEUS. Particella talvolta loiUlìva. L aq8. 

HILL, Ciovantti, citato. L iq3. 

MO^O mems, e HOMO suavis , detto per beffa. L a6a. 

HOfiOKATUS. Epiteto dato da Orazio ad Achille; forse ha la 
forza di onorevolmente vendicalo. L 

HUEZIO. Vedi UEZIO. 



Jacobacci. Brano d*una sua lettera. 111. aag. 

IDIOTISMI. Degli idiotismi. II. q»» - 

JEKO'GADES. Antonio. Giudicio sulla sua traduzione delle 
odi d* Orazio. L 8i. 

IL. Articolo» malamente dai moderni adoperato per tale. II. 
190. iqi. 

IMITATORI. Intorno agl'imitatori. III. laA. lag. 

IMITAZIONE. E* la essenza della poesia. II, fto.3. Come si 
debbano imitare gli autori. II. ao4. 206. Della iniitazione di 
certi TÌzj o difetti. L izB. La imitazione anche delle cose sozze 
piare, non perché esse tornino belle, ma perché sono somiglianti* 
111. ^ Intorno alla imitazione ed emulazione. HI. 171*176. 

IRA. Che cosa sia. III. ^ 

IRE rd ESSE. Di sanità e di affari parlandosi, valgono il me* 
deslino. L s4o. 

IRONIE, ne* sermoni d'Orazio. II. i45)-i6i. i6fi. 167, Della 
ironia. 111. i5i. i6a^ 



l->ABRUJERE (DE.) Giovanni. 1 suoi Caratteri olili a chi 
scrive sermoni. II. 112. 

• L.ARRZIO, Diogene. Le sue File de* filosofi vogliono esser 
lette da chi mctlesi a compor sermoni. U. n5. Citato. L 107^ 
t?7* a84» IL i5^. III. i53. 
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LAFOiVTEXB ( cosi scrìve il Vannetti il cognome francese 
LA FO> VAINE ), Giovanni. Dalle sue Favole può il sermonato- 
re trarre utilUà. 11. ii5. Se nel suo favolare stia al di sopra 
d’Orasio. 111. i(jS. i4^. Nominalo. II. io4. Citato. II. i47. 

LALAGE. Nominala da Oraaio; chi fosse. III. 5i. 

Lama, in Dante vale laogo concavo e òaocof non già piana» 
ra. 111. IJ7. 

LAiMHTNO. Dioisigr, citalo. L. flig. aao. a34. a36. a5fi. a3q. 



LAVil, Giovanni. Tenne l'autor delle satire sotto il nome di 
Lucio Sellano essere il p. Venturi, ansi che il p. Cordare. U. 

Gitalo. II. aSq. 

LASCA. Vedi GHAZZINI^ Antonfrancetco. 

LATINI, ser BrunettOf citalo. L ao. 

I^ATT ANZIO, Cetio^ Firmiano., citato. IH. a3. - 

LAUREA, Tailio. Liberto di Cicerone, suo epigramma. 111. 39. 

LAZZARINI, Domenico^ citalo. III. i4^. 

LENEO. Liberto, cattivo imitalor di Lucilio. L ii4« 

LIBERTI. Portavano il capo raso. II. a 58. Convertivano il 
loro nome proprio in soprannome, e prendevano il nome e co* 
gnome del loro padrone. II. a6q. 

LICENZA. Fai di Licenza, borgo a quattordici miglia da 
Tivoli, nome forse venato dal latino Óige/rria, che era un villag- 
gio sotto il monte Lucrelile. III. 22. 

LILIENTAL . Il suo Machiavello medico e il suo Ma» 
ehiavel/ismo letterario può dar materia a chi scrive sermoni. 

Il hv 

LINGUA. Che cosa sia il carattere delle lingue. L 84i 1 co- 
stumi influiscono sopra di esse; onde non in ogni lingua sono one- 
ste o disoneste le cose medesime. L 2£: 'l'uUe le lingue hanno 
fra di loro certi ragguagli e mezzi d'accordo. II. iq 4« Del me- 
scolare in una lingua voci d'un'altra. 11. io8. i8fi-i86. Degli 
anacronismi in certe espressioni e proverbj. L 97^ Deve ognuno 
apparar bene la propria lingua, massime chi voglia scrivere ser- 
moni. II. 108. Da chi si possano formar nuove voci. L a83. Co- 
me si possano usare le antiche. II. 109. t88. iSq. 

LINGUA Francese. Poco atta alle tradusioni in versi. L StSL 83. 

LINGUA Italiana. A* tempi del Vannetti poco studiata. L 
Essa è atta meglio d’ogni altra alle versioni dal greco e dal la- 
tino. L ^ Se ella sia alta alla poesia aatirica. 11. fi. 111. 

207. Ha sola le virtù divise fra molle altre lingue, li. ^ Sua 
attitudine, brevità e vantaggi sopra la latina. II. 109. no. £* 
più ritenuta della latina nell’uso de* vocaboli troppo liberi. H. 
16 166. De* suoi ablativi assoluti. II. iq8. Del suo articolo, li. 
iqo. De* suoi affissi, pronomi, particelle, li. iqi. iqa. Delle sue 
elusi. II. iQQ. Delle sue costruzioni, rivolte, trasposuioni. li. iq5. 
iq6. 111. 112. Di alcuni suoi parlicip). It. iq8. Delle varie forme 
de* tempi ne* verbi. II. iq3. Usa il gerundio io forza del partici- 
pio presente latino. II. a35. Porta, come la latina, gHinfiniti col 
verbi cominciare e dire non espressi. II. a6»4< Tutto il suo 
tesoro trovasi negli scriltori del trecento. 11. aoi. Cagioni del 
suo guasto. II. 197. 
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|jy<jTTA Latina. Sra b^nìsnimo atta alla poesia talìneà an« 
che prima che venisse Oraxio a recarveia. U. cL Presso gli anlì* 
chi scriltori essa amava la libertà e schiettcKxa de vocaboli prò* 
rn* II* ibà» i65- HI. Essa ama talvolta certi trasponinieoli 
di particelle. lU. » la. 

LiriGHA T^de9Ca. E* poco alta alle traducioni in versi. L 
I^IPPI. Lofenzot citato. L i35. 171. Jl. UfiL 111. 44: 

IdPSlO, óiasto, citato. L QZi 

IdVIO, Tiio. Antico volgarizxamento delle sue deche citato* 
L. an* Sue storie citate. L 2 ^ 118. ao8. a i8. aa.S. II. 161. 

LO. Articolo malamente usalo dai moderni per ia/e. II. 

SOO. IQI. 

LOCUZIOXI figurale ne'sermoni d* Oraxio. H. i68-i 73. 
LODE. Come presso i Homani usassero scriltori accattar 
lodi. L i8o. e seg. 

LOSCHI. Lodovico Antonio» notalo. II. to5. 

LUCA (»y.) Jiffanteiista. Alcuni opinano il suo vero nome ef« 
sere stalo Lucano, 11. «5 q. 

LUCANO, AJ. Anneo, citato. L 

LUCIANO. Ne' tuoi Dialoghi, quantunque sieno ecritti in 
prosa, è poeta. II. Dee lo acritlor dì sermoni fare studio so- 
pra l*opere di questo autore. II. tia. Se Luciano credeste all'astro- 
logia, ni. £5* Citato, L ii_. fiiL 73 . q8. 107. i3a. iA5. I^|7. i8q. 
II. &. ifi. 3LL 44: 4^ ia5. i35. i3g. lAo. lAa-iAb. 

liu. iSi. 167. iSq. i63. it)7 . i 6 q. 176. 180 . s 8 q. aia. aSi. afiS. 
^^7- HI- 34-50. 63L fièx 78. io8. i.34> 1 04- it>8. 178. 

LUCILIO, Cajo. Primo scrHlordì satire. L ii4. Hiformd V an- 
tica satira. II. S. Difetti di lui notali da Orasio. I. log. Incastra- 
va nel latino parole greche fuor delpusansa. II. io8. i85. 187. Se 
tornasse a vivere scriverebbe satire eoo più stadio. II. i5. 

Ifon sempre combatlè il vixio, ma anche spesso lodò la virtù. 11. 
>17» Giudicio di Quintiliano intorno a questo poeta. L 1 aS. 

Dì Cicerone. L lafe. Deride una espressione di Ennio, di che poi 
servissi Virgilio. L loy- Imitalo per beffa da Oraxio. L 127. Egli 
era amico e famig^liare di Scipione e di Lelio. III. Ragguaglio 
dì alcuni luoghi di Ini e d* Ornxio. III. 173-17Ò. Citalo. L i8o. 
«34- II. lifi. ^ iM. IH. 4i. J54. 

LUCRBTILS, monte. Forse è il moderno Liòrettì. III. a 1 
LUCREZIO, Tito, Caro, ottimamente tradotto dal Marchetti, 

^ Quando e perché siasi servito di parole greche. 11. i88. 

Il suo poema è elegante, ma difficile. HI. i44. Citalo. L 104. 17$. 

3 i3. a 5 7 ■ 11. ia5. Ili, ia4. 

LUPERCALI. Che cosa fossero. III. 5i. 



3XaCROB 10* Aurelio Teodosio » citalo, i. SL ^ 9 . »5a. i65. IL 
i8q. in. ifii . 172, 

MAPFBI, SeipionOf citalo. L §L io3. H. tSt. idv. loò. 

HI. 42 , iSfi, — -Ju- 

M.AGG10HAQI0« Marco Antonio, citato. L af;.*. Jl. is4. 

^ MA^E , Assai volte commetteai il male per la sola ca^^tono 
A*' è facile. II. aii. 

MALIGNITÀ* degli nomini. IL t57. 
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MAMBELM, Marcantonio ( sotto il nome accademico di Ci« 
ffOMo)) citato. II. iq 3 . a6t>. 

MANyi, Domenico Maria» citato. II. lai. 

MAXSVS. Che cosa sigoificbì. II. agg, 

M.AXO destra* Era sacra alla fede. II. 875. 

MAnUZlO» Aldo, il peechio» citato. L i8q. ' 

MANUZIO, Paoloy citato. L 

MAKAVIGLIA . Ve o’ ha di d^ spesie; 1 * una ragioneTole, 
sciocca 1 ' altra. III. ia 3 . 

MARCHETTI , Sua tradaziooe di T. Lucrenìo 

Caro lodata. L gi. 

MAHClLlOf Teodoro, citalo. I. a 57. 

MARTINI, Àntonioy citato. L g 2 _* * ^If* 53 ^ Si, 

MARZIALE, M. Valerio. Quando e perchè usasse parole gre- 
che ne' suoi Epigrammi. 11 . 187. Citato. L i8g. II. ^Sh sSA. III. 
65 . log. 

MATTKI, Loreto, citato. II. igg. 

MAZZONI, Jacopoy citato. L. 346. a 48 . 276. a 83 . aB8. agS. II. 
18.5. 186. i8g. ao 4 . III. 4 ^ 85 . 70. 67. so 4 . ia 3 . i 3 i. s 4 o. i 5 o. 
i-^g- tSi. 178. i8q. i8i. 

MECENATE. Come ricevesse da prima Oraaio« e come il trat- 
tasse poi. 111. 

MEI, Cosimo (sotto il nome anagrammatico di Af lotico C 80). 
Giudieio sopra i suoi sermoni. II. iu6. ao6. « 

MEIBOMIO, Enrico» notalo. HI. 5 ^ 

MENA. Nome latino, forse è raccorciato da Menadoro. II. a 5 g. 

MENANDRO. Fra i comici greci fu uno dei prediletti d*Ora« 
zio. II. i 4 i. 

MENCHENIO, Giovanni Burchardo. Là sua Ciarlatanerìa A 
utile ai sermonatori. 11 . st 4 . 

MENZINI, Benedetto. Le sue salire sono piene di erudizione 
per noi. L 126. Giudieio sopra di esse. II. 8’Q. Ripete non pur 
versi, ma interi ternari suoi. L 202. Citato. L i57. 178. 202. 
214. 226. 11. 4^ hi» ^ i47. > 85 . 177. 2Q1. 202. 24 i. IIL 
gS. 16^ 

METAFORE. Del modo d’ usarle. U. 170. 171. 

METASTA 510 » Pietre. Tiene che i versi sieno necessari al- 
la poesia. L 82^^ La lettura delle sue opere è norma al bello 
scrivere italiano. II. iq8. Fu mal detto dalTAlgarolti unico ere- 
de dell' italica lira. llToL. Citato. L 4 ^ 8R. ii8. sg8. 282. 288. 
288. ag2. 2 q5 . 2 q5. 208. 2qq. 111 . i 84 . 

MlCHELBSSl, Domenico, citalo. II. 

MILLAS, Ciovaechino, citalo. IL 204. 

MIMI. Loro officio. L uR* 1 ig. 

mirari e ADMIRARl. Valgono apprezzare una tosa con de* 
eìderio o timore. 111. laS. 

MISTE. Se il Miste, per la cui morte scrisse Orazio 1 * ode IX 
de] lib. IL sia stato figliuolo 0 favorito di Valgio. L 75-77. 

MOLIERÉ* GiamOatista Pogueliny detto il Moliere. La letln-. 
ra deile sue Commedie è utile per chi voglia conipor sermoni. 
II. 1 12- 

MONTAGNA (in francese Moa'taignb), AfrcA«/e. 1 auoi^ug- 
gi dt morale utili ai sermonatori. U. ii 5 . 



agfi 

MONTANO , Gitiìio. Notato da Marcò Seneca di iminuuar 
troppo i concfKi. IH. 

MORANDO. Fi ippo Rosa, citato. II. 171. iS8^ IH. 137. 

MORDACITÀ* (La) non basta a render compiuta una sati- 
tt. II- li- 

MORTE deVongiunti ed amici. Con qual pensiero rendasi me- 
no increscevole. 11. 4^ Se più debba tornar dolorosa ai padri la . 
morte d* un fi;;]iuolo adulto, o bambino. 111. ii3. 

MOSCONI, Elisabetta, lodata. 11. 

MXISEV Ridevolmente da un francese creduto celebrato da 
Oraeio nell' ode iq del lib. IL sotto il nome di Racco. 111. 35»35> 

MOSEIM , 6ioir Lorenzo, citato. 111. i6Ò. 

MOVERE membra^ e MQVERÌ. Solo aignifica ballare. L i3S- 

MOZZI. Giulio. Presidente dell'Accademia Fiorentina. 1. 5. 

MURATORI 5 Lodovico Antonio. Tradusse in prosa eli Epi- 
grammi di S. Gregorio Nazianseno. L 4l: Citato. 11. iq 5. iqd. 

AlURENAi Augure, scambiato dall' Aquila *in donna. L dft. 

MURETO > Marco Antonio^ citalo. L iii3- a 19. 067. 

MUSA. In Orazio è detto per voce, L aia. 

MUZIO) Girolamo. Giudicio ed esame delle sue Epistole. II. 28^ 
t seg. Giudicio sopra la sua Arte poetica, 11. ou. Citato. L i£. 



AlPONE j Cianfrancésco Cahani. Citalo. II. 170. i85. iq4« 
HI. 

• NAPOLI, Signorini, Pietro. Vedi Signoublu, Pietro. 

** NATURA umana. Essendo corrotta ebbe bisogno della legge 
amila per distinguere il bene dal male. L 178. Se più valga la 
nalnra o l'arte. II. La natura non niega ad alcuno il vero 
necessario. II. aoq. 

NAVIGAZIONE. Contro alla navigazione. L ^ e seg. 

NE. Usato dal Boccaccio forse vale per moltL e non per tali, 

• n. iQi. 

NEGLIGENZA artificiale ne* sermoni d'Oraaio. II. zd. iSà. 
Itisi. Talora posto per non ami senz' alira negazione. L 217. 
NISIEM . Udeno. Vedi Benedetto Fiokstti , ebe sotto quel 
nome si asconde. 

NIVERNOA* ( cosi scritto per NIVERNOIS ) Duca di, loda- 
la. IH. 

NOME proprio di peraona, usato a titolo d'alcnoa poesia. L 

ISi 

NOMI d' uomini scambiati in nomi di femmine. L 68- Dei 
nomi e cognomi delle donne presso i Romani. 111. Soli i 
nomi noli e solenni di persone si possono adoperare in forza di 
propri delle cose con essi indicate. 111. i6a. 

NONIO. Marcello, citato. L i85. a 54. 

JAOSTER. Usato per ego in terza persona. L a5i^ 

NOVELLE Antiche. Testo di lingua, citate. II. ipa, iq5. 

Occhi. Se sieno migliori degli orecchi. L 378. 

OFFERTE (Le) religiose. Debbono farsi secondo il proprtn 
alato di ciascuno. IH. 
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OMIBRO. Percli^ abbia dato a* suol dei fe umane passioni* 
ni. ifl» ■ Pfe* suui poemi trtfvansi alcune tracce della satira. U. 

Nè mancavi imUaaione di cose ridicole. 111. i5o. dono essi 
due grandi pitture della vita pubblica e privata ; e quanto e 
come istruiscano. HI. tSo. i3i. 176-179. Citato. L i3j. a/jq. 

378. ago aqa. 11. i6o. afa. HI. 6^ 

OMISSIONI. Delle omisaionì od eVissi negli autori classici 
italiani. II. 200. 201. 

OVtViEREN, ricordato. HI. i44- 

ONDE. Giova mollo alla brevità. II. igi. 

ONORE e ONORARE. Anche nella nostra lingua, come nel- 
la latina) presero queste voci quasi per proprio signìticalo quel* 
Io del mostrar riverenaa nella cosa del convitare. 11. i63. 

ORACOLI. Della loro oscurità. L 9^ 

GRAZIO. Q. Fiacco. Era di vii condizione , come figliuolo 
d* un libertino. 111. 22^ Ma gli era gloria il ricordarla. U. 2^ 
Che mestier facesse suo padre. II. aSg. 260. Della edurazione 
cbe gli diede il padre suo. 11. 20 ^ III. qq. iqo. De) suo 
modo di vivere. II. 262. Usava cibi semplici. IH. A5‘45. E- 
aercitavasi a smuover zolle e pietre. III. 4^ Portentosi eventi 
della sua vita ricordati da lui slesso. III. 65*65. 67*70. Augusto il 
fece cavaliere, e perciò giudice. III. 4X: piccolo della personaw 

IH. 1.^. Fu di capelli neri e fronte bassa ; gentile e scherzevole 
colle belle donne» ma taciturno cogli altri. II. 244. Cominciò 
imbianchir ne* capelli dopo il quarantesimo suo anno. III. 54- Ove 
bramasse di spirare. 111. ^ Mori di cinquantasette anni. III. 
^ 7 . Aveva una sola villa» e questa salubre. III. 2i*a5. Sua po« 
.sizione e descrizione. II. ai-24- 7Q. 71. Perchè 1* appellasse ora 
sabina» ed ora tiburlina. IH. 2^ 2 ^ La preponeva a tutto » 
salvo alla libertà. IH. 25- 26- Chiamandola egli candens , po- 
trebbe credersi costrutta di bei marmi bianchi. III. ^ La te* 
nea fornita di vini grechi , e d* altri stranieri* KIT 63^ Di 
che fosse coltivato e fruttuoso il suo podere. 111. 5a- 55- 2jj 
Fu di buona e pieghevole indole. II. i54. Tirava generalmen* 
te al gajo e al motteggevole. IL z5- Il suo gusto finissimo e un 
po* di naturale volubilità Io rendevano di alquanto difficile con- 
tentatura. III. 27. Si desiderava mediocre fortuna. 111. 67. 58. Fu 
nemico delle ricchezze. III. io8. Di che pregasse gli dei. 111. 107. 
Nè eccedeva con le voglie il suo stato » nè ricusava di usar gli 
agi che la fortuna mandavagli. II. 2A8. 249* Qual fosse la sua 
religione. Ili, 65^ 66- Non credeva agli delTlIl. i4?- Non fu su* 
perstizioso, nè credeva a malie. I. 6^ Se credesse nclT astrolo- 
gia. in. 65- Conosceva T enormità deiradulterio, e lo detestava. 
HI. Fu troppo diverso dai moderni cortigiani. IH. 25- Della 
sua superbia. L iS?. Ne* sermoni» parlando di aè, il fa con mo- 
destia. L l 56- Se recitasse le cose sue agli amici» o ambisse an- 
che il favore del popolo. L i8^igi. AlPamor della libertà accop- 
piava forror dell* invidia. 11. 260. Riguardava come sacri i dove* 
ri dell'uomo cogli altri uominì.I. 178 Ai quali egli soddisfÒ. III. 
102. Eziandio se fosse stato italiano avrebbe scritto le sue opere 
in versi. L 5a- Apprezzò, secondo ragione, gli autori antichi e 
moderni » senz'essere licenzioso nè schiavo in letteratura. II. ut. 
Non fu idolatra di Omero. 111. 176. Quali autori seguisse. HI. ta6. 
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ia7. Come imitasse. III. t?i. Q^iili fossero i suoi favoriti de*i 
comici greci r Ialini. II. iKi . Dove parli di serenale. L Per** 
rh^ non lodi la Eneida di Virgilio. L i6»i«i66. Suo giudìzio in- 
.torno a Plauto. II. lzil. Perché consacrasse il pino a Diana. 
III. ^ Perchè non facesse pompa di acume. II. Lajbu Anche scri- 
vendo alla domestica « dava segni di mano maestra. HI. 117. 
Perchè chiami sposi di Penelope i proci di lei. HI. i 5 q. Com’eb- 
be comuni con Anaereonte le grazie dello stile j ebbé~?orse anche 
le inclinazioni dell* animo. 11. 6 £l. E" dello poeta che filosofa, non 
filosofo che poetizza. HI. iA 4 . !■/« sue armi erano i versi. IH. 
fia. Perchè chiamasse eolie le sue poesie liriche. HI. ^ Del ca* 
.ratiere delle sue odi. 111 . i47 Come debbasi intendere quello 
che dice dei tradiillori. IL 87-01 . A chi dia facoltà di formar nuo- 
ve voci. L gS 3 . Suoi versi da lui ripetuti. 11 . ini. ao 3 . Se nel» 
}a satira seconda del libro primo biasimasse il suo Mecenate. 
IH. i6n. Nel descrìvere fatti e costumi pizzica di bernesco. 111 . 
& 53 . Ad altri sembrava troppo acre « ad altri troppo snervato, 
li. ^ Trasfonde nella satira terza del libro secondo parte del- 
la scena prima deìV Eu/rueo di Terenzio. II. i 4 i . De* suoi equi- 
vochi e scherzi. L loi. Fa talora sentir ne* suoi versi Lucilio 
ed Ennio. L loq. «8o. Imita per beffa Lucilio. L la?- Raggua- 
glio d'alcuni luoghi di lui| e di Lucilio. IH. 175-176. Confron- 
tato con Giovenale. II. e seg. lab. III. qA-ho. 

Dal quale fu travisato. H. i 38 . E* meno ampio di lui; ma que* 
sto è un pregio. 1 X 1 . ^ Confrontato con Persio. II. l8^ e seg. liL 
laft. Che ne fu assai cattivo imitatore. II. 2a. ^ ia6-i3o. i 4 a. 
Sua preminenza nel sermone sopra Giovenale e Persio. II. juL e 
eeg. Confronto d* alcuni luoghi di lui e dei due Seneca. II. aoS- 
ai7. Del raffrontarlo col Lafontene. IH. ^ 4 ^ 6 . if\ 6 . Segna le doti 
necessarie al perfetto sermone. II. lA. Suoi pensamenti intor- 
no alla satira. H. aA*i 6. Egli perfezionò la satira. II. 6. Perchè 
appellasse sermoni in generale le sue satire ed epistole. II. i_uL 
ILI. aò'i. Maniere da esso tenute nel s’èrriione. 11 . Se ne* 

sermoni suoi faccia uso deirenumerazìone. HI. aS7. Qual negli- 
genza mostri nei sermoni. 11 . aA. i 64 . Perchè scrivesse le sue 
epistole in versi tutti di sei piedi. U. ul. Perchè abbia scritto* 
che ne* suoi sermoni f levatone il metro * non si troverebbe più 
il poeta. 11 . 202. IH. 2^8. La sua frase è alquanto al di sotto a 
quella di Fedro, e al di sopra a quella di Terenzio. 11 . 202. Del 
suo stile oe* sermoni. II. 2^ HI. 270. 271. Fu grandissimo nello 
stile sublime e net piacevole, con questo divario, che in quello 
ei non raggiunse Pindaro, e in questo nessuno raggiunse lui. I. 
icA. Nella lìrica ebbe più di (esla che di cuore, ma nello scri- 
ver sermoni era egli solo scorta a sè stesso. HI. a 54 . La sapien- 
za della scuola socratica* e l'urbanìU della commedia ateniese 
era il fondamento del suo sermone. 111.4^ tutl’altro ebe o- 
scufo, non ostanti le saie artificiose irregolarità apparenti. II. 162. 
JII. 270. 27». Dove tocca cose appartenenti a scienza* il fa con 
aggiustatezza. L 17^. Le sue opere sono difficili a tradursi. L ifu 
Più i sermoni che non le odi. L o 5 . 12L Maggiormente traducen- 
doli in rima. L 122. I dialoghi n^suoi sermoni richiedono molta 
attenzione, li. 2^ > 4 v 6 . Caratteri e ritratti ben dipiutt. U. aa. 

» 44 - Iv6q. Suoi oroamenli fruttuosi. 11 . aIL i 46 . 
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6ue f«TOleUe e «torìetle. 11. li. lAfl. iS5. ajfi. a5A. Iro- 
nie. II. ^ i6q. 1^». 1.^1. 1^6. |5?. Sentenze. II. zi- 167. i6B. ln « 
terro{»asioa». 11. ilL >74- Epiteli. 11. 2^ locuzioni fi- 

gurate, II. t68-t7a. Modi proverbiali. 11 . iÌl 166-167. Suoi 
paiti reti comuni nell* uso del parlare e dello scrìvere. II. 26. 
170. 180. Espressioni e tratti piacevoli. II. a4< i5i. HI. s40' 
Oravi. II. I .Vi ■ i.Sa. Forti ed evidenti. 11. 1 '>A. 1 Sfi. i6q. Pla- 

cidi e conipo»li. II. I S.~^. i6.y Ameni. 11. 1.V2. 16^. Affettuosi e 
passionati. II. i.^)a. Acri e pungenti. II. ia4- i56-t6q. Arguti e 
ingegnosi. II. i a4-iao. lOJ- Mordaci e fieri. II. i_ 2 Ì. Espressioni 
nuove. 11 i65. Di nuovo significato. 11. 16S. Basse per aè, ma dalla 
collocazione rilevate. 11. ibo. Lìbere, secondo il costume latino. II. 
it>4. Sua lingua pura. 11. li* Del suo verseegìare. IL 17^-170 III. 
Iti. Ila. Se l*ude 2 del libro Lan/labunt a/ii» vada congiunta 
con la seguente a Plancn: Albu» ut obicuro.^X. aoq Qual delle due 
salire scrivesse prima, se la terza o la quarta del libro secon- 
do. 11. 1,45. Se L* epistola ai Pisont vedesse la luce prima del 
l'Eneida. L iQ7- e e dopo la satira seconda del libro pri- 
mo. L alili. A quali Piaoni fosse essa epistola indirilta. L iq?- 
Versioni di sue poesie intiere, che si leggono nelle Osserva- 
creili t Ode aa del lib. Lt del Pindemonte. L Satira a del 
Itb. II, del Vannelli. 111. a4a- Epìstola ^ del lib. L. dello stesso. 

111. a4?- Epistola 2^ dello stesso. II. aio. Epistola ^ dello sles- 
ao. IIL a64. Epistola dello stesso. 111. a4?. Parafrasi del- 
l'ode 5 del lib. L& fatta dal Berni. L 

ORE. Della distribuzìon delle ore appo i Romani. II. aS^. 
a66. 

ORECCHI. Se si debbano preporre agli occhi. II. 278. 

OSCURITÀ' dì Giovenale e di Persio. II. 162. 

OSTESSE. Erano anticamente donne di mondo: anzi appres- 
so gli ebrei la stessa voce valeva e ostessa e meretrice. 111. .S.v. 

OTTIMO. Quei medesimi autori, che sono oUiipit non sareb- 
bono siati tali, se vera fosse la opinione che iiiund stimasse po- 
ter vincere un autore ottimo. II. 111. 

OVlDiO« Pubiio, Nasone. In alcone delle sue elegie trovasi 
il carattere bernesco. 111. i5p. lAi. Kolalo da Marco Seneca di 
sminuzzar troppo L concetti. HI. i63. Compose un libro contro 
i cattivi poeti. III. tAA. Citato. L 2£: t?3. 174. ai3. a 16. 219. 
aai. 11. 80. ng, i56. 179. i8a. iqo. »q 3, aSg. 111. a8. Sx, 61. Ba. 

112. l4o« 



Pacdvio, Marco. Abbellì di varj tnetri 11 talira prima 
rozza. II. A. 

PAGAM. Vedi GENTILI. 

PALEARIO, Aonio, cenaiiralo. IL 176, 177. 

PALLAVICINI, Stefano. Giudici* aopra la sua veraiono delle 
bdi d’ Orazio. L ^ HI. *5o. Citata: Lii. Ode 2. L AA. Ode 
a- L 5^ Ode ìXl ^ Si-6S. — Lii. Il, Ode 4. IL liq. Ode Si I. 
Aq. Om ^ L 22: Giudicio aopra la aoa traduzione delle salire 
ed epiatole. L o5. iSn. iqS. Citata; Lib. Sat. 3. III. i4q. S“>. 
A. L a58. Sai. lo. IL fi 1 . — Lii. Il, Sai. z. L i4a. Sai. Ut, 
|$0. Lib. Lt Ef- l. >46. Ep. IL > 77 . Ep. %. II. aùiL 84o. » 6 g. 
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a63. ^78. a?5. 375. Kp. j_l L a 54. a65. gj>. 12. III. 170.» 

li ni. 1^7. 

P.\1XAVIC1N0, ciUlo. L HI. i8i. 

PA^E. Vedi FAUNO. 

PAOLO (S ) Apostolo, Nella prima sua epistola a quei di 
Corinto porta un verio Irag^tco. IH. 

PARADISI. Agostino, D* una sua epistola. II. ^ D'an suo 
sciolto. U. iB 5. Cil.ilo. H. 11 5. 

PARAGONI. Usali da Orasio nei sermoni, li. i46. 

PARASSITI. Dei Parassiti. Il- i53. iSo. 

PARlNt, Giuseppe. Net suo Giorno non è dotto per noiy ma 
sarà pieno di erudisione per li posteri. L A qual genere di 
satira esso appartenga. 11. ^ It suo stile non è pretto oraaiano. 
li. Lodalo. II. 64 •q 4- Citato. 11. 2^ ro2. io5. 

PARTlCIvliLB. Accorciano mirabilmente il discorso. 11 . ìqs. 
AQ2. Trasposiaione di particelle nella lingua latina. HI. 1 12. 

PARTICIPJ. Alla maniera latina nella lingua nostra . II. 
198. IQQ. 

PASSAGGI. Spediti e risoluti ne* poeti italiani. II. iq4. iq5. 
Dei passag;.;t ne* sermoni d'Orazio. li. i86. a38# 

PASSAVANTI. Jacopo, lodato. 11. 201. Citato. II. 7^1 
Iq 5 . aqq. 800- a6fl. HI. 112. 

PASSEHAZ10« Giovanni, citalo. H. 1 iq. 

PASSIONI (Le). Fanno l'uomo il più TÌIe di tutti gli schit* 
vi. II. i35. 

VAT^ES . Come voglia intendersi questa voce nell* epistola 
decinioquarla d' Orazio. 111. 24^ 2 Ìl 

PAZZO. Vedi STOLTO. 

PEOERZANl, Giuseppe. Nominato con lode. L 4 a ^ 27. 

PENELOPE. Forse non si fu serbata fedele ad Ulisse. L a48. 

PERFEZIONE. Si comprenda colia mente , ma non sempre 
si aggiunge coll’opera. L IQ2. 

PERS10« Aulo Placco. Spinse la satira di là da ogni giuslo 
confine. II. gu. Perchè piacesse a molli. II. t seg. Della sua 
oscurità. II. ifia. Ha però delle espressioni da potersene scalda- 
re io stile satirico. H. i5i. Fu inferiore ad Orazio nella satira, 
il. iX £ cattivo imitatore di lui. II. au. ^ a 26 »i 3 q. lAa. Raf- 
frontato con esso. II. c seg. 126. Del vero senso d'un 

Verso delta sua prima satira. 11. i5i. Brani della sua prima sa- 
tira recati in prosa. II. 127. lag. Citalo. L i33. IL I2fi-i5i. 
HI. l£ì. 

PETRARCA, Francesco. H suo stile è appassionato e affet- 
tuoso. IH. i48- Lodalo, n. iq 4- Citato. I. afi. 65. 64i ^7* 
22t). 235, II. 66. i65 . 177. 2QQ. 2i5. 24 o- ih. 62. ^ i55. aoi. 

PBTRINl, Pierantonio. Del nuovo ordine da lui cHHo all’Arte 
poetica di Orazio. IH. a 4 i.i 42. Citalo. L fia* 282. 288. 296. «98. 

PETRONIO Arbitro. Nel suo Satìrico^ benché scritto in pro- 
sa, è poeta. L ^ Citato. II. i66. 267. Ili, 41:, 

PEZZOLI, Giovanni. Sua traduzione delle odi d' Orazio. L 82^ 

PIACEVOLEZZA, lo che sia posta, e quali ne sieno i fonti. 
HI. i5i. i52. Della piacevolezza ne* sermoni d’ Orazio. Il* i5i. 

PICGOLOMINI4 AUssandroy citalo. ^ 16. 



Digitized by Googic 



3oi 

PINDEMON'TB • /^^o/i/0. Sua (rarluKÌone delTode 22 del lib. 
L d'Oratio, recala per intero. L tre. epistole. l_Ljia» 

do. tHa. Brano d* una sua lettera. 111 . a 54 - Citato. L 4 ài 
g 3 d. a 4 i . in. i 6 q. 25 q. Lodato. III. a 53 -g 56 . 271» 

PINGl/lS e T. 4 RDI/S. In che difTeriscano. I. a.H. 

PINO, albero. A chi fosse sacro. 111 . ' 

PIAEO. Fra gli antichi pittori fu come il Bassano fra’ mo- 
derni. 11 . i 4 q. 

PIRRO Epirota. Sua paasia di voler somigliare ad Alessan- 
dro Magno« come guarita da una femmina. II. ai 3 . 

PITTAGORA. Le sue dottrine erano conosciuta da pochi. L 
73. Se vietasse il mangiar fave, o ami ne mangiasse egli. 111 . 4 l 

PITTAGORICI ( 1 ). Scacciavano le cure a] suono della cetra 
per buon fine. L 2Ò6. 

PIZIA. L’amico di Damonet mutalo in donna nel Fior dì 

Virtù. L dlL 

PLACIDEZZA nc* sermoni orasiani. II. iS 3 . iSd. 

PLATONE. Credette lecita nelle feste dì Bacco la ubbrìac- 
cbess.i visiosa. L lAo. Alla sua scuola antica succedette la nuo- 
va, che ti divise in varie sette. L 1 77- Bandi i poeti e la poe- 
sia dalla tua repubblica. 11 . 86. La lettura de* suoi Dialoghi è 
utile ai sermonalori. II. 112. Della sua opinione intorno airani* 
ma del mondo, o spirilo divino sparso e imprigionato nei cor- 
pi. III. i 65 . Citato. L io 5 . 1/17. II. 6B. \f%TK 

PLAUTO, M. Accio. Pad essere considerato nelle sue com- 
medie qual traduttore delle greche. L ^cl loro ridicolo. IL 
121. Elleno sono utili allo scrillor di sermoni. II. iia. Cade (a* 
lora nell’assurdo di far parlare i suoi personaggi agli spettatori. 
11 . I2Q. i 3 o. Confronto di lui con Terensto . II. 122. Nelle sue 
commedie avvilisce gli dei. III. 182. Citato. L 44 * ^^9- . 

262. 264. 284. II. ^ ^4. £ 2 : 182. 24i. 261. 2b.'^. 

26/4. 2 od. 271. 111. 41 ; 44; 

PLINIO, C. Cccì/io Secondo^ detto il ghoane. Scrisse molto 
di sè e delle sue cose. HI. 2K. Citato. L 24 : 118. 176. too. 

a 3 a. adì. 262. 3 oo. II. i 63 . 25 q. 264. HI. 4 ì 

PLINIO# C. Secondof detto il vecchio^ citato. L 1^ 24 , IH, 
62, 87. 

PLUTARCO. Le sue opere morali vogliono esser lette e stu- 
diale dai semionatori. II. 112. Citato. L 22, 177. 24 q. HI. 29. óq. 
84 - 170 - >8q- i 84 . 

POESIA. Se possa stare senza versi. L l6, 41 : qualità 

che costituiscono la poesia. L 4 i-« 82^ In che essa consista. 11 . 
ao 3 . Qual più e qual meno ama le rime. II. L2, 1 16. Se essa et 
mette innanzi alTetti c costumi cattivi, non si vogliono appro- 
vare come in sè onesti , ma solo lodarli come convenienti alle 
persone soggette. III. ^ Cogli esempli del bene e del male ella 
stampa Dell* animo idee più vive ed efficaci di tutte le dottrine 
speculative. III. i 3 i. 177-180. 

POETI. Anticamente recitavano le lor farse in su' carri per 
le vie 0 da sè stessi « o con parecchi altri attori. L aoa. De* 
passaggi franchi e arditi ne’ poeti italiani, li. iq 4 . iq 6.. Del ban- 
do dato ai poeti da Platone. 11 . 84 , Che co.sa debbaro essi di- 
piogene. Ili. i8q. perchè i poeti aoitcbi abbiano datp agl’ iddìi 
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le passioni amane. III. l 5 l. 176. 177. sBo. e $eg. Possono Con- 
fondere i tempi * quando non siane offeso il credibile. 111/ ^ 
Loro priTÌlegio di lodarsi. L i3y. £d hanno pur quello di non 
tenere la parola data. III. i4o. 

POI. Della sua forca. II. iga. 

POLIZIANO/ Agnolo. Fa parlare il suo Orfeo ora italiano, ora 
latino. II. >86. Lodalo, li. aoi. 

PONTE, Jacopo da Bassano« dello perciò il Bassano. De) suo 
dipingere. 11. i48. i 4 q« 

, AléMsanéro. Se rimò nelle satire, non andò esente dai 
difetti che porta la rima. U. Li La lettura di alcune sue opere 
è giovevole a chi scrive sermoni. 11. i>3. Citato. li. 68. 

POPOLO. De* suoi giudici. 11. ao8. 

PORFIRIONE. citato. III. ^ 

PORRECTUS. Valore dì questa voce. L 

POZZI, Giuseppe, nominato. II. 6^ 

PRESTANZE. In quanti modi si facessero dagli antichi. L tu. 

PRONOMI. Ne) volgare servono molto alla breviU. II. iqi. tpa. 

PROPERZIO, Sesto Aurelio, Se egli fosse dipìnto nel ciar- 
liere della satira IX del lib. L d* Orasto, L iSS-iSq. Citato. L 
tg. il. >36. >65. 171, 171. i8>. i83. i84* a>6. aSa- flS5. II. 
80. I ig. >78. a4a. a6g. III. a8. 6a. i>3. 

PROTEO. Congbieltura di Luciano intorno a costui. II. i6q. 

PROTOCENE. Visse di lupini indolciti ne* sette anni che coih- 
sumò in dipignere il sno Gialiso. L >88. Caso avvenutogli men« 
tre conduceva queslo quadro. L ig5. 

PROVERBI ( De* ) e idiotismi. U. aoi. Detti proverbiali ne' 
sermoni d' Oraaio. 11. 166- 167, 



a6q. 



Io qual (cdio adoperasse Oraaio questa Toce. IH. 



JUiDRI. Usalo da Muaio per piatti. II. afl. 111. a6o. 
QUADRIO* Prancesco Saverio^ citato. L 4^ 11. lu LLt 
aoS. 111. i4a. t^q. 

QUALE. Usasi pel latino is guiy e ^micum^ue. II. iga. 

QUINTILIANO^ M. Pabìo. La sua tenlenaa intorno a Luci- 
)io ba men foma che quella d* Oraaio. L >s6. Citato. 1. 55 . 
i6q. 167. i 84 » a 65 . II. iq. ito. 111. >ao. i 58 . 170. >76, 189. ig 5 . 
at6. a. 4 a. III. ^ > 44 » > 5 i. i 65 . 270. 271. 

(^VOD in forca di tfum in re, o tjaam ad rem. f. a 65 . 



llACCONTl. Nei sermoni d’Oracio. II. i48. lÒQ* a54. 

REDI, Francesco, citato. L ^ t4a. >47. i49« >87 . II. 189. 
RETORI, detti anche sofisti) guastatori del buon gusto. II. 
REV1LL\S« Antonio, citato. 111. aa. 

REX vale quanto proiettore, e òuon padrone. II. a5>. 
RICCHEZZA dei re di Persia passata in proverbio. L 
Non può essa dettare nel savio ammiracione di chi la possiede. 

967. Ce ricchecce naturali sono assai preste ai naturali biso^ 
gni. II. aoQ. 

RlCCOh Avaro dipinto. U. i4?- > 
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RIDICOLO. Della sua efficacia. IL i5. lA. lao- iat- Esso 
difidesì in arj;aaia e in piacerolexsa. IH. i5i. 

RI6\LZI0 (cosi dal Vannetti scrÌTesi in luogo di RiGàCLT), 
JUicolò. Prepone Giovenale ad Orazio. IL i4> 

RIMA. Quali componimenti amino la rima. 11. iiS. Seie sa. 
tire e i sermoni debbano scriversi in rima. IL 7-1 L. 111. a6o. 267. 
Delle sue triste conseguenze. IL £. Le quali però non in ognt 
genere di poesia si manifestano egualmente. 11. 1 2 . 

RIVA (pattA) Ottavio. Sua Tersione d'Oraaio inlaudabile. L 

ROBORTELLO« Fraitceteo, citato. L léi IL nò. 

ROBUSTEZZA ne* sermoni d'Oraaio. II. tS4. 

ROGATI, Francesco Saverio, citato. 11. 244. IIL 

ROLLirfÒ« Carlo. La lettura d* alcune soe opere può essere 
utile al sermonatore. II. ii3. Citato. HI, i3i. 

ROMA. A* tempi d'Oraaio la state e Tautunno erano ivi pe* 
atilenziosi. 111. a_L. 

ROMANI. Pareggiarono i dreei nella eloquenza, non nella 
poesia. II. alò. Usavano « anche i patrizj j mangiar erbe ; ma 
eoi troppi condimenti le rendevano ghiotte e perniziose di sem* 
pìici e aalntari. 111. 44^ Furono accusati da Luciano di cercar 
quelle cose, che a ragion di tempo o d'altro non ai potevano 
avere. HI. 64^ Pare che usassero d* alcuna specie d'unguento an* 
che per bere. III. 6A. Dei nomi e cognomi delle donne romane, 
HI. tm. 

ROMOLINf , Lorenzo. Rafforza la strana sentenza del padre 
suo Pier Casimiro* intorno alla satira. IH. 1S8. Citato. 11. t»3. 

ROMOLlNl f Pier Casimiro . Sostiene falsamente essere di 
precetto divino che la satira sia atroce, sveli gli altrui viz) oc* 
culti, e palesi i nomi de' viziosi. III. i58i Citato. IL Bj 

ROSA, Salvatore. Delle sue Satire, lì. Bj 

ROSFUCO* ( cosi il Vannelti scrive in luogo del francese 
Rocbbvoucault ) 9 1 suoi Apotegmì utili a chi scrìve sermoni. 

II. 1 15, 

ROSINO, citato. IL aS7. 

ROSMINI, Carlo, Sua lettera al Vannelti. IH. 23q- Lodato, 

III. i5u 

RUBBI, ànàrea» lodato. II. 10. 

Sacchetti, Francesco, citato. L 2^ n. 300- 2ÒÒ. HI. 44^ 
Lodato, lì. aoi. 

SACRIFICI. Intorno ai sacrifici degli antichi ai loro dei. L 

SAGGIO. L'uom saggio non prende diletto di falsa lode, nè 
si risente di falso biasimo. L 072. 275. 

SALE . Era sacro appo i Romani onde tutti quanti aveano 
la saliera d’ argento. L a4. 

SALLUSTIO, C. Crìspo, citato. L 277. 281. II. 16S. 

179 IIL is4« s55. Antica traduzione della sua CaUilinariay di 
fra Bartolommeo da Pisa# citata. IL 270. 

SALVIATI, Leonardo, citato. L 20.^1. ip3. ip4» ipq. aoi. 

SALVINI , Anton Maria. Sua sentenza intorno al Tacito 
del Davanzali. L 2^ Della sua traduzione di Omero U. 181. 
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UI. gSi. Gitilo. L 4*- aS4. 2QO. 291. li. laB. i5a. III. 

166. NoUto. HI. 3o. 

SANÀDONO A iVa/a/e Stefano. Giudicio sulla Induzione da 
esso falla d’ Orazio. L fkO. Gitalo. L ^ tilL no- ia5. >ofl. 

L&7. s64. >74» >Qi. 197. ali. ai5. aao. a34. a45. a58. 261. 267. 
274. 2?5. 282. II, lUo. >6i. 172. 238. a46. 269. IH. 3o-32. 

5274®^^^ ^ ^ ^ ^ i i3. 1 >q. tSa. Cunlrarialo. L i4^- 

ii3. 

SANCTIS ( DB ) Domenico-^ cilalo. II. a5. 

SANNAZARO « Jacopo. Nelle sue egloghe usa assai voci la* 
line. II. i8d. 

SANSEVBRINOi Roberto. Gìudicio sulla sua traduzione del- 
le odi ri’ Orazio. L 89^ 

SANTINELLI, Gianmicheloy confutato. II. &£L 

SASSETTI, Filippo, citalo. II. i68. 

SATIRA. Donde essa Iragtia tal nome. II. 1 16. Sua Storia. 
11. h. Fu essa abbellita di var) metri da Ennio e Pacuvio f ri- 
formaU da LucìIio« perfezionala da Orazio. II. II. Prima d’Ora* 
zio essa area avuti pochi e mediocri collivalori. II. ni. Della 
sua uLililAi e come 10 cid possa anliporsi alla commedia. II. iSa. 
E' più capace di filosofiche dottrine, che non il poema epico e 
drammatico. HI. laS. Non vuol essere ampia nè diffusa « ma in 
poco dir mollo. HI. $4: ed acerba « nc far 

sua materia i viz) enormi, li. 111. Nè vi si debbono 

mettere i veri nomi> ma finti, ove cada sopra Taninio e le azio* 
ni di chicchessia; non cosi ove sopra 1! ingegno e gli scrìtti. HI» 
i58 . i 5 q. La satira particolare conta molli martirii e nìun san* 
lo. HI. i 5 q. In che differiscano la satira, 1* epistola e il scrmo* 
ne. 11. 1 Qual metro sia il più proprio alla salirà italia* 

na. II. 7-n. L’ Ariosto e il Menzini sono i due migliori satirici 
dell’ Italia. U. ^ 

SATITENALI. Nelle feste saturnali ai servi era lecito di fare 
e dire checchessìa. IH. 168. 

SAVELLI, Giuseppe Ottavio. Giudicie intorno alla tua ver- 
sione delle odi d'Orazìo. L 8u. 

SCALIGERO, Giulio Cesare. Fu tanto nemico d’Orazio« quan* 
lo Orazio potrebbe essere di luì. li. lÌL Biasimato. II. 244» Sua 
temerità nelle odi oraziane. 11. 1 18-120. Sue triste emendazioni 
ne’ sermoni d* Orazio. HI. i >2. 1 13. Preferisce Giovenale ad Ora- 
zio. II. i_4; HI. tUL Vitupera anche Omero. IH. 129. i3o. >7^. 
Imputa falsamente Orazio sopra il vanlo datosi di aver egli il 
primo trasportato nella poesìa lalitia il metro e il gusto di Saf- 
fo e d* Alceo. 111. li. Gli dà biasimo di quelle cose medesime 
che pur loda o dissimula in Giovenale. 111. 81, 8B, 109. 1 10 1 14» 
Le .sue accuse contro di Orazio sono; Che è duro e licenzioso 
in fallo dì lingua* e di versi. 111. m. Che abbandona il soggat* 
lo incominciato a trattare. HI. 2^: ripete le cose già dette 

prima. III. 8^ Che usa parole libere. 111. Che loda il fare 
pon femmine di mondo. HI. tku Che talora è freddo* insulso* e 
non istruttivo. III. 82, Si. 8:1, Che a’ suoi personaggi fa nomi- 
nar persone contro al verisiinile* III. 8iL Che appella aniarlccin 
l’erba enula. ili. 8^; 88, Che csetnplifìca troppo* e fa il decla- 
matore. 111. 88* Che loda chi vive infingardo* nè si mette nel 
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civili ncgfiaì. Ut. ^ Che h sIreUo. III. ^ E Ircppo 

ampio. Ili log. E anipolloao. 111. ioq. ì to- Che del servo D ivo 
fa un hlosofo. 111. i i/t. Che biasima fin anco il suo MerenAle» 
111. iSo. Che biasima gl’ iiiMlatori« e fu imiUlore egli stesso. 
111. « -afi- Che dice sposi di Penelope i suoi proci. 111. ìZg. Che 
proPiise di non voler più far versi « e falli della sua promessa. 
111. lAo. Che salta d* una in altra cosa affatto diversa. III. lii. 
Che usa il verbo atimirari ambiguamente. 111. laa. Che la sua 
Arte poetica è Arte senz* arte. HI. i4i. E i luoghi d*Orazio da 
esso cilati sono: Satire. Lib. Sai. i_ Hi. ioq. Sat, 2. 

IH. 2^ Sat. 2. III. 2^ 4- IH. 8 q. oàt. 4^ III. 0^ 

1 1 g- Sat. IL IH. q3. lot. Sat. i» III. fii, — £lra. II. Sat. 111. 
<j(K Sat. 2. Hi. &1L Sat. 5. IH. Saf, L IH. Sat. ^ 111. 
85. tu. 1 13. Epistole. Lib. L Ep. l. HI. loa. Ep. 2 ^ 111. ì 2 q. 
i5g. Ep. 4^ III. 117. Ep. j. HI. i58. Ep. ^ 111. 1 iq. Ep. ijL 
111. i56. Ep. i6. HI. 120. — Lib. H, Ep. 2^ HI. 121, 127. Arie 
poetica. IH. i5i. 

5CAMOZZI , Vincenzo. Dalle descrizioni che Plinio Gecilio 
fece delle sue villej ne trasse la pianta. 111. 2ÌL 

SCELIiEHATO. E* anche pazzo. L 112. 

SCHLAVOi Biagio (autore del Pilalete ) citato. III. 32. 

SCiEiNZA (La) senza i coslumi non vale. L 107» Molti* ben- 
ché usciti di povere case* si resero insigni nelle scienze. 111. ~ 



SClOPEHÓrn. Loro modo di vivere, onde Seneca li chia 



Sdoppio, Pietro, citato. 111. 

SCRITTURA SAGRA Genesi. L i48. Giosuè. 111.42, 

Re. IH. 42, Ester. III. 4^ Proverbi. L: 11 3. a 48- H. i.3a. 255. 
HI. 107. IH. Ecclesiaste. L iql. II. 4^ 64; i5q. i 41L Sapienza. 
II. t45. Ecclesiasliro. L »oa. II. 128. i42. i47- a 54» Maccabei* 
il. 25 q. Evangelio di M&tlco. II. q. 5. 111, lòa. Di s. Luca. L 
i85. Di s. Giovanni. L i48. Alti degli Apostoli. IH. i54- Epi- 
stola di 8. Paulo a' Roniani. L 178. 11. i6g. Prima a que’ di 
Corinto. III. 44. 160. A Tito. HI. i58. Apocalisse, HI. b~i. 

SECULABE. Se sia meglio scrillo col dittongo. L 209. 

SE FORSE. Suo uso. il. 22, i8i. 

SENECA , Lucio Anneo, il fit’ìsofi.. Nella sua Apocoìocinto-^i, 
benché scritta in prosa* è poeta. L Come lodi gli effetti del 
Vino. L i48. Può fare spesso le veci di chiosatore d'Orazic. li. 
ao4-ai6. Come si difenda dall* accusa di predicare la sobrietà e 
povertà in mozzo alla mollezza e alle dovizie. II. 249» Le sue 
opere tono una miniera assai ricca pe* sernuinalori. 11. 112. go5. 
S* ei credesse la virtù venire all’uomo da sè stesso, o da Dio. 
IH. i65«i6~b. Citalo. L 44, ^2. io5. 107. 120. 121. i32. igc). 170 
175. i85. 248. ab5. 872. li. 957 " i56. i5H. i4g. i54. tbe. 1 85 . 2Ó4. 
•il in. eòi. g55. 254. 241L~ 27 u. 111. 2^ 102. i54- i45. i49» ibo» 

iq5. iSq. 171, 175. 175. 177. ifig. i85. Notalo. HI. 179. 

SENEC.A, AJarco Annro, il retore. Le su*- oj.eie suno utili a 
ehi scrive sermoni. IL 218. 217. Citalo. L 128. il. mo. 201. 2o5. 
239. HI. i65. 

SENECA il tragico, citalo. L 4A: 

• SENOCRATE. Benché di bassa condizione , è illustre. HI. do 

SENTENZE ne* sermoni d’ Orazio. IL 187. ib8. . ^ 




antipodi del costume. I, 26'4. 266. 



Voi V. 
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8RR\S5l« Pierantonìo t ciUto. II. al* 

fjEUEXATE ( Delie ) in Orazio. L ^ fio- 

SEHGAADl, Lodoifico ( sotto il nome di Quinto SsTTiXO ). 
Delle sue satire latine* e della traduzione che oc fece egli stes- 
*0. 11. i85. 

iS£AAfO e SEHMOTiES . Che cosa propriamente indicassero 
presso i latini* e donde traessero questo nome. 11. i it>. 

SRRMOXATORl. Delle cose che restano da fare a* sermone- 
lori italiani* e avvertenze sopra ciò. II. io?, e Quali opere 
debbano studiare. 11. ria. 1 15. 

SERMONE . Sua definisione. III. a 58. Il nome di sermone 
comprende IVpistola e la satira. II. la. 111. afii. In che differì* 
sca però da esse. II. ^ Ii5«it8. 111. a6i. Doli necessarie al 
perfetto sermone segnate da Orazio. II. Ama sobrietà di 

«cbielli ornamenti. IL al* 111- a54> Richiede purità di lingua. II. 
loq. Qual ne debba esser lo stile. 111. aòS. aòq. E* capevule di 
ogni sorta d’imitazione, e perciò di varie pieghe di verso e di 
stile rneglio d’ ogni altro eontponimento poetico. II. au3. Delia 
sua ulliilà. II. I iò. Del tcrmooe oraziano degl'italiani. II. ^ e 
ée$. E’ molto diverto dal capitolo bernesco. IJI. a6g. SÒo. 

SERRANO* Tommaso, notalo. III. 3^ 

SERVI. Anticamente nelle fette di Saturno essi erano liceo* 
ftiali di fare e dire quel che volevano. 111. igfl. 

SERVIO , grammatico^ citato. L ^ ^ no. i5i. 11. a 58. 
in. .3 q. 

SESTO Empìrico, citato. L 177. 

SBTTANO^Xaeio. figliuol di Quinto. Vedi VENTURI, Pompeo. 

8ETTAN0* Quinto. Vedi SERGARDI* Lodovico. 

SETTIMIO, a cui è icritla 1’ ode testa del libro secondo di 
Orazio. Chi fosse. 111. 7^1 71: 

SEVlO* Nicànore* Antico scrittore di satire dopo Lucilio. 

I. uA. 

Sr. D^’ suoi usi parlieolart. II. ipa. 

SIBILÙIATO, C/emente. Suo brano di lettera. 111. a(0. 916* 
317. Lodato. L ao4> 

SICUHEZ^. Come ai acquisti- II. fli5. 

SIGNOHELLI* Pietro Napoli. Delle sue satire. 11. i84» 

SIL10, Italico^ citato. L 249- 

SILVESTRI, Camillo, citato. L iQO. II. 267. i58. III. ii4« 
i6a. Notato. II. tS\. 

SIMILITUDINI ne* sermoni d* Orazio. II. s45. 

SIRO, Publio^ citato, li. 176. 

SOAVE, Francesco ^ lodalo. II. 2I: HL 271. 

S0CR5TE. E* illustre* benché di natali poveri* lU. qS. 

SOFISTI. Vedi RETORI. 

SOFOCLE* citato. Iti. jlAz..: 

SOLDANI. Delle tue salire. II. fi* 

SOLITUDINE. Essa è bramata e cercata da tutti. II. aS5. a54. 

SO^r, Cammaninò^ citato. Ili, aa. 97. 

SPOLVERINI. Giovanni Batista, lodalo. 11. i8i. 

ST/iRE c CdDEHE. Erano formolc proprie latine della buo* 
•a o mala riuscita dì un dramma od attore. IL i5q. 

STARSI. Vale non far nulla e non voler pensieri, li. afio. 
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S'fAT'E (La) e 1* autunno. Crano in Roma pestilenziosi a* 
iémpi (i' Orazio. 111. aj^ 

iìT^ZlO, Cecilia Papinio. Illuitre^ quantunque di parenti 6* 
acuri. lU. ^ Citato. L 2 A 1 ' 

STILR caricalo. Più ficile del naturale. II. Ne;»!* au- 

tori iatini bavrt le tracce dello stile bernesco. 111. i5o> i5g. 

STOICI. Di alcuni loro insegnanienli. UT. qj. 2 ^ i5a-i54, 

STOLTO. Qual divario sia fra lo stollo ^o scellerato. L 
112 . N'alia ScriLlura è detto stolto per empio. L. ii3. 

STORIELLE e favole oe* sermoni d* Orazio. 11. i47*i4q» 

i55. 2^). a55. 

STRABEO. Jac>po Lodovico^ citato. III. 157 . 

STUDIOSI. Non debbono perdersi d’animo vedendosi incapa- 
ci di raggiugnere i primi scrittori. L iq4. 

SCLPIZIO , Sctfero» citato. II. 4^ 

SUPERfiL.A de* poeti. L i57. Fmo a quanto giunga la su- 
perbia deir uomo. II. 4^ 

SUSURRl. Se questa voce in Orazio significhi «erena/e. L 5d. 

SVETONIO, Ca'fo Tranquillo, citalo. IJI. iia. 



T ACITO, Cornelio. Confuta la opinione di <fliì credeva che 
gli Ebrei adorassero Bacco, lil. Si, Gitalo. L i 85 . a 54 « IL s 36 . 
>8a. ad 5 . Iti. iia. 

TAGLlAZtJCCHI, Girolamo, nominato. II. fig. 

T/iRD(J5 e PfyàuiS. In che differiscano. L z 34 . 

TARTAROTTI, Girolamoy notato. L 64 : 

TASSO) Torquato. Che cosa pensasse del verso sciolto. 11 . 
■ 8o- Suo equivoco per antitesi lambiccato. IL xj^ ' Citalo. 11 . 
369. Rìconlalo. H. 4^ 

TASSONI, Alessandro, I suoi Pensieri vogWotxo esser letti da 
chi metlesi a scrivere sermoni, II. n 3 . Citato* li. ai?. II. li^ aSt, 

TEjMPI de* verbi italiani. Con varie forme tolgono la con- 
fusione. II. iq 3 . 

TEOFAASTO. La lettura de' suoi Caratteri utile ai sermo- 
nalori. II. tia. 

TERENZIO » Publio. Pud considerarsi come traduttore delle 
commedie di Menandro. L ^1. Confrontato con Plauto. II. laa. 
Era fra i romici latini il favorito d’ Orazio , che trasfuse nella 
sua terza satira del libro secondo parie della prima scena del- 
VEunuco. 11 . i 4 i- E* insigne, benché di bassi natali. III. 97. Cita- 
lo. L Sì 1 IO. 171. a 4 o. aV6. a 48 . 277. 286. 287. II. i 3 t. 

167. i 64 . 169. 17^. 211. ai6. 2S6. a 58 . a 5 q. a66. 271. IH. ii6. 
162. 182. 

TERMINE (.dio de' Romani). Presagio di eterno imperio da 
esso dato ai Romani. L aaS. 

TESTÌ, Puhio, lodato. II. iq 5 - 

TIBERIO, imperatore. Suo detto ingegnoso per coprir la bas- 
sezza di Curzio Rufn. L a 54 . 

TIBULLO, Aiòlo. Perchè mostrasse di preferire Valgìo a Vir* 
gilio. L i6i. Come Orazio chiamasse miseraòiìes le sue elegie, 
ili. i 48 . Citalo. I. 160. a i 4 - aa 5 . aSa. a 3 ^. a 4 a. afiS. il. ifia. uqi. 



TinUR^O, greco. Fon«ìò TivoH. III. al* Perche il bosco .a 
lai «nero »i drceise nnrhe à^Jthunea. IH. al* 

TIMORE e 11 ). Nasce dai deaiHerj. U. aoB. 

TIND^RIUE, alla quale è scrtUa la ode ^ del lib. L d’Ora- 
alo, f nome filtiz.ìo. IH. 6sl. 6 1 . 

TlRXiiOSCHI, Girolamo^ citalo. L 8i . aoo. II. igi. ao3. 
a5q. IH. I&2. 

TITONE. Era immorlalef e pregdr gli dei che lo trasnnitas» 
aero in ricala. L al* 

TORELLI* Letto. Suo dello • ehi lo avvertiva del rubar che 
gli farevano i suoi servi. II. i*j&, 

TORMENTI p»’r trarre la veeità. II. 

TH4CTARE. Doppio senso di questo verso appresso i latini* 

1. ii8. 

TRADUTTORI. 0» certa atliluHne e tempera loro nercasa- 
via. 1* 78. Q»i»l .sia la loro maggior croce, li. aS?. Se sia loro 
permesso di .abbellire l’originale. II. s38-a4o. 

Tfl MUJZIOXI ( Delle) L ^ e 6a* 84-QS- Se esse sie- 

no in servigio degl’ indotti e de* semidoUi; o a che L i^i Del* 
le traduzioni de* poeti in prosa. L i£* 4l. 40’5i. 83- 86. Tradu- 
zioni de’ poeti p*r le scuole, se migliori in verso o in prosa. L 
48- e sef>. Le qualili che rendono perfetta una traduzione poe- 
tica sono la e la eleganza. L Del modo di ben tra- 

durre. HI. 

TRAGfCUS. Usalo in forma di sustanlivo# come pure comi- 
€ux. L s84- 

TR ASt*OSIZIONE (Della ) nella lingua volgare. II. 197. 
Della lr.vsposizione di alcnne particelle nella lingua latina. LLLilz. 

TRENTO, Ghilio. De' suoi sermoni, il. ifld. 

TRHSIiVO. Oianshrgio , ricordato. 11. 2ii* 18». 

TRONCAMENTO di parole. Nella lingua volgare utile e lo- 
devole. II. 100. 

TURNRaO, Aiirianoi citalo. HI. ^ 

UaBniACHEZZA rnnsnmafa e viziosa. L i4*>- »8o. 

UDITO e Veduta. Qual di questi due sensi sia migliore. L 278- 

UEZIO, Piètra Danietcs lodalo. HI. ìti Nominalo. L Qi- 

UNGUENTO. Forse i Romani ai servivano di una specie di 
«ngu-nto anche per bare. III. 

UNO? accompagnanonie. De* suoi usi. II. iq3. 

UOMO. Ogni uomo, per yizioso che sia, pud migliorare. L 
lox. Il solo b»*nc che b in lai è degno di maraviglia. L 267, 
Qual aia veramente uomo dabbene. II. i36. Gli uomini adulti 
aono fanciulli grandi nelle loro passioni. U. 207. Non v* ha uo- 
mo si decrepito* che non islmii di campare anche un anno. L 
^q 5. L* uomo è tanto superbo che ade^na di dover morire. 11, 48- 
8pesa»-commelte il male* solo perchè trova agevole il commet- 
terlo. IT. 211. Donde proceda la sua incostanza. IL 207. Come 
possa rendersi conlcato. 11. aio. Deve solo desiderare cose one- 
ste. II. aOQ. Se fosse pago di quello che ha, sarebbe sgombro di 
timore. 11. 2 oR. Con»e drbha IranquilJarat intorno aH‘ incerlez- 
za della vita. U. ai4« Tutti gli uomini sono schiavi. H- 
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Deir adular lè stesso che fa ì*Doroo. II. ai!^. 0,^ni tiomo> stanco 
dei mondani tumulti, cerca la solitudine. 11. L'uomo in 

qual$ÌTO;»lia condisione ha il suo compenso. ILI. ioi . 

IJSTIG.4. Gollinetta del oionle Lucrelile, su cui era il pode- 
re d’ Oraaio. III. aj.. 2^ lei era piacevole il verno» e fresca la 
state. 111. 



V KCVSk. Qnal dea fosse^ e dove avesse tempio. III. ^ 

VALDASTRL Idelfonso, citato. 11. iq5. iqS. 

VALKRiO. Fiacco. Vedi Flacco^ Vaìerio. 

VALERIO « Massimo. I suoi Esempli possono mollo gìovnre 
lo scritlor di sermoni. II. ita. Citato. L iq 5. II. ibi. III. i55. 

VALGIO, T'tiOy Rufo. Ove Orsaio parli di questo poeta. I. i6i. 

VAifNETTI, Clmmentino. Si studiò di scrivere le sue Osser* 
cationi iniùrno ad Orazio con quella maggior diligenza e nel» 
leaza di lin^^ua che potè. L ^ Avea comincialo a tradurre in 
prosa tutte le opere d'Orasio. L 4^ Sua versione della sa- 
tira seconda del libro secondo d* Oraaio. IH. a4a. Della epistola 
quarta del libro primo. III. a47- Della setlima. II. aiq. Oell'ot- 
tava. III. »64. Della decimasettima. III. a47- Donde traesse la 
id i! del suo Dialogo La scuola del buon gusto nella bottega del 
caJffA. 111. a56~. 

VAPTNETTI, balenano , citato. II. i4t. aS?. III. 

VARCHI. Brmedetto ^ citato. L i6, 4i. a5Q. 11. Sri. i8o« 
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AHIO, Lucio. Perché Oratio desse il primato nella epica poe* 
■aia a lui, ansi che a Virgilio. L 161-166. Suoi versi citali. L i6q. 

V.ARRONE) Jtacino* Antico scrittore di salire dopo Lucilio. 
I. ii4. 

VARRONK, M. Terenzioy citalo. L sfiS. ai 5. IH. i38. 

VASARI, Giorgio, citalo. II. 17!^. 

VAVASSORE (cosi scritto per Vavambur^), Francescoy ri- 
cordato. III. i5o. 

VEDUTA. Se il senso della veduta sia migliore di quello del* 
T udito. L 278. 

VELLEJO, C. Patereolo, citato. L 171. 

FELLEHE barbam aiicui. Donde sia nato questo proverbio* 
HI. 

VELO. Giovanni Batista, citato. 11. iq4. IH. iflo- 

VEtSLNl , Francesco. Giudicio aopra la sua traduzione delle 
odi d' OrasTo. L 8^ Delle sue epistole. II. i8g. 

VENTAGLIO. Intorno a questo arnese. H. Ó4. a8a. 

VENTURI, Pompeo. Fu l'autore delle satire che vanno sotto 
il nome di Lucio Settano figliuolo di Quinto; e non il p. Ginlip 
Cordare. II. i85. Citalo. L flifi- II. 4^ aaB. Notalo, Ili. i3?- 

VERBI passivi con doppio caso nella lingua Ialina. L 2^1- 
u63. Vantaggio dei verbi italiani per le varie forme d'un tempo 
medesimo. II. iq5. 

VERITÀ*. Serve talvolta a* barattieri per fare altrui credere 
il falso. L OQ. 

KMRITAS e FERl/M: donde in veritats e ad verum . Che 
cosa aignificht. Ili. >49« ' 



4 



Digitized by Google 



3 in 

VERSTOr^K. VeAì TRADOZlOia 

VERSO. Se sia necessario alla poesia. L 4ii ^ ^ 

Se a un poeta sia lecito ripetere io più luoghi i propri versi.' 
L 2«Jo. e teg Del verso enclecasillabo sciolto» e de* suoi vsntag* 
gì sopra la rima. II. lu* t io. i8o. i8i. ao3 ao4 Esso* vuol ev- 
sere fabbricato variamente » secondo la varietà dei soggetti. IL 
a 0.3. K* capace di tulle le niodifinaxionì e colori. 11. a«»4- Per* 
chà Oraaio usasse il solo verso esametro nelle satire* Jl. m* 
Perchè i Latini usassero l'esametro nei aermoni . e H giambiro 
nelle commedie. II. ^ Del numero de' versi oraaianr. 11. 
176-179. ao4. 111. Ili- 1 la. 

VETTORI» Pier, citato. L ao5. 

P’EXJHE. Detto d' ogni passione gagliarda^ ancor cbe lusin* 
gbevole. L a8i. 

VIGORI' \ ne' sermoni d'Orauio. II. i5A. 

VILLA Xlf (iiopanni, citato. L il. 198. aoi. 111. na. 

VILLANI» Tftccolò, citalo. III. i56. 

VINO. 1 Greci usavano mescolarlo con acqua di mare^ Scber- 
2^ d* Oraaio nato da cid. L »Qi- Perchè i Greci lo dicessero 
L 147. Effetti e lodi del vino. L i48. *4'j- 

VIRGILIO , P. Marone. Era tacifurno e timido. L Mo. 
desto. L 162. Scontento della sua eneida » la voleva bruciare. 
L \Sh. Perrhè da Tibullo posposto a Valgto. L 161. E da Ora* 
aio non antipesto a Vario nella epica. L t6.>-i6‘6. Le sue ope* 
re Iodate da Oraaio* Properzio e Giovenale. L La sua 

eneida turbo 1* ordine del Parnaso romano. L ib?. Quanto bene 
tradotta dal Caro. L 9^ Come debba Hiteodersi 1' epiteto /oce- 
tmm datogli da Oraaio. L i6u. D* un tuo verso ripetuto. I. qqo. 
Il carattere di luì è raffelto. ITI. i48. Citato. 1. 4 q. 

Sg. 70. 8/>. I in. ibo. an2. Z.48. 2.^7 . QÓ2. a??. 282. 

*7*- «7b- 2iù. a 34. a 38. lU. 2 q. 3q. òi. iia. ia4. t48. 

V1RT0*. Dobbiamo procacciarla, benché il principio ne sia ar* 
duo. II. a 12. 2 1 ri. De' suoi pregL II. Se potesse vedersi con gli 
occhi del corpo» non vi sarebbe uomo che non ne innamorasse. 
11. bfi. Non è virtù il non far male per paura. II. i.35. Come sia 
essa da predicare egli uomini licenziosi. 111. 8 ju I Gentili crede* 
vano esser ella in balta del volere umano. 111. 107. 164. if>7- 

VISCONTI, Sfrato Quirino. Uno dei correttori dell'Orazio bo- 
doniano del 1791* sii5. 

VITA. Come debba l'uomo togliersi T angustia ebe viene 
dsirinr«>rtessa del'a vita. 11. ai4. 

VIZI enormi. Non si vogliono far materia della satira. II. i£» 
y. Ut. q 6. 

VOCI nuove. Da chi possono formarsi. L 203. Come si pos* 
sano usare le antiche, li. log. iB8. 189. Del Ironcanienlo delle 
voci nella lingua italiana. II. 199. 

Volpi» Ciannontonìo. Sua congbietlura, che il ciarliere del* 
la satira 9 del lib. Id'Orazio sia Properzio, confutala. L i36-i3u. 
Citato . 1. 36. 43. ibi. i83. 189. 2 14. 216. a3a. a58. 11. A. 1^ 
i33. i4a. 162. HI. tu5. iba. 

VOLTA, Leopoldo Camillo. Del suo Artìcolo intorno slle Ot- 
eervazioni stampato nel CiornaU della letteratura italiana. Ul. 
208-210. 
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VOLTEARS ( ìtAliani&Mto per Voltaiub ) • Frùnee*eo. l a 
lettura delle sue £>>ùl 0 /e utile ai aenuonalori. lI.iiS. Gitalo. 11. 5o* 

^ t 

^^ILANDRO^ Gaglielmo, citato. 1. 3 ^ 7 . a4^. a 6 i. a55. 

374 - 11. 161. 111. 34* ^70* 



i^ANOTTl, Francesco. Esame da* anoi aertnoht. II. 
Citalo. 1 . 70. 

ZEUGMA falsa. Esempi di questa figura. E. ai4« 
ZORZl| Alessandro» lodato. 1. d3* Citato. U. 49' 
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Giulio Cesare Scaligero yS 
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